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II. N V O V O 

TESTAMENTO 

CON DELLE RIFLESSIONI MORALI 
SOPRA CIASCUN VERSETTO 

PER RENDERNE LA LETTURA Piu’ UTILI 
E LA MEDITAZIONE Piu’ FACILE 

TRADUZIONE DAL FRANCESE 
TOMO quarto 

> CHE COMPRENDE I PRIMI XII. CAPITOLI 

DELL’ EVANGELIO 
SECONDO S. LUCA. 





IN PISTOJA MDCCL XXXVIII, 

PER ATTO bracali STAMPATOR VESCOVILE , 

CON APPROVAZIONE. 
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IL SANTO EVANGELIO 

I>I CESXJ’ -CRISTO 

descritto da s luca. 

I 

•ME>OCX>tXX>OOOOQOQQOC»> 
CAPITOLO I. 



$. I. Prefazione di S. Luca, 



4 

/~^\ VeaJo molti intrsfrtfi » fcrivtr la 
^ fiorìa degli avvenimenti J'uccedati fra 

noi i 

2. Secondo la relazione , che ee ne hanno 
lafeiata quelli fieffi . ; quali , oltre alP avere 
avuto una gran parte nei fatti come minifiri 
della parola , furono altreù tefiimoaj oculari 
de mede fimi fin dal loro principio : 

La verità della Religione trae quindi una 
prova affai luminofa ; e la certezza dei fatti 
riferiti dagli Evangelifli fi rende tnanifefia ed 
innegabile, dall’ effer’ eglino fiati trafmefE al- 
la pofierità da una folla numerofa d’ ifiorici 
fenz’ appoggio , fenza mire politiche ed inte- 
reffate , fenza afiuti raggiri di fegreta intelli- 
genza fra loro , e fenza corredo di umani ta- 
lenti ; dall’ averci raccontate delle cofe appre- 
fe e certificate da tefiimonj oculari , e da quei 
nedefimi , che vi ebbero una parte principale; 

Tom. ly. A fcritte 



I. QoAniiR qui- 
don inulti conati 
font ordinare 
narrationem, qoE 
in nobij comflc- 
tae fune . re rum ; 

a. Sicut tradide- 
runt nobit , qui 
ab inicio ip(i vi- 
drrunr , & mini- 
ftri fucrunt frr. 
monii : 
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5- Vifum ed tc 
mihi aSecnto o- 
mnia a principio 
diligemer, ex or- 
dine libi fcribere, 
opeime Theophi- 
le . 

4. Ut cognofeas 
•orna verbo- 
ma , de ^itìbut 



a 

fcritte nel tempo ftelTò , in cui fe ne confer- 
vava apprefTo tutti frcfchìnima la memoria , men- 
tre infuriava nel fuo maggior bollore 1’ oppo- 
iizione dei Giudei all’ Evangelio , fenza che 
alcuno in quel tempo abbia ofato di contradir- 
le, o di ’ combatterle ; riportate idoricamente 
colla malTìma candidezza c femplicità , fenza 
trafporto , fenza invettive, fenza alcun fegno 
di animo efacerbato , quantunque queda Ha la 
floria della perfecuzione la più ingiuda c cru- 
dele , e della morte defTa del loro Maedro : 
cofe in fomma ^conformi alle profezìe , delle 
quali formano 1’ adempimento , confermare da 
innumerabili prodigj, ricevute da tutta la ter- 
ra (I) . 

3 - femhrato ancora a me, dopo ejfermi 
colla più efatta diligenza informato di tutte 
quefle cofe fi» dal loro incomiuciamentO , di do- 
verne tejfere un compiuto racconto , e a voi 
mondarlo in ifcritt» , e mi» caro e flimabiliff- 
mo Teofilo (2) . 

4. Affinché voi vi andiate fempre più con- 
fer- 



( 1 ) Indarno t libertini pcofegulranno a fare degl* ingiù- 
rìoC confronti delle falfc Sette colla Pelìgione criAiana. 
II divario c troppo grande c palpabile. Quelle portano 
in fronte fin dal lor nafcimcnto tutti t conirA0*egm del- 
la cabala uoiana : queAa al contrario ha tutti fparfi fui 
volto i raggi della pura , femplice* divina verità . Na- 
ta in feno a Dio, c tutta degna di G':hi Crilìo ; e 
qucAo divino unico Mediatore fari fampre la fola fpc- 
ranza del genere uma.'io. 

(a) E' incerto chi folle quello Tcofilo, a cui s. Luca in- 
dirizza la fui ili ori a . 11 titolo che gli dà di 

cioè preftantifiiroo , fa vedere che egli cr.a un uomo 
di rango , e decorato di qualche magiAratura , forfè 
convcrtito recentemente alla fede per lo imniAcro di $• 
Paolo Ad inlimiazione di queAo ApoAclo i. Luca fcrif- 
(e il fuo Vangelo, r lo diede inAem cogli Atti alla 
pubblica luce nell* Acaja , forfè 1* anno 6;. di noAra 
fainte, dopo il ritorno di Paolo da Poma , dove il 
Dottor delle gemi era Aaio due anni in dura fchiavitii • 



I 



fermando mila verità di quanto vi ì flato im 
fegnato . 

S. Luca è degno d’ una renerazione e d’ 
una attenzione particolare , eflendo egli il folo 
Evangelica, che difcenda a raccontarci la na> 
fcita di s. Gio. BattiCa, e ci dia il più cfatto 
dettaglio dell' incarnazione , dell’ infànzia , e 
de’ più fegreti miCeri di Gesù Crifto . — Im- 
pariamo da lui quella maflìma importante , di 
fton fcrivere o parlare delle cofe di Dio , e 
della religione , fe non dopo efferne flati fe- 
delmente iflruiti , o per mezzo di un efattilfi- 
mo efame , o dall' autorità di libri autentici , o 
dalla perfuafiva di perfone degne di fede . ~ 
La purità dell’ intenzione dello fcrittore non è 
meno neceflària della verità e della certezza 
delle cofe , non già per appagare il vano o 
curiofo orgoglio dell’ uomo, ma per far vie- 
più rifplcndere e conofeere la divina fòrza del- 
le verità rivelate . La Scrittura , e la Tradi- 
zione fono le due forgenti delle verità criflia- 
ne , ambedue fra di loro perfettiflìmamente con- 
formi . La Tradizione precede la Scrittura , e la 
Scrittura fida la Tradizione (l) ; ne è un te- 
ftimonio originale , un cuftode fedele , ed un 
canale divino , che limpida e pura la trafmet- 
te ai fecoli avvenire, e ne impedifee l’altera- 
zione . De quattro Lvangclifli , due depongono 
come teftimonj oculari, e gli altri due come 
teflimonj d’ udito intorno alla vita c alla dot- 
trina di Gesù Crifto. Qual certezza umana più 
grande fi può mai defiderare di quefla , quando 
A a an- 



ettidicusei , ve« 
ticatem . 



(i) li voto della Ghiera univerfale è la guida , di-tro alla 
qual; (i detbuno interpretare le Scritture , e percii> (ì 
dice che la Tradizione precede la Scrittura . Chiunque 
non aicolta la Chielà non è degno di leggere ì libri ri- 
velati; c perciò 'Icttulliano nell; fuc Prelérizìoni dut- 
tamente propone , che dìt'putando cogli eretici convien 
cominciare dal convincerli delia necelliri delia Tradi- 
*>ooe . Si veda il Ch. D. P. Tamburini. 



V 
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t vigilia di X. 
Gio. Battifta . 

5 *. Ftiit in diebuf 
Herodis , regì$ 
Judaeae , Tacer, 
dot quidam no. 
mine Zacharìai , 
de vice Abia : de 
tiror illiua de d- 
liabus Aaron , 
èi nomen e;us 
Brtfabcch . 

I. Par. 24. IO. 
6. Erant autem 
j>t(li ambo ance 
Deum , inceden- 
tea io omoibui 



ancora ella non fofle appoggiata full’ autorltl 
divina, e falla crdimonianza della Chiefa pel 
corfo di duenail’ anni? — Iddio fi ferve foven- 
te d’ una particolar combinarione > per illufira- 
re rutta la Chiefa ; ed uno fcritto fatto fecondo 
la mente dell’ autore per una fola perfona , 
addiviene un libro pubblico cd uno fcritto di- 
vino. attefa la condotta e l’ infpirazione di Dio. 
che lo riferva ad tal difegno e defiino . Ado- 
tiamo . ammiriamo, ringraziamola provvidenza 
per la cura che ella fi prende dell’ ifiruzione 
e de’ particolari , e di tutta la Chiefa . L’ Evan- 
gelio ci rende Gesù Crifto prefente ; noi qui lo 
veggiamo operare i fuoi miracoli , predicar le 
fue verità . rifanare gl’ infermi , rifufeitare i 
morti . far del bene a tutti , c foffrire ogni for- 
ra di mali e di feonofeenze per parte d’ ogni 
genere di perfone . Procuriamo di ricavar pro- 
fitto da tutto , come fe tutto foflc fcritto per 
ciafeheduno di noi in particolare . 

S. 2. Appabizionk dell’ Angelo a Zaccabia , 
Nascita di s. Giovanni predetta . Zacca- 
ria PERDE LA loquela. 

5 . t Eravi al tempo di Erede Ei di Giu- 
dea un facerdote per nome Zaccaria della di- 
feendenza di Abia . de Jerviva nella di lui ciaf- 
fe i td avea quegli una moglie della Jlirpe di 
Aronne , che fi chiamata EUfdetta . 

6. Cofloro erano amlidue ginfli davanti a 
Dio > e di uua condotta irrepyenjihile . cammi- 
uaudtt nel fentiero di tutti i comandamenti e 
di tutte le leggi del Signore . 

Felice il matrimonio , ove tutto è faccr- 
dotilc da ambe le parti . per la confecrazione 
del cuore a Dio . per lo diftacco dai beni del- 
la terra . per 1’ amore della purità , per una 
unione di animi tutta crifliana , per la fedeltà 
alla legge di Dio. per lo zelo della fua gloria, 




per r afliduiti »1P orazione , per uno* fJ>irito 
comune di facrifizio , per un attaccamento in- 
violabile a tutti i doveri della religione ! — 
La nobiltà dì s. Giovanni è radicata fopra una 
lunga ferie , non di monarchi terreni nè di 
gran capitani, ma di perfone confacrate a Dio ; 
nè defume il fuo luftro dall’ autorità o dalle 
ricchezze de’ fuoi antenati c genitori , ma dal- 
la loro pietà . La vera giudizia , e la foda pie- 
tà confifle nell’ adempimento della legge di 
Dio . Quello è ciò appunto che lo Spirito di 
Dio và encomiando in quelle due perfone ; 
non già delle pratiche arbitrarie , e che ognu- 
no può prefcriverli a fuo talento e capriccio. 

■J. Erano frattanto privi dì fucctjffione , 
poiché Elifobetta tiàn avea mai goduto di fecon~ 
dità , ed oltre a di ambìdue trovavànf in una 
età ornai avanzata . 

Avventurata e milleriofa llerilità della na- 
tura , che apre un campo fpaziofo ad una mi- 
rabile fecondità di grazia , e che ha per ter- 
mine e per ifeopo il nafcimcnto del più fanto 
degli uomini, confiderati puramente come uo- 
mini! — Quei che fanno fare la debita llima 
della benedizione della nuova legge, che con- 
cile in elTer figliuolo di Dio e membro di Ge- 
sù Grillo, nulla fi affliggono o poco fi curano 
di vederli privati della benedizione dell’ anti- 
ca , che riducevafi ad aver de’ figliuoli, e ad 
accrefeere gl' individui alla Sinagoga . — Si 
parli in quello luogo di llerilità, ma in niun 
conto di lagnanze, nè di affannofa feontentez- 
za . I giudi ricevono i doni elleriori di Dio 
con riconofeenza , ma qualora ne cedano pri- 
vi , fanno con pronti docilità rafiegnarli c fof- 
frire . Quante perfone coniugate vi fono, per 
le quàli farebbe data una vera forte* il non 
aver de’ figliuoli ! 

8. Avvenne intanto , che mentre Zaccar)a 
ejercitavtt f tn carico di facerdoìt davanti a 

Dio 



, k io- 
Sificacienibai 
Domini fine qne- 
tela. 



7. Et non erat il> 
Ila filius, coquod 
elTct Elirabeth 

fletilit ,tc ambo 
proceBiSeDC in 
diebuafuis . 



S.FaQum ed an- 
tefo,cum faccr- 
dotio fuDgctcìar 



/ 



A 



6 

I* vici» X);9 ftctmdo il turi;o della /ita famiglia , 

&'cundum’ 9 - Gli toccafe in forte , a norma di qua,,"- 
conruetitdincm cojtumavafi Jra Jacerdott , dt entrare nel 
faccrdotii , Torte tempio del Signore per offerirvi /’ incenfo . 
eiiicucìncenriini Un folo faccrdote atrento fenza ftancarft 
poncret , ingref- al fuo dovere , che efala il buon odore di Ge- 
Dooiini!'"'^***" ed è afTiduo alla preghiera, attrae 

maggior copia di benedizioni fui popolo, che 
tin gran numero di altri facerdoti oziofi , in- 
fingardi , cd inutili. — Tutte le funzioni cc- 
clcfiafliche fi d^bbon fare collo fpirito del fa- 
cto miniflcro, come davanti a Dio e fotto i 
fuoi occhj ; farle con ordine , ciafeuno (lan- 
dò al fuo pollo fenza ambirne un più elevato; 
non far nulla di propria elezione; oITcrvare 
le coflumanze e gli ufi bene flabilirì come 
quei che mantengon la pace . Quella è la ve-' 
j riti, che veniva figurata da quelle ombre. 

. . Ciò che effe ci additano, fono le difpofizioni' 

degne d’ un miniflro del vero tempio, che è 
la Chiefa , e del vero incenfo, che è il facri- 
fizio di Gesù Criflo . 



IO. Et omnls 
siBltitudo popnii 
erat orans Tocis 
bora inccnC . 



Efod. 30. 7 . 
Levir. ló. J". 



IO. In quejlo mentre tutta la folla del po- 
polo fava di fuori , e faceva In fua preghiera 
nel!' era che fi offeriva V incenfo. 

Un popolo perfettamente unito di cuore 
al fuo fanto paflore nella orazione, è uno de’ 
mezzi più valevoli ed elHcaci per attrarre le 
grazie di Dio. — L’ ora della oblazione degl 



incenli per il popolo criftiano è 1’ ora appunto 
delLi preghiera, e foprattutto quella delja lode 
pubblica c della orazione delle orazioni , che 
è il Sacrifizio di Gesù Criflo, il folo facrillzio 
che per fe medefimo fia accetto a Dio , e quel- 
lo che gli fa ricevere favorevolmente tuttoció 
che gli è conneffo c ne forma qualche parte . " 
Quella fedele afliduità de’ Giudei rifpetto alle 
cerimonie che erano una fcmplice figura , 
virà di giuda condanna pei Criftiani , che non 
apprezzano , come farebbe di lor dovere, li 
- • ve- 
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veritik non più fìmboleggUta ,* ma erpreflà in 
tutta la Aia dignità . — Non vi è cofa più edi- 
fcante e più degna di lode quanto quella fre- 
quenza e concorlb de’ laici al facrilizio > pur- 
ché diano nel loro rango i nel loro pollo , e . ■ - 
di fuori , fenza volere internarfi coi Aicerdoti 
e eòi miniftri nel recinto dell’ altare, c nem- . 

meno del coro a tenore di quanto preferivono . ' , ' 

i regolamenti tante volte ripetuti e i canoni 
della Chiefa . • • 

1 1 . Allora un Angelo del Signore comparve it. Appamlt ■* 
a Zaccaria , ftandoji in piedi alla deftra delt antemilli Anje- 
altare degl' ine enfi . • t lu» Domini, ftiiu 

L’ orazione e il facrilizio della Chiefa fon * '*'** 

quelli che attraggono fopra di elTa , fopra i fuoi 
minidri e fopra i fuoi figli le grazie di Dio, 
e la cognizione de’ fuoi frgreti e de’ fuoi mi- 
fterj . — Ad un fanro Vefeovo, ad un fanto 
facerdote Iddio A palefa in una maniera affat- 
to Angolare ; onde quel degno pallore addivie- 
ne rifpetto al popolo ciò che quivi è 1’ angelo 
riguardo a quello facerdote , cioè un angelo', 
un inviato di Dio per annunziare le Aie prò- 
mcAe . — L’ angelo del facriA/.io non i viAbi- 
le all’ altare; ma egli vi è fempre prefenta 
per portare il facriAzio del popolo criAiano all| 
altare fublime di Dio , ed innanzi al trono 
della Aia divina maedà . . > 

13. Zaccaria nel vederlo ne refò tutto rac- la. Et Zachariii 
capriceito , e il timore lo forprefe potentemente , «d *'•- 

E’ d’uopo temere, e difSdar fempre di fe èent.fc timer ie- 
lle Ab in mezzo ai lumi, alle apparizioni , e' , 
agli effetti ftraordinarj. 'Tanto più A temono ì 
falA lumi del principe della fuperbia, quanto 
è maggiore 1’ umiltà; e tanto più apprendiamo 
ad umiliarci , quanto è più forte il lume che 
da Dio in noi difeende. “ BaAa il fapere,cfae 
il padre dell’ orgoglio A trasforma qualche vol- 
ta in angelo di luce , per aver fempre paura 
della lua feduzione . — 11 turbamento produce 

la 



Dkjiiized by Google 









» 

la ficdreirt, e il tiffl'fiiiÉ ’ftelR» atreci ll-^ace, 
quando ambidae foi) {»rri dell’ umilti . 
ij.Aitintemid 13 Ma /' AifgfU tofiv gli diffex Non te- 

illuro Angelus : mete di nulla , è Zuccarta , perchè la voflra 
Ne limeas , Za- preghiera è fiata ejaudita . Elijàbetta voflra 
china, quoniam y,- partorirà un figliuola, a cui voi por- 

preca.io tua; & rete il nome d, Giovanni 

uxot Elifabeth Cli angeli buoni confolano in progreflo 

pariet libi lilìttRi, coloro che a prima giunta rollarono turbati 
k vocabis nomen dalla prefenza di perfonaggi tanto fublimi . ~ 
cjiuJoaoBcm. j fanti Vifcovi e i buoni facerdoti applicati ai 
bifogni della Chitfa e del loro popolo vengono 
" efauditi non folamcntc per la Chiefa , ma ezian* 

■ dìo pei loro proprj bifogni, e ottengono tal- 

volta delle grazie alle quali efli non avrebbe- 
ro neppure ardito di peniate. — Zaccaria chie- 
deva il Mefsìa , fecondo lo fpirito della legge, 
ed *i inerita così dì avere il precurfore del 
Mefsìa per fno proprio figliuolo , e di ricevere 
nella fua famiglia un pegno ben grande della 
vicina venuta del Salvatore, e la voce che 



1 4. Et erir g»«- 

dioiii tibi , U «- 
xnlutto . A mul- 
ti, in nativ itale 
cjus gaudebuat . 



dee a»run 7 Ìarlo . — La promclTa di un figliuo- 
lo è cofa di lieve momento, quando non (ì 
fperi che fia per cfTere un figliuolo di grazia . 
Di una tale fperanza Zaccaria ne riceve la 
jiromcila in quefbo nome profetico di (ìiovan- 
ni , thè dovei efltre il primo frutto, l'apofio- 
lo e il precurfore della grazia criAiana. 

• 14 . Voi ne proverete un giubbilo ed una giù- 
ja affatto fingolufe , e molti fi rallegreranno 
pel di hti naj'cimeiite . 

j 11 concepire dell’ allegrezza nella nafeita 
dei finti, c fpecialmente del precurfore di Ge- 
sù Crifto , è un rendere onore al Salvatore e 
alla fua grazia. Promettere una sì fatta con- 
tehtezzaadun padre che non ne conofee alt.-a 
che quella dello Spìrito Santo , è un promet- 
tergli tutto per il fuo figliuòlo . -- I doni di 
Dio non fono per noi un vero motivo di giub- 
biJo , fe non allora ohe elH diventano per noi 

una 



1 



una caparra del Tuo amore , e on pepno della 
rafeita o della nuova venuta di Gesù Crifto 
dentro di noi col fuo Tanto fpirito . - Qualun- 
que allrercara che non ha rapporto ad eflo , non 
è mai tale che pofla featurire dal cielo, ma 
ella è una alleCrcira del mondo, una letizia 
che merita di elfere accompagnata dal pianto, 
e che può facilmente condurre alla fomma tri- 
ftezza e alla eterna difpcrazione . 

Iti. Imptrocchi egli farà grandi davanti r.l 
Signore: ti non farà alcun ufo di vino, n> di 
altro liquore che può ubriacare , e andrà ripie- 
no dello Spirito Santo fin dall utero di fua 

l6. Fi convertirà molti de' figliuoli 
ìfraello al Signore loro Dio ; 

IT. Ed ei camminerà davanti a Ini nello 
fpirito' e nella virtù di Elia , per riunire i cuo- 
ri dei padri co' loro figliuoli , e richiamare gl' 
increduli alla prudenza de' giufli , per prepara- 
re ai Signore un popolo perfetto . H 

Gli "angeli non conofeono nè apprezzano 
le grandezze umane, e fono moltiflìmo alieni 
dall’ annunziarle. 11 precurforc di quello, che 
viene a renderle fpregevoli e a difprczzarle 
egli fteflo, altre grandezze non può avere fc 
non quelle che lo rendono l'mile ad un Dio 
annientato. - Nulla è veramente grande fe 
non ciò che apparifee tale el cofpctto di Dio. 
La grandezza di s. Giovanni featurifee e viene 
a rilevarfi , I. dalla fua penitenza e dalla fua 
ffraordinaria attinenza ; 1 . dalla pienezza dello 
fpirito di Dio che lo poffedeva •, 3. dal fuo ze- 
lo per far conofeere Gc-<;ù Critto ; 4. dall.l fua 
fedeltà e dal fuo coraggio in riprendere il vi- 
zio , in far rivivere ne' Giudei lo fpirito de 
Patriarchi , e in preparare t cuori a Gesù Cri- 
tto. Mio Dio, date alla vottra Chiefa de’ Ve- 
feovi c dei predicatori che non conofeano c 
non ambifeano in veruna maniera altra gran- 
dezza 



15. Etit enim 
m.ignus coracn 
Domino : 3 c vi- 
num 3 c ficcrnni 
non bihet , fc Spi- 
ritu Sanilo rcple- 
biiuf adhuc ex 
utero mairis Tuf . 

16. Kc multos tì* 
lìoriim Ifrael 
converiet ad Do- 
mi mi *n Deum 
ipi'utuffl t 

17. b.i ipfc prac- 
ceder ante illum 
in rpìritu fc vie- 
tute Eliae : ut 
convertat corda 
pairum in 6}ios • 
fc incredulo^ ad 
pnidemtam ju- 
Uorum , parare 
Domino plcbem 
pcrfitQsm . 

Malach. 4. 6. 
Mat. 11.14. 
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i8. Et dixit Za- 
chi^rias id Ange- 
Jum : Unde hoc 
fcum ^ Ego fnim 
fum fenex , 6f u- 
xor mca proceiTit 
indicbus fuis. 



ip.Kr re'rondens 
An«i U-.* d xit ci : 
fgo fu’Ti Gahriel, 
<]ui alto ante Dc- 
lun : ({ niirtV.S 
funi loqni ad te , 
& haec tili cvan- 
gclizarc . 



IO 

de77a fuor di qutlh, che confifte nell’ annien- 
tarli davanti alla volita, c in facrilicare la loto 
vira per farvi conofetre , per farvi adorare , 
per farvi flimare: nel che appunto confifte il 
voftro rrpno e la voftra gloria . 

iS. Zaccaria rijpofc atP Angelo •. Conte fa- 
ro io ad accertarmi di ciò , eljetido ornai vec- 
chio, e trovatuhfi mia moglie in una età mol- 
to avanzata ? 

Non fi debbono punto temere gl’ impedi- 
menti naturali , quando il Dio della natura di- 
chiara la fua volontà, che non può cftere ritar- 
data o indebolita da qualfivoglia oftacolo . -- 
Iddio merita certamente di eltcre creduto fol- 
la fua parola fenz’ altro garante di fua pro- 
mefia . Taluno forfè biafimerà in qucfto luogo 
la dilfidenza di Zaccaria, che a fanguc freddo 
e in tutte le occafioni fi moftra pieno di dubbj 
e d’ incertezze, nè apparifee feufabile quan- 
tunque la forprefa di una apparizione angeli- 
ca e di nuove tanto ftraordinaric appena lo la- 
feino in libertà di riflettere fopra fc fteflb . — 
Le difndenze fono fempre meno fcufabili in un 
vefeovo , in un paftore , che deve efiere come il 
mallevadore di Dio preftb agli uomini . — Iddio 
permette le imperfezioni de’ più fanti uomini 
per fua gloria , per aftbdarc la loro grazia col- 
la umiltà , e per fare ai deboli nella loro pct- 
fona un efempio di conforto c di confolaiinnc . 

19. V Angelo allora gli foggianfe : Sappia- 
te che io fon Gahbriello , che jiò del continuo 
nel cofpitto di Dio , Io fono fato inviato a bel- 
la pofla a parlarvi , e ad arrecarvi una nuova 
ù lieta e avventurata . 

Un facerdote , un vefeovo fervendo la 
Chiefa dee imitare gli angeli, che mai abban- 
donano la prefenza di Dio negl’ impieghi che 
efli hanno per rapporto agli uomini. — Un uo- 
mo di defiderj e di orazione come Zaccaria , 
che fofpirava la venuta del Mefsìa , che avea 

il 
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ì\ cuore ripieno delle profezìe clic lo promcr- 
tevano al genere umano come Liberatore , tu 
altro non avea d’ uopo che del nome di (jab- 
btàello per rinictterfi in iftrada > c per compren- 
dere che le fertimane predette da queir ange- 
lo a Daniello erano fui punto di giugnere ?.t 
loro termine . -- E’ femore ottima cof.i il pnf- 
ccrfi lo fpirito delle divine Scritture: una fola 
delle loro parole balla lovente in molti cali 
per illuminarci , per raddrizzarci , per relh- 

tuirci la calma e la pace . _ „ r 

.r 20 . Ed iti fe'éuo dì do VOI pn-dnete V tifo 
dilla lingua, e non potrete pia far parola può 
al giorno , che accoderà tutto quepo , poiché voi 
Moa aviti prepato una pronta cieJenza a miei 
prtfagj, chi tutti Jì cdewpiercr.uo nei tempi 
ftabiliti . 

La fantità di Dio lo rende fevero nel ga- 
ftinare le mancanze anche più piccole dei fan- 
ti ° Qual trattamento non debbono dunque 
afpettarfi gli empi ! - Impariamo da quello 
tfempio che Iddio perdona fpclfo i peccati fen- 
za condonarne tutta la pena. -- Un penficro 
d’ incredulità, una parola di diffidenza, un 
dubbio di un momento, in coloro che attefa 
la fantità del loro (lato debbono avere una Tan- 
ta famigliarità con Dio , e che conofeono per 
efpericnza la Tua bontà e la fua onnipotenza, 
è fempre una colpa più conltdcrabile che nello 
anime volgari. — Un ammutolimento di nove 
rocfi per una paiola di diffidenza è dunque , a 
giudizio di Dio. una penitenza proporzionata, 
tcco come fi polTono cfpiare le parole contra- 
rie al rirpetto e alla con.Iidenza dovuta alla 
parola di Dio.- la maniera di farlo 11 è un fi- 
lenzio di qualche tempo , c un maggior con- 
tegno nelle circollanze di dover parlare 

21. Il popolo intanto appettava Zaccar'ta , 
e Ji maravigliava perché e: prolungale tanto la 
fua dimora nel tempio . 



jo. Et fcc» eri» 
tretas , & noa 
pntcris loqiii , 
m’que in die ni 
qiio h«ec liant , 
prò eo quod non 
crcdldifti verbi» 
ineia , quac im- 
pl:huniur in 
tciiipoto fuo . 



SI. Et erat pl'b» 
ope^ans Za- 
chariam ; ™i- 

mbamur qued 
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ttrdiret if fé in 22. Ed nllorchì egli ne ftt vfcìtt , ntn pH‘ 
**r *Egrè(rus 3X1. parola , e fi andava eoi popolo 

tcm non poterli f/primendo foli auto co' cenni: dal che tutti 
loqui ad iltos , & cotttprejero aver' egli avuta una vifioue nel tem- 
tognovtrunt pio', in fatti ei rimaje così fienza parlare. 

Zacc.irk è 1’ immaì'inc del popolo giudai- 
pio* Vt ip"e 'erit folnnto nella fua vecchiezza ha dato 

Innuens iHis , & a Gesù Crifto i natali, che era diventato muto, 
peroanCc mutua, perchè non avea più profeti, e più non parla- 
va del venturo Mefsìa fe non co’ fegni de’ fa- 
crifizj e delle altre figure . -- Conllderiamo in 
quello modello la carità di un popolo buono 
verfo il proprio pallore, di cui riguarda l’ im- 
potenza di parlare come un effetto di una vifi- 
ta di Dio, non come un gafligo. Impariamo a 
fpiegar Tempre favorevolmente , quando fi può , 
. quel tanto che accade agli ecclefiaffici e agli 

altri , quando è fufeettibile in qualche maniera 
di un buon fenfo . 

5j. Et Miim 1 ^. Terminati pofeia ì giorni del fitto uficàét 
e(\ , ut impitti ei fie ne tornò a caj'a fitta. 

funi dici oiEcii Non dovrebbero gli Fcclcfiallici comparir# 
ciiM.jhiitin do- jf, pubblico, fe foffe poflibile, fe non che per 
mum u.m. funzioni del loro minifiero, e ritornarfen# 

pofeia fubito nel fegreto della loro cafa e nel 
ritiro. " Dobbiamo effere efatti , fedeli, ed 
attaccati a’proprj doveri, ne accada qualunque 
cofa , ad efempio di Zaccaria , che nè 1’ avidi- 
tà di poitarc alla fua fpofa delle nuove sì giu- 
live , nè r effere rimafio privo della favella 
poterono difiaccarc dalla fua refidenza , nè dal- 
le funzioni del fuo miniftero , ben lontano 
mantenendoli egli dal cercare de’ prctefti per 
difpenfarfene . 

54. Poflh»! «n- 04, Qualche tempo dopo Elifialetta fina mo- 

ffiTi dici conccpit funcept , ed ella credette di doverjt tenere 

El.Ubcth iixor ggclta per lo fipazio di cinque mrfi , dicendo: 
kat fe mcnilbu. . Appartiene a Dio il f'r conofeere le gra- 
quinque ,dicen»; tte firaordinarie che egli t.i agli uomini . Que- 
fii dal canto loto le debbono tenere celate fi- 
no 







DO a tantoché}! neceflìtà o la gloria dì Dio li 
ponga nel precifo dovere di palefarle . 

25 Tale è la grazia che mi ha fatta il *** 

Signore in quello tempo , allorché fi è degnato 
dt rivolgere fopra di me t Juoi fguardt per ca- „fpt»it aufcrre 
varmi dalC obbrobrio , dove io era davanti agli oppcubriuo mc- 
UOmini . om Uici humi* 

Ella è una grazia di venire efercitaro dalla “**• 
parte di Dio ; ed è parimente un’ altra grazia 
j' eflere difpenfato c liberato da una si fatta 
prova e cimento. Cadauna di quelle grazie ha . . 

il fuo tempo. — Si trova nel mondo una fpe- ••• - 

eie di onore che dipende dalla ofeurità tene- 
brofa o dall' ingiulVizia degli umani giudizi , 

La fterilità fembra un gaftigo di Dio, ed un ob- 
brobiio a coloro che ignorano le vie di Dio ; 
che non (limano ed apprezzano fe non la vita 
ed i beni del fccolo prefmte ; che non conof- 
cono nè 1’ eccellenza della verginità, nei van- 
taggi di una fecondità fpirituale , nè quel le- 
game fegreto e foltanto a Dio noto , che ten- 
de a riunire infieme una (lerilità colla fanti- 
fìcazione e la falutc di un marito o della fua 
moglie , o che abbraccia altri difegni particola- 
ri di quegli che folo penetra nell’ avvenire . — 

Iddio libera coloro che egli ama in una manie- 
ra o in un’ altra : a noi tocca 1’ afpettarc con 
tutta la confidenza i Tuoi momenti, e Iqfciare 
ad elTo la Eccita della nollra forte . 

5. 3- Annunziazione . 

26. Quando ella fu poi nel fefio mefe , f f f V Aivivn- 

Angelo Gabbriello fu inviato da Dio in una dazione; e Vo- 
Città della Galilea apftellata Nazaret , tiva della 

27. Ad una vergine , che un uomo della Vergine nell' 
flirpe dì Davidde , nomato Gittfeppe , avea Avvento . 
fpofata ; e quefla vergine fi chiamava Maria . Mercoledì de' 

Finalmente i fecoli delle promefTe , delle 4- Tempi dell' 
Egure , delle efpettative , e dei defidcrj fon giuti- Avvento . 

ti 
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s6. In menfe au- 
tcra fexto , mif- 
fos crt Angelus 
Gabriel a Dco in 
ci/itatem Gali* 
lacae • cui nonoen 
Nazareth » 

17. Ad virginem 
defponratam vi* 
ro f cui nomcn 
crai Jofeph • de 
domo David • 8c 
siomen VirginU 
Maria* 



aS. Et ingreffus 
Angelus ad eam 
dixit ; Ave gratia 
piena ; Dor.ùnvis 
tecum : Ben^di- 
Cta tu in mulieri- 
bus . 
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ti al lor termine ! Il momento è arrivato , che 
è per dare tin figliuolo alla Vergine , un Sal- 
vatore al mondo, un modello agli uomini , una 
vittima ai peccatori , un capo agli angeli , un 
tempio alla Divinità , un nuovo adoratore all’ 
eterno Padre, una nuova natura al fuo Figliuo- 
lo , un nuovo principio al mondo rinnovella- 
to . -- Non è egli giuflo di prepararfi alla let- 
tura della ifloria dell’ annichilamenro del Ver- 
bo con una profonda umiliazione di fpiriro , 
con fentimenti di adorazione , di rlconofcenza , 
di amore &c. ? — Quell’ angelo è inviato da 
Dio non già ai palazzi de’ grandi del mondo , 
nè ai Rè o agl’ Imperatori della terra, ma ad 
una povera fanciulla , alla conforte di un le- 
gnajolo. Le grazie più fegnalate ordinariamente 
non fono pei grandi . Il Figliuolo di Dio vie- 
ne per umiliarli , e per mettere in onore la 
povertà, la debolezza, c il difprezzo; ma agli 
occhi della fede . -- Egli elegge un luogo ofeu- 
ro e feonofeiuto per il miftero il più glorinfo 
alla l'uà umanità : ci fccglierà poi la Città più 
grande per il miftero più umiliante che dee 
condurlo a morire . Quanto fono lontani gli 
uomini da una (Imil condotta ! 

28. EJJertd* /’ Ange/o entrato ov' ella fog- 
gioriiava, le dijfe: Io vi fallito, 0 piena di gra- 
zia , il Signore è con voi: voi fiete benedetta 
fra tutte le donne . 

Lo ftato in cui E angelo trova la Vergine 
è il ritiro: quivi appunto è folito Iddio di l'par- 
gcrc le fue grazie ;>iù fegnalate . — li Signore 
è in efta colla fua grazia che la riempie e la 
fantifica . E’ parimente con lei colla fua poten- 
zi che la regola e la protegge ; cd è unito aJ 
cfTa col fuo amore che la prefeeglie e la lolle- 
va al di fopra di tutte le altre donne colla di- 
vina maternità. -- L’ angelo nulla và enco- 
miando di cfteriore nè di naturale in Maria. 
Ei conofee il fondo e le inclinazio.TÌ del di Iti 

cuore 
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cuore . e loda perciò quello che vi ammira . 
Chi è quella donna che non gradilFe piuttofto 
che le veniffe detto che è piea/i di fpirito, di 
ricchezze , di grandiofità ; che i Signori eJ i 
Principi fono Tempre con lei , la ricercano , la 
corteggiano; che e(Ta è nobile, bella, ben fat- 
ta fra tutte le donne ì La pienezza della gra- 
zia di Dio , la focìctà e l' unione con Gesù 
Grillo, la benedizione e 1 ’ unzione dello Spiri- 
to Santo , quello è il gran tutto che deeli ar- 
dentemente ambire ; e quello è ciò che Maria 
apprezza più che tutte le cofe del mondo . 

■29. Ma ejf* avendo ciò iutej'o , refiò cotn- 
mojfa e turbata dalle di lui parole , e andava 
riptnfando fra fé che forta di faluto fjjj'e 
queflo . 

Quello turbamento è un turbamento di 
grazia , di lume , di fintiti , di prudenza , di 
applicazione, e di attaccamento a Dio. — Una 
perfona veramente umile è fempre turbata 
quando afcolta le proprie lodi . Non vi ha co- 
fa più giufta nè più l'anta dell’ inquietudine di 
un’ anima , che venendo cfpolla alla tentazione 
dell’ orgoglio teme per la propria umiltà . — 
Una vergine dee elTere fempre turbata, quan- 
do li trova fola con perfona di altro felTo , Una 
Scurezza troppo grande è pericolofa . -- Chiun- 
que è alla cullodia e alla guardia di un teforo 
dee fempre vegliare , e la vigilanza non refla 
mai fenza qualche inquietudine. Pi.iccITe a Dio 
che il folo timore di mancargli di fedeltà tur- 
balTc ad efempio della Vergine tutte le perfo- 
ne del fuo felTo, che li efpongono tanto facil- 
mente a violare le loro promelTe , o i loro 
voti ! 

30. L' Angelo allora l: foggìunf : Non te- 
nete di nulla , 0 Maria , poic'hì voi avete in- 
contrata la grazia e il favore più f pedale dì 
Dio. 

31. Voi fiele fui punto di concepire nel va- 



io- QiUe C”.m 

ar.diitcc , turbata 
c(l in Icrnione e- 
jus & co-itabac 
(jualis eil'ac ilta 
lalutailo . 



;o. Et alt Ani»*- 
Im ci: Nc tìmeas. 
Maria , invenidi 
cnim gratìam a- 
pud Dciim . 

;i. Ecce conci- 



piti in Q(ero , & 
paries filium , & 
vocabif nnmen 
e)us Jerum* 



51. Hiv» fTtt mi- 
gnus • & Fili\is 
Altiflimi vocabi- 
tur , & dibìt tilt 
Domìmu Deus 
federo David pa- 
tri! crus : & Tt- 
gnabìt in dumo 
Jacob in «ccer- 
num . 

j:.Et regni cjus 
non cric hnii. 



flro fitio , e partùrìrtfe uh figUueU , al §Mth. 
porrete il nome di Gesù , 

Quattro titoli della grandezza e del meri- 
to di Maria. I. La fcelta che di lei vien fatta 
per una gratuita mifericordia e privilegio ad 
efser la Madre del Figliuolo unico di Dio . 2. 
L’ incarnazione attuale in efsa del Verbo. 3. 
La nafeita di quelli fuori del di lei feno.che 
la rende attualmente madre dell’ Uomo -Dio . 
4. Il diritto che le viene comunicato d’ impor- 
gli il nome di Salvatore , dal che efla appun- 
to comincia ad efercitare 1' autorità di ma- 
dre . — Qual dono è mai quello che Iddio ci 
fa dandoci il fuo unico Figliuolo ! Egli i dato 
alla Vergine come figlio dal Padre , nell’ atto 
che elTa Io concepifee per virtù dello Spirito 
Santo. ElTa nel dargli il nafcimcnto lo dà agli 
uomini come Hè . Égli flefib fi dà agli uomini 
come Salvatore, allorché ne prende il nome; 
ed ei fi dà ancora a ciafeuno di noi come vit- 
tima nella Euc.ariftìa , che è una eftenfione 
della Incarnazione . Chi ci darà , o Vergine 
avvcntur.ita e Tanta , la forte di riceverlo con 
tali difpofizioni , che alle vodre fi affomiglino: 
alla vofira umiltà , alla voftra purità , alla vo- 
ftra fedeltà &c. ! 

33. Egli farà grande , e farà ekiamato il 
Figliuolo dell' Altij/imo : il Signore Iddio gli 
darà il trono di Davidde fuo padre : ei regnerà 
eternamente falla tafa di Giacobbe { 

33. E il fuo regno non avrà mai fine . 

Quattro titoli delia grandezza di Gesù . I. 
Egli è Dio per 1 ’ innalzamento e per 1 ’ unione 
della fua natura umana alla natura divina nel 
Verbo 0. Egli è Figliuolo di Dio per 1 ’ unio- 
ne inodarica dell’ umanità col Figliuolo uni- 
co del Padre eterno. 3. Egli é il Uè ed il fo- 
vrano padrone della fua Chiefa per il dono di 
fuo Padre . 4. Egli è per tutta 1 ’ cremiti il 
Rè de' criftiani , fimbolcggiati da’ figliuoli di 
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Dizit ttitctt 
Marit ad Aoft« 
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CUfobbe, ficeome egli fteffo »eniva 
di Davidde . Il regno di Gesù Crifto è il fdo 
ffgno che non finifce mai : quei della tem»i 
pàflàno come un’ ombra. Noi faremo tutti ri; 
ii\ eflb nel cielo , fe noi al prefente fiimofuoi 
fervi fedeli Ibpra la terra . - Quanto è adot^ 
bile la voftra bontà , o Oetù , in ftr parte del- 
le voftre grandette « coloro > da’ quali altro 
non ricevete che delle balTetxe, nella voftra in- 
carnatione! -- In quefta vita il eriftiano 
to partecipe della natura divina in Gesù Cri- 
fto, ed entra nella di lui iìgliaeione , mediantè 
r adozione del Padre ; nella vita avvenire ci 
verrà meflb a parte della di lui fovranità • è 
deU* eternità del Tuo regno . Mio Die ! Qual 
fcparatione e qual diftacco dalle cofe della ter- 
ra non efige ella mai da noi la grazia criftiant ? 

34. Allora Maria difft alt Angolo : Como ^ _ 
avverrà egli ciò , Ji io non coaojco alcun uomo ? j„" . Quouiodo 

La Principal premura d’ una vergine ri- lìet iftod > que- 
guarda la propria verginità . Si dee oflervàre a ni«m viram non 
Dio tutta la fedeltà in confervargli ciò che «oinofco? 
una volta fe gli è confacrato . -- La Tanta Ver- 
gine è r apoftola della verginità : ella i che 
ne ha inalberato lo ftendardo; per di lei mez- 
zo Iddio l' ha fatta conofcere in tntti i Tuoi 
pregi al mondo . Beato chi riceve quefto Van- 
gelo di purità « e fedelmente 1 ’ ofserva ! ~ E’ 
prudenza il non impegnarli alla cieca , e Tenta 
grandi e mature rille^oni nelle opere le più 
fante . Quanto più effe fon fante , tanto più 
dobbiamo credercene indegni , tanto è maggio- 
re il bifognu di ftar cautelati e temer 1’ illu- 
fione . — Un impegno inviolabile contratto con 
Dio per mezzo del voto delia verginità, fom- 
miniftra il diritto di efaminare la propofizione 
di qualfivoglia altro impegno , che poteffe ef- 
fervi , o fembrar contrario al primiero. --Non 
comparifce egli abbaftanza che 1’ amore della 
verginità . e la fedeltà vetta Dio fieno nella 
. Tom. ly. B Ver- 




jy. Et tefpon- 
4ens Angelus di- 
xit ei : Spicitui 
SinSms fuperre- 
niet in ce , & vir- 
tus AUidìini ob- 
«mbrabit libi . 
Xdeoque & quod 
ntfcetnt ex te 
8>n&um , vocabi- 
tutFtUujDei, 



’I'k Et ecce Eli- 
fibeth cognata 
tua ,ft ipla con- 
ccpit filium in fe- 
re&ute Tua ; !c 
hic nenfis fexcus 
cft illi ,quae vo- 
catur (lecilis . 

ty. Quia non 
erit impollibll: 
aptid Dcua coinè 
vccbun . 



IS 

Vergine pemnufe a tal grado i onde piuttofto 
die mancare a sì fatti doveri , efTa farebbe Ha- 
ta pronta a ricnfare la dignità di madre di Dio, 
fe tali cofe folTero Hate fra loro incompatibili? 

35. V Angelo riprefe a dirle ; Lo Spirito 
Souto jcenderà /opra di voi , e la virtù dell' Al- 
tijjimo vi cuoprirà colla fua ombra : e per que- 
/la ragione il fante e divino germoglio che na- 
fcrrà da voi , farà appellato il Figliuolo di 

Dio . ... 

Ciafchednna delle tre Pcrfonc divine ha 
delle operazioni , che le fon proprie , o appro- 
priate nel miftero della Incarnazione. Lo Spi- 
rito .Santo come fpirito di grazia , di fantifica- 
sione e di amore , riempie , fantifica , prepara 
e folleva il fiingue e il corpi) della Vergine . 
L’ eterno Padre le comunica in certa guifa la 
fua fecondità c la fua paternità , per farla fua 
fpofa, e madre di quello di cui tgh è il pa- 
dre . Il Figliuolo prende in lei e da eiTa un 
nuovb elTerc, una nuova vita, ed una nuova 
natura, che è refa fanta dalla ftelfa Diviiiit.à . 
O mio Dio, qual Religione e quanto grande è 
quella che viene ftabilita fopra un tal fonda- 
mento ! Che amore in Dio per fare un tal do- 
no alle fue creature ! Che ingr.atitudine nell 
uomo, fe non confacrafi tutto al fuo Dio che 
gli dà rutto ; fe egli non ama con tutto il cuo- 
re quello che lo ama con un tale ccccfib c ccn 
tutto fe Htnb ! 

36. Fd ecco che la vojlra parente hltjal>et~ 
ta nneb' efja ha concepito un figliuole nella Jua 
vecchiezza i ed è nel fe/lo meje_ della gravidan- 
za quella che univer/aìmente fi chiama /tenie . 

Concio/Jiache niente vi ha che a Dio ji* 
impofifi-hile . 

E’ ugualmente facile a Dio 1 ’ unire la fe- 
condità colla verginità , che renderla compa- 
gna della Herilità e della vecchiezza. — Iddio 
non manca di dare de’ follcciti c Ipler.didi fe- 

gni 
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«ni delle fue magnifiche pfomelfe i ma vuoi» 
fhe fi afpettino dalla fua bontà. Sì fiuti fegni 
fono altrettanti nuovi favori per coloro che in- 
teramente fi ripofano fopra di lui , come face- 
va la Beata Vergine: laddove tai fegni fono, 
da reputatfi come utili gaftighi per quei 
li chiedono con diffidenza , come avea 
Zaccaria -- L’ onnipotenza di Djo , che c il 
primo articolo del fimbolo . è al^es) il primo- 
fondamento della religione e della fede ; poi- 
ché è la flelTa onnipotente volontà di Dio , la 
quale è il principio di tutte le operazioni dt 
fraria e di mifericordit . Per la qual cofa fi 
viene a confeflare la grazia nel fimbolo confef- 
fando r onnipoteiiTa del Padre, e la fuprem» 
vivificante virtù del fno Spirito: Et in Spiri- 
tum Sanflum Dominum Ò" vivificantem . 

''8 Allora Maria proruppe in tali accenti t j*. Dixlnatem 
Ecco la ferva del Signore .- facciafi Su * bomb ^ 

condo quello che mi avete dtfvelato . Dopo di 
tUttOCìO V An^tio Je ftc povtt t d&llA verbum 

VcT^ììif . luum . Et difceil 

Iddio onora h fua creatura col domandar- fit ab illa Angt- 
le il fuo confenfo per quelle cofe che ci vuole '“»• 
operare in efia ; ma egli ftefib è quello che dà 
quanto domanda . -■ La concordia dell ^opera- 
zione onnipotente di Dio nel cuore dell' uomo 
col libero confenfo della umana volontà ci vien 
comprovata e manifeftata a prima villa nella 
incarnazione, come nella forbente e nel mo- 
dello di tutte le altre operazioni di mifericor- 
dia c di grazia , tutte non meno gratuite c 
i!gualmente dipendenti da Dio come quella 
grand’ opera originale. Siamo fedeli a fogget- 
tarci ai difegni di Dio fopra di noi , per quan- 
to quelli eccedano i nollri lumi c la nollr.a ca- 
pacità , fottomt-tcendocifi con fede, con umiltà, 
con obbedienza , rinunziando al raziocini de 
fenfi , e abbandonandoci agli ordini di Dio, 
focto la ditciionc c col configli* di un angelo 
B 3 ’'ib- 
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vifìbilti pieno della prudenza, del lama, • 
, della/orstf di Dio * . E pofliamo noi mal dU 
♦ »bbmUo 0- ^enticarci di quello momento adorabile della in- 
f)io * *”** ** carnaaione del Verbo , forante di tutte le grazie , 
fiere primizie di tutti i milleri di Gesù Grillo , e 
che ci di non già un miilero particolare e paf- 
feggiero di elTo, ma U fui llelTa Perfona firn* 
pre fulGllente f 

§. 4. La Ve«giki visita Elisabetta . 



^njlt.dtlla 
Vergiae . Ve- 
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in montana cnm 
feftinatione , in 
«ivitaiCB Jnda. 



3p. t Frattanto Maria ftnza metter tem- 
po in mesto partì folUcitamente , e fe ne ondò 
ni paefi montnofi in una città della tribù dì 
Giuda . 

Gesù incarnato in Maria, e divenuto, per 
così dire , Tuo fpirito , Tuo cuore , e Tuo pefo 
movente , la porta ad andare a cercare s. Gio- 
vanni per fantilicarlo . Quanto è degne di ef- 
fere imitato quello zelo ardente di dilFondece 
lo fpirito di Dio nelle anime , e di confacrarle 
a lui ! La madre di Dio ne è il modello , e 



per tutti i fedeli che concepifeono Gesù Grillo 
nel loro cuore per mezzo della fede , e princi- 
palmente pei facerdoti , che partorendo Gesù 
Grido nelle anime, hanno un rapporto tanto 
fpeciale colla Beata Vergine . Il primo miflìo- 
nario della legge evangelica è Maria . Ella fa 
ancora qualche cofa di più che annunziar Ge- 
sù Grido : edà lo porta fino nelle anime di $. 
Giovanni e di Elifabctta colla virtù della gra- 
zia , di cui và ripiena ; colla virtù dell' AleiJ- 
Jìmo , onde ella ò penetrata ; 'colla forza del 
Signore che è con lei , e del fuo Spirito che è 
fopravvenuto in efla . Ella opera per mezzo 
del fuo Figlio, e qiiedi per mezzo di lei ciò 
che lo dato di quello Figlio qon gli permette 
di fare da fe dedb . Beati e mille volte beati 
coloro che imitano queda fanta mifltunaria , 




SI ^ 

traverrafido le montagne , i mari , i dereni > 
per portare Gesù Crifto a quei che non n« 
hanno alcuna contezza , per cercare delle ani- 
me da fantificare colla comunicazione e colla 
operazione del miftero del Verbo incarnato ! 

40. Ed efjendo entrata nella cafa dt Zac- 
caria . ella /aiutò Eli/abetta . 

L’ alterigia degli uomini vien qui condan- 
nata dall’ umiltà della madre di Dio, che èia 
prima a falutare e a rendere i fuoi oflequi ad 
Elifabetta . - E’ neceflaria una umiltà preve- 
niente in coloro che annullano, e portano 
Gesù Crifto alle anime: dilTi preveniente, c 
verfo quelli a’ quali fi predica , e rifpetto an- 
cora ai cooperatori , che Giovanni rapprefenta 
tutti quanti , ficcome quegli che fu le primizie 
di coloro che hanno creduto in Gesù Crifto, e 
che hanno ricevuto il fuo fpirito , e di quei 
che lo annunziano e gli preparano la ftrada 
nelle anime . 

41. Subito che Elifabetta ebbe tutefo la vo- 
ce di Maria che la /aiutava , il /uo figliuolo 
diede nel di lei fieno dei fienfibili fiegnì e movi- 
menti di giubbilo, od ella venne riempiuta di 
Spirito Santo . 

Gli eretici invidlofi della gloria di Maria 
poflbno eglino difpenfarfi dal vedere in queffo 
luogo come per fuo mezzo viene a fàrfi la pri- 
ma comunicazione dello fpirito del Verbo in- 
carnato , e che per mezzo di effa altresì Gesù 
comincia a diffondere la grazia e 1’ allegrezza 
nelle anime? — Una fola parola di un finto 
come talvolta giugne a riempiere di lume e di 
grazie quei che 1’ afcoltano ! — Il Figlio di Ma- 
ria , invifibile come egli è tu^vla , agifce fo- 
vranamente fopra il figliuolo invifibile di Elifa- 
betta , ma per mezzo della lingua di Maria , o 
delle orecchie di Elifabetta . E’ quefta una im- 
magine di quanto Gesù Crifto, rifedendo in- 
vifibiliuente nella Chiefà e ne’ funi miniftti , 

và 



4*. Et iattav '4 
in domum Za-) 
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4f. Et faChua 
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vi operando nelle anime per lo minldero della 
Tua parola afcoltata con fede . 

41. Et exclama- Quindi alzando la voce proruppe in tali 

&<irxu' BcnHi: f Sifiilo : Voì fietc h^detta fralle don- 

ilo tu inter mii- ne . e benedetto e tl frutto del vojtro feno . 
lieres, «tbenedi- L’ inCarnationc del Verbo, c la matcrni- 
ftns fruQus ven- tà della Vergine vengono onorate e pubblicate 
(tUtiii. (in da principio da Elifabetta, c da clTa mani- 

fc'ftate alla Chiefa di tutti i fccoli nell’ yive 
Alaria . Come aflenerfi dall’ alzar la voce nei 
trafporti della propria gioja , della propria ar.i- 
tniraalone e riconofeenza , quando fi fentc la 
dolce c potente operazione della grazia nel pro- 
prio cuore ! — Nella Chiefa e per mezzo del- 
la Chiefa quella Vergine è la benedetta fra tut- 
te le donne; vale a dire, la Chiefa è quella 
fra rutte le comunioni c focieti,dove la grazia 
vi operando , e dov’ ella fi fa fentire . Non v’ è 
altro frutto benedetto fuori di quello del fuo 
feno, cioè non vi ha benedizione che nel fono 
della vera Chiefa , che in riguardo a Gesù Cri- 
> ' Ilo : Henedixit filiis tuis in U . 

4*. Etnndehoc 40. £■ come fon' io riputata degna di que- 
*ihi, ut vernar n< g„g,.f ^ che la madre del mio Signore venga a 

meiadme? viptiirmi? 

E come fiamo noi reputati degni di quell’ 
onore , che il Signore (leflb ci viCti fn una ma- 
• niera tanto interiore e fingolare colla incarna- 

zione , colla Eucarillla, per mezzo della fede e 
della grazia ? Maria viene da noi , quando ella 
ci afillle ne’ nollri bifogni . Gesù, che è Tem- 
pre nel di lei cuore , la rende 1 ’ ifirumento 
delle fue operazioni, il canale delle fue grazie, 
la difpenfatrice minilleriale delle fue miferi- 
cordie. Ricordiamocene Tempre , che elTa non 
è che il minillro, il canale, e 1 ’ Ifirumento: 
così noi nulla vi perderemo dal canto Tuo: 
glorificheremo Iddio in lui llrllb , ccfnTervando- 
f!i i Tuoi diritti : Tarémo di edificazione a’ no- 
ftri fratelli. conTervando. illeTo I’ ordine nitu- 
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tale de’ noftri doveri; e cosi confonderemo a 
un tempo fteflb i nemici di Maria e della 
Chiefa . 

44. Poicbi appena la vojìra voce è pervenu- 
ta alle mie orecchie , nel /aiutarmi che avete 
fatto , che il mio figliuolo dentro il mio Jeno ha 
dato in tra/porti, e in fopraffalti di letizia. 

Iddio ha fatto tutto colla parola nella pti- 
ina creazione ; egli fa tutto colla parola nella 
feconda; c colla parola altresì Gesù Crifto ha 
fatto tutto mentre egli era fopra la terra , e 
per quello mezzo parimente la Chiefa opera in 
filo nome , dopo che egli è falito al cielo . Ciò 
Iddio dlfpone affine di onorare il fuo Verbo 
eterno e la fua parola incarnata, e per rinnuo- 
vare fempre 1’ idea della dipendenza che noi 
abbiamo da lui . — Quante volte la parola di 
Dio ha colpito le noftrc orecchie , c noi , lungi 
dall’ imitar s. Giovanni , liamo (lati forfè fordi 
e infenfibili alla mcdefima ! Vi ha un tripudio 
di giubbilo per la parola di Dio, che bene fpefr 
fo non frutta niente ; quello non è quello di s. 
Giovanni , come lo fa vedere la fua vita , nè 
quello di Maria ; ma bensì quello che nollro Si- 
gnore ha biafimato , e redarguito negli uditori 
di s. Giovanni . 

4p. £ beata voi che avete creduto , poichì 
fi adempieranno tutte quelle cofe , che vi fono 
fiate prennnziate da parte del Signore . 

La fede ftupcnda di una Vergine si umile 
prepara il rimedio alle lacrimevoli confeguen- 
re della credulità di Èva . L’ una prcflò cre- 
• denza al demonio per orgoglio c per curiofità ; 
Maria crede all’ angelo Gabbriello per umiltà 
c per obbedienza . Èva fi lufingò di diventare 
limile a Dio; Maria non dubita punto che Id- 
dio fu per divenire limile all’ uomo . Èva pro- 
fontuofa aprì 1’ ingrefib alla menzogna e alla 
morte ; Maria umile e fedele addiviene la ma- 
dre della verità e della vita. -- Che non può 

mai 



44. Ecce enìM 
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! mai una fede umile . che attrae fopra la Bea«|i 

! Vergine delle grazie tanto (Iraordinarie ! Il 

fonte della vera felicità è la fede , ficcome la 
^ ' forgente della vera fciagura è il non credere , 

o il credere debolmente . — Le anime meno 
i perfette e di un merito molto inferiore non 

! iafcìano talvolta di eflere utili alle più emi* 

1 nenti ; ed i pallori (ledi vengono fovente aju- 

tati dai lumi delie loro pecorelle , in quella 

maniera che Iddio li ferve di Elifabetta per con- 
fermare la Vergine nella fede della Incarna- 
alone , c nella fperanza dell’ adempimento del- 
le promelTe > per qiunto (Iraordinarie elleno li 
federo . 



5. Cantico della Vekgine . 

46- Et alt Miti»: Allora Maria pronunziò tali accenti : 

Signore. 

n,n,. Un’ anima umile non può lungamente af- 

coltare le proprie lodi . Quella per lei diventa 
una occalione di follevarfì a Dio. e di glorid- 
carlo pe’ fuoi doni ; ed una sì fatta applicazio- 
ne di mente a Dio viene utilmente a diverti- 
re . e ferve a dillQgliere ed allontanare le ri- 
fleflioni dell’ amor proprio , giova a diilornare 
C - la vanità che fuole attribuir tutto a fe. (leiTa , e 
•< ' ' a riferir tutto a colui al quale tutto è dovuto . 

come al principio, alla regola, e al fine d’ ogni 
bene. Bifogna però che ciò fia dal fondo dell’ 
saima , e non foltanto a fior di lahbra ; altri- 
menti ella è una umiltà filfa , e una doppia 
vanità . 

47. Et exulta- 41 • R •» mezzo al giubbilo più tjuberante 
vit fpiritui meus il taio JPirito vien rapito in Dio mio Salvatore . ^ 
in Deo (aiutati ^ Imparino dalla Madre loro i cridiani a non 
neo . rallegrarfi e gioire delle grazie di Dio , fe non 

in lui e per lui . - Quanto è mai rara quella 
pura allegrezza , quel fanio giubbilo , per cui 
ticn £itw di lallegrarfi del dono , non in villa 

del 




it\ vantaggio che fe ne riceve , ma a motivo 
della gloria , che ne ridonda a Dio , e in tal 
ouifa attacctrfi ad eflb piu che al luo dono ! - 
Non bilogna però ricevere i favori divini con 
animo avvilito e malinconico ; ed e Tempre una 
fconofcenza il non rallegrarli delle miftricot- 
die che Y ottimo Signore ci comparte . 

48. JmPer0Ccbi egli fi ì d.gn«to d, nvcìgtrt 

i fHoi /guardi baljt2.za della fer^n : ,d 

ecco che da quefto punto 

cc per tal cagiono mila ferie di tutto l ota 

■^*^"Maria dà un colpo mortale ai nemici della 
grazia . AflSn di rilevare la forza di 
efpreflione d. fel.ee per aver creduto, 

che porca fembrare di attribuirle il mefiw del- 
la fede , e qualche merito proprio e indipen- 
dente dalla grazia , ella rifponde che tutto il 

fuo merito confifte nell’ amorevole fguardo .che 

a Dio è piaciuto di gettare fopra la lua baflez- 
la e che quello tratto di fpecial bontà e la lor- 
Cente della Tua fede , c dei maravigliofi avveni- 
menti che lo fguardo divino ha operato in lei. - 
La lode avendo fatto mettere in guardia la 
Vergine , quella tollo fi ritira e fi và trmce- 
rando nella fua umiltà e nel fuo niente . Vue- 
IVa è una rocca inefpugnabile ; finche ci li ri- 
mane . fi gode di tutta la ficurezza . - Quanto 
più Iddio folleva qualcuno , tanto piu quelli li 
dee abbalTare , e a proporzione di quello abbal- 
famento Iddio più lo cercherà cogli ^chj della 
fua mifericordia . - Giudichiamo della grandez- 
za della Vergine dalla mifura della fua umiltà; 
e della fua umiltà dai gradi della fua grandez- 
za , poiché r una è andata Tempre aumentando- 
fi a proporzione dell’ altra . f 

49. lo fatti fono hen fingotan e grandi tja- 
vori , che mi ha compartiti /’ Onnipotente , que- 
gli , il di cui nome è fanto , r j. a- 

co. E la di cui mifericordia fi Jpande di 
0 g,. 



48. Quu reQ»** 
xìc humilttacem 
ancillic fuac ; ec- 
ce eoim ex hoc 
beaum me di- 
cent omnes gene- 
rationes • 



49. QtiJt 
mihi otagoa qu^ 
potcns eli t 
laoQucn oemon 
e|u( » 
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coUro che It 

j.n.e in prog.- , 

Dici liiueniibuj Quello è il luogo dove biTogna colla Ver- 
•um. gine fpecialraente adorare \n potenza , la fanti- 

ri, c la viifericoyJia di Dio nelle fue opere, 
e foprattutto nell’ incarnav.ionc , ov’ elTc pren- 
dono un maggiore c più luminofo profpctto 
La porewsrt, per rapporto al Padre, la di cui 
virtù opera nella Vergine -, la mifericordia , per 
rapporto al Figliuolo, che addiviene la vittima 
ed il Pontefice mifcricordiofo coll’ alTumere 1» 
noftra natura ; \i fantità , riguardo allo Spirito 
Santo, che diventa il fantificatore di Gesù 
Grillo fecondo la fua nuova natura, e il fanti- 
ficatore noftro in Gesù Grido come fue mem- 
lira . — La fantitì è una pcrfcr.ione, mediante 
la quale Iddio fi riconcentra , per così dire , 
fi ripofa, fi riunifce come trincerato in fe 
delfo , fi fcpara dalle fue creature e fi folleva 
al di fopra di tuttociò che non è egli medefi- 
mo . Quello è ciò che rende il fuo nome terri- 
bile anche alla creatura più fanta . Queda è la 
luce inarccfiibile che Iddio abita . La mifericor- 
dia è una perfezione , colla quale egli difeende 
tioi , c che Io rende acccfiibile ancora 
ai più gran peccatori . Due perfezioni in quello 
fenfo cotanto contrarie 1’ una all’ altra flringo- 
no fra loro la più dolce alleanza, c fi unifeo- 
ro fortemente , quando Iddio fi congiugne all’ 
uomo nell’ ineffabil miftero dell’ Uomo -Dio. 

ó ! . Eg.li ha dìfpìegata la grandezza della 
ferzo del fuo hraccio . Egli ha difperft e dijf pa- 
ti coloro , che pieni d’ orgoglio s' invatiivat;» 
nei felli penfamenti del loro cuore . 

Tutto quello che ha contraffegnato sì mi- 
rabilmente la potenza di Dio nella liberazione 
del fuo popolo» nelle vittorie riportate fopra i 
fuoi nemici , nel fuo (labilimcnto nella terra 
di Gaiiaam, e in tutte le mar-tviglic che lo han- 
no preceduto nel deferto, non era che un’om- 
-- bri 



yivfecit potfn- 
riam in brachio 
fuo ; dirpprnr fu« 
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bra fd un preparativo al capo d’ opera del Tuo 
braccio, che è 1’ Tncarnazionc . c a tutte le con- 
feguenze di quella nella form,a7Ìonc della Chiefa e 
nella l'alute degli eletti . -- Iddio ha fatto fem- 
pre vedere abballando gli orgoglioli , che 1’ or- 
goglio gli difpiace più di tutti gli altri viij ì 
che quello è la gran plaga del cuore umano , e 
che per guarirnelo c per infegnargli 1’ umiltà 
il Figliuolo di Dio è giunto ad abbalTarfi lino all’ 
annientamento . 

50. H/J dtpoflo e precipi trito df.l trono f yj.l>.-p-!i itr»- 
grandi , ed bit Joìlevati coloro che vivendo peli' ‘ *= 

umiltà comparivano difpregevcli agli ocebj de- 
gli uomini . .... y?- Rdirientes 

Ha ricolmato di beni linci ebe trova- impicvit boni? : 
vanfi nell' inopia e nella fame , ed ba ridotti al- & divitrs rfiraifit 
la miferia quei che nuotavano nelle ricchezze . ■ 

Tutti i grandioli elFctti della milcricordia •''■''h 33- 1 1- ^ 
di Dio , che fi manifelVarono nel follevamcnto I.deiuù2. 5. 
dei piccoli c nella liberale tft’ufionc de’ fuoi 
beni durante F antica legge , non era che un 
faggio, una fuperficialc pittura delle ricchezt* 
della gran mifericordia che ci rifervava alla fua 
Chiefa, del dono del fuo Figliuolo c di quell» 
del fuo Spirito, che doveano rialzare F uomo, 
compenfare tutti i fuoi bifogni, colmarne tutti 
i voti . — La Vergine più avida td alFamata di 
tali beni , medianti le fue accefifiìmc brame , 
n’ è fiata altresì più largamente ricolmata . — 

Guardiamoci bene che F amore de’ beni della 
terra fempre accompagnato dal difgufio di qiìei 
del cielo, non ce ne renda indegni come i fa- 
cerdoti , i firifei, e gli altri Giudei riprovati. 

,S4. E rijovvenendnfi della propria bontà , ha Snfcciit X- 
raccolto IJ'raello fuo fervo , onorandolo della pià fiacl pucrum 
amaHle confidenza . Aiura, r.-cnnl.ital 

Tuttociò che fi è veduto td ammirato di "'‘le'icorJuc 
fantità c di amore nell’ alleanza di Dio col fuo • 
popolo, nello fiabilimcnto della legge, de’ fa- 
crifizj , e di tutta la fantità legale , è un nulla 

ia 



i* premejfe cbt egli ut aveva 
noflros * Ab'ra- *’ ^ Àbramo , e alla fua po- 

Ù fcmini pr>f^_ pfr fempre . 

Finalmente 1 ’ Incarnazione è 
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in paragone di quinto fe ne trova in quefta 
unione ineffàbile di Gesù Crifto colla fua Chie- 
fa , il vero Ifraello ; nella unione del Figlino* 
lo colla fua Tanta madre > e nella unione del 
capo colle fue membra , per mezzo della unio- 
ne anche più Tanta e piu Oretta del Verbo col- 
la natura umana . Quella sì che è 1 ’ effetto del- 
la pura mifericordia di Dio, anzi fi dee di più 
veracemente appellare la fua mifericordia gran- 
de . “ Pareva che i peccati del Aio popolo giun- 
ti al loro colmo gli aveffero fatto dimenticare 
le fue promefTe , ma appunto la più profonda 
miferia è quella che attrae la più grande delle 
mifericordie . 



ham 
eitisin (aecuU ■ 
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Jalm. 131.1 1 



il compimen- 
to delle promefTe ; la nafeita miracolofa del ve- 
ro Ifacco , il vero Aglio dì Abramo, c quello 
al quale tutte le promefTe fono rifervate , la fbr* 
, gente di tutte le vere benedizioni , il germe 
che racchiude tutti gli eletti , la loro grazia , 
la loro fintiAcazionc , c la loro eterna filate . — 
Quante maraviglie, quante iAruzioni fonocom- 
prefe in queAo cantico fotto un linguaggio pro- 
fetico, che cfprimc nel medcAmo tempo il paf- 
fato, il prefente , c 1’ avvenire! -- Allorché ad 
imitaz.ione della fanta Vergine e della fua pa- 
rente ci è a grado di nutrirci delle divine Scrit- 
ture colla lezione congiunta alla preghiera , s’ 
intende bene queAo linguaggio e fe ne pro- 
Atta . 

cun. ,i.a ^ " flf’' 
quifi menfibu» Jobetta circa tre inefi , dopo il qual tempo ella 

- tribù j , «trrver- toruoljeiie a cafo fua . 

fjert in domum La carità è perfeverante e non abbandona 
fuam. bifogno . — La miflione della fanta Vergine 

dura tre mef» , e Gesù CriAo in queAo tempo 
Opera per il di lei roiniAeio e per il fuo orga- 
no 



$ 0 . MaEfitantem 
Maria cum illa 
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no fol cnore del fuo precurfore , per formarli 
egli fteflb in lui . Quella è una iilruzione pei 
millionarj e pallori d’ anime > che debbono da* 
re a’ loro popoli tutto il tempo necellàrio per 
cambiarft di cuore , per dillruggere gli abiti dei 
peccato , per illruirll de’ loro doveri , per cono* 
fcere bene fe flelli , per formarli alla pietà, • 
gettarne de’ fodi fondamenti nel ritiro , e nel* 
la orazione . *- Quando fi è adempiuta 1’ opera 
che Iddio ci avea incaricato, è d’ uopo ritirar- 
fi nella propria abitazione , e molto più nel 
raccoglimento del proprio cuore , e ripigliare 
gli ordinar) efercizj . 

6 . Nascita di s. Giovanni , 



57 . t Gi««yè frattanto per Elìfohetta il . 

tempo di partorire , ed ella miji alla luce un ’ Nojetta dì 
figliuolo . t. Gio. Batti- 
ci. I faoi vicini e i fuoi parenti avendo fi'’- . 

fentito la grafia Segnalata che Iddio le aveva 

ii... :rr,;S""p. 

Una allegrezza predetta dallo Spirito di Dio ricndi , & pepcrìt 
non può mai elTere mal fondata . Nella nafeita - 
de’ ligliuoli di Adamo il giubbilo li can®ereb- audirnmt 

be il più delle volte in trillezza , fe fi "Dcne- *' 

traffe nel futuro II nollro fecondo nafeimen- l^lL’.vu'Doril 
to è quello che dee formare 1 ’ oggetto della no- «us imfcricor- 
lira vera letizia, per la fperanza che noi viri- 
ceviamo di un avvenire eternamente felice 
La carità non ammette invidia verfb il prolTi- **^*"'“"*' 
mo , ma fi rallegra del bene che gli accade. — 

Tutto il bene fi fa e fi polfiede in comune nel- 
la Chiefa , e dovendo tutti i fuoi membri tra- 
vagliare unicamente per il corpo e nello fpiri* 
to del corpo , il giubbilo altresì dee eflere a 
tutti comune . 

59 effeudo venuti il giorno ottavo per 
cir-coacidere il fanciullo , erano già determinati a 
chiamarlo Zaccaria dal nome di fuo padre 

1 
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r*rabjnt entri I giudi fon molto lonfini dal dirpetifarlì 

Zidìatifm dalle leggi ordinarie fotte pretefto delle grazie 
flraordinarie . Giovanni fantificato finodall'ute- 
ro di fua madre non lafcia per quello di ricc- 
■ vere il facramento della circoncilionc . La gra- 
zia che previene 1’ effetto de’ facramenti nel 
cuore per una via nafcofla, lungi dall’ impedire 
r ufo de’ mezzi comuni c pubblici , conduce 
anzi a quello ed obbliga a praticarlo. — S. Gio- 
vanni non meno che Abramo ricevette il con- 
tralTcgno della circoncifione , come il figlilo del- 
la giuflizia che ei avea ricevuto cflendo tuttavìa 
incirconcifo , perchè egli dovrà elfere il pri- 
mo predicatore di una giudizia c di una fan- 
tità indipendente dalla circoncifione . La fan- 
tità e r umiltà fono caratteri infeparabili , e 1’ 
umiltà è affatto aliena dallo sfuggire 1’ affog- 
gettamento ai doveri più pcnofi e più umilianti . 
ffo. Et rtrpon- 6o. Ma la madre interrompendo tutti i di- 
4sn5 tnater ejns feorfi , dilfe loro Nò certamente , ma egli avrà 
diiit 1 Nequj- Giovanni . 

W jooier' (>\. Coloro le ri fpo^ro : Non vi è alcun» 
<r. Etdixtnint ttella vojira jamiglia che porti un tal nome . 
ad illam ; Qitia 62. E nel medefìmo tempo interrogavano a 
r.cmo eè in co- forza di cenni il padre del bambino , come vale- 
gnatione tuaqui-.j.^ fZ-e fi denomi n affé . 

rn°lnV'*'^ Juefli domandato le fhlite tavo- 

li. Inmicb.int ^‘‘tte da fcrivere , cosi decife ; Giovanni è il no- 
autem parti cius, me che Je gli deve imporre . Quejìo fatto cagio- 
qiietn vcllct vo- nò in tutti una infelita maraviglia e jlupore. 
p”"’ ■ La nafeita di s. Giovanni refa celebre da 

'V'"* miracoli difpone a credere la nafeita del 

flit dicens : Jo- miracolofa del Verbo incarnato. — Tut- 
eanne» efi nomen to dee edere in lui prafetico , tutto dee addi- 
rius. Et mirati tare e caratterizzare la fua mldione . Il fuo no* 
funt nnivedi . che fignifica il dono, la grazia, e la mlfe- 

Sop. ver. :3. ricordia di Dio, denota che egli dee modrare 
a diro quegli che è il dono di Dio, 1’ autore 
della grazia, c la vittima della mifericordia . -- 
• L^n predicatore dee far vedere , e rendere frnfi- 

bili 
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bili /iella propria perfona le veritl che egUan- 
nunria : ci dovrebbe quindi eflere un uomo 
tutto di grazia. — Tutto dee predicare irt lui . — 
Un nome sì corto e sì Tanto quanto quello di 
Giovanni inviato efprcframente dal cielo, non 
condanna egli quella affettazione d’ una feque- 
]a di gran nomi e di lunghe qualità , delle qua- 
li fi fa fpeffo una vana odentazione eziandìo 
nell’ impiego il più apoflolico, e in un mini- 
fiero di umiltà c di fcrvirù ? 

64. In quel medcpmo ìlìunte la fua loccn (i 
«/>»•), la fua lìngua fi fcihlfc , ed ei francamen- 
te parlava benedicendo iddio . 

Giovanni fa adelTo in figura fopra fuo pa- 
dre un faggio di ciò che ei pofeia dovea Gre 
nel mondo, che è di aprire le orecchie e la 
bocca de’ popoli , per afcoltare e per benedire 
Iddio. - Avventurato il penitente, che ad 
efempio di Zaccaria non rompe il filenzio, fe 
non per dar lode a quegli che gli ha ufato mi- 
fcricordia! — E’ cofa troppo giufta d' impiegare 
i doni di Dio a fua gloria , e di confacrarg^lie- 
nc le primizie ed il fondo. Impariamo da que- 
llo fant’ uomo ad effere fedeli a lodare Iddio 
de’ Tuoi doni , e a rendergli I’ omaggio d’ una 
lineerà riconofeenza c fenia dilazione delle gra- 
ric che ei ci compatte . “ 

65. Tutti coloro che dimoravano in quelle 
vicinante recarono fot prefi dal timore . La fa- 
ma di quefti mamigliofi fucteffi fi fparfe in tut- 
to il paeje delle montagne delta Giudea . 

66. E tutti quelli che le udirono raccon- 
tare , le eonfervarono nel loro cuore , e dicevano 
fra fe : Qual penfate voi che addiverrà un gior- 
no qnefto fanciulloì Imperoccbì la mano del Si- 
gnore era con lui. 

Tante maraviglie fono ben predo per ri- 
manerfene ^ fepolte nel deferto . Quanto più 
quello fanciullo fanro e deftinaro a gran co- 
le , tanto più Iddio Io nafeonderà ai mondo. — 

Id- 



<54- Aperrum 

Jutem itliro 
eiin. Se linrv*. 
ejus.Se loqueba- 
tur bencdicena 
D:um . 
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timor fuptr 
omn;j vicinos 
comm I Se fupsr 
omnia montana 
Judaeaetlirnlza- 
bantnr omnia 
verba haec. 

66.E1 pofaerant 
omnes qniaedif- 
rant in corde feo 
dicentea: Quii . 
putat . puer i!Ie 
dir ! Etenim ma- 
nui Domini crac 
cun ilio. 



67- Ec Zacharìat 
ptMc ejas rcpie* 
tua c(l Spiiitu 
SinQo: le prophe- 
tavit 



6t. Benrd Ictus 
Dominus Ocus 
irrael,()uia vifi. 
tarit , & fede re- 
dcmpiioDcm plc> 
bis fuae . 
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Iddio con ipiefta nafeìta sì Hrepitofa vuol rende* 
re ! Giudei attenti al tempo della venuta del 
Mefsìa , ed eccitarli a ftudiare con premura 
le profcxìe , affine di confrontarle cogli avve- 
nimenti, e per renderne teftimonianza ; ma la 
malizia e la corruzione del loto cuore accecan- 
doli , e facendo loro defìderare ed afpettare ua 
Mefsìa fra le fallofe grandezze e nello fplendo- 
rc del mondo tutto è fervito ad accecarli mag- 
giormente , 

67 . Zaccarìa Jue padre effendoiatanto ripie- 
ne di Spirito Sante , profetizzò prorompendo in 
tali voci : 

Dopo che Zaccarìa rcftò purificato colla pe- 
nitenza, e la fua lingua fantificata con un fi- 
lenzio di nove meli , Iddio lo riempiè del fuo 
Spirito, e gli dette una lingua da profeta. ~ 
Si parla di Dio in una maniera affatto diverfa 
dall’ ordinaria , quando fi è fiati lungo tempo 
fenza parlare agli uomini , e fenra fentirli par- 
lare . Piaccia a Dio che noi comprendiamo be- 
ne quella veritì ! 

5. 7. Cantico di Zaccabia . 

68 . Sia benedetto il Signore , il Die et 
Ifraello , poiché egli fi e degnato di vifitare e di 
redimere il fue popolo . H 

Quello cantico comincia coi ringraziamen- 
ti per i due gran binelizj della Incarnazione e 
della Redenzione. Quello profeta conta per già 
compita la falute degli uomini, dacché è nato 
il Salvatore , e dacché colla fua n.afcita comin- 
ciano ad efeguirfi i difegni di Dio. — Iddio ci 
vifita da Padre colla perfona del fuo Figliuolo: 
ei ci parla per mezzo del fuo Verbo, e quello 
V’erbo eterno cd infinitamente fanto ci rifcatca 
col fuo fingile , facendofi la vittima per il pec- 
cato. O mio Dio, qual vifita voi fate all' uo- 
mo ! Che parola di falute voi gli dite ! Voi en- 
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tntt in una cafa di terra , in un corpo morta- 
le, per farne la voftra vittima e per n dimer» 
il voiVro popolo col voftro facrifiiio : eppure 
quali niuno vi penfa ! 

60- Poiebi . egli ei ba fufcitat» un forte t erexit 

potente Sal‘9atore nella eafa del fuo fervo JDtf* egmu falutis no- 
vUde. bis.indomoD,- 

Gesù Grido ci fai va colla fua potenza co- vid 
me Rè , e come il vero Davidde . - Le vitto- aalm. i .. 
rie di David e lo ftabilimento del fuo regno , 
non fono che la figura e 1’ ombra delle vitto- 
rie di Gesù Grido, e dello dabilimento della 
fua Chiefa . Egli vuol nafeere dalla cafa reale, 
per efTere meglio ricevuto da* Giudei e per 
adempiere le promefle ; ma eì vuole altresì cho 
quoda cafa da decaduta , per non averne lo 
fiplcndore e la grandezza. — La potenza del 
Salvatore non è una potenza da Rè della ter- 
ra , poiché ella è tutta racchiufa , nafeoda e co- 
me fepolta nell’ annichilamento , nella povertà, 
nella debolezza fScc. 

'30. Secondo quello che aveva prtmelfo perla 
bocca de' fuoi fanti profeti , i quali fiorirono in (■“nsÓtam*’',' q^i 
tutti i fecoli trafeorfi : a faeculo fune , 

Tutti i fanti fono altrettanti tedimonjdel- prophetarum e- 
la fedeltà di Dio nelle fue promede. — Lateo- i"* ■ 
logia delle profezìe e delle promede , che era Gcrem. 23. 
quella della Sinagoga , ha la fua tradizione per- 6, e 3°' 1°' 
petua , non altrimenti che la teologìa della 
Chiefa cridiana , che ne prova e ne fpiega 1’ 
adempimento, avendo Tempre Iddio idruito il - v 
fuo popolo colla parola fcritta , e colla parola 
non fcritta . A queda ci richiama Zaccaria co- 
me pure la Tanta Vergine , ambedue dotti in 
queda divina reologìa. In Maria termina la 
prima, ed ha principio la feconda. 

"I I . Hi liberarci cioè da' noftri nemici , e 
dalle mani dì tutti coloro che ci odiano ; 

Il demonio , la morte , il peccato fono i 
nemici che Gesù Grillo è venuto a vincere . Il 
Tom. /F. C pec- 
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peccaro è di ratti il più perieolofo , e propriame»- . 
te il folo nemico che noi dobbiamo temere , Il 
demonio è fuori di noi , la morte è foltant» 
nella noftra carne, il peccato è nella noftravo-, 
lontà : ed appunto per diftruggervelo ci è ne- ’ 
ceflario un Salvatore onnipotente . Signore, 
•late il Salvatore e il Liberatore della mia vo- 
iontà , ed cfercirate fopra di efTa 1’ onnipoten- 
za della voftra mano liberatrice . 

Affili di rjercitnre lo fila /ingoiar bon- 
tà verfi i noftri padri , t moftrarji ricordevole . 
della fua fanta alleanza . 

L’ antica alleanza è la figura dell’ allean- 
za del Verbo colla nofira natura nella Incar- 
nazione, e della Chiefa con Dio per mezzo di 
Gesù Grillo e in Gesù Grido . Alleanza rutta di 
tnilericordia nella promella e nella clecuzione 
in riguardo ai Patriarchi , e per rapporto ai 
Cridiani . -- La virtù dei midcrj di Gesù Grido 
fi edende per un effetto retroattivo fino in tut- 
ti i fecoli padati ; e perciò nella Incarnazione 
è dove Abramo e gli altri padri ricevono la 
mifericordia e 1 alleanza , che loro erano date 
promeffe , e 1’ eterna falute . 

"3- Conforme giurò ad Àbramo nofro padre , 
che e; ci farebbe appunto que/ìa grazia , 

(.he dupcnda bontà di Dio di giugnere ad 
r.bhligaifi con giuram nto alla fua creatura! 
Ma .joal’è mai dall’ alrro canto 1’ infedeltà dcl- 
li irentura, che nemmeno crede al eiuramen- 
fa di un Dio ! Abramo cred tte 1’ Incarnazio- 
1 l/ Tbo c tutte le promedb racchiufe in 
<; ido. iju^nvjnqne ei non ne doveffe ri- 
1 eff rto , le non fe quali diiemir anni 
nrotiria marre . Qual confufionc per 
••eduli che non le credono neppure 
Meno .'.‘Ite adempiute , confermate 
. * dc'li ; de di tanti 
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■J 4 - Che venenJ» ìHtratì dalU «o* 

Jlr! ntmici , noi lo poteffimo firvtre Jenza Urna Inimicorum no. 

alcuna, ' . -a - , ’ 

TS /» una fantità e tn una gtujitzta , che ferviamns iHi, 

fa tale davanti a lui tutti i giorni delia uoflra 

vita . ■ i j- £. • r f”" ’ o'""''* 

L’ effetto della Incarnazione è di ratei ler- diebui no. 

vire Iddio , non più per un timore da fchiavo , ftris . 
ma con un amore da figliuolo; con unareligio- . _ ^ 
ne non più cerimoniale e figurativa , ma vera ^ 

C interiore ; in una gìuftizia c in una lantitl ^ 

non più legale , carnale e palleggierà » ma cri* 
iliana . ("pirituale ed eterna . ~ Le promeffe im- 
mutabili di Dio non fi adempiono interamente • 

e per Tempre che nel corpo degli eletti , de’ ’ ; 

quali Gesù Crifto è il capo. Li vocazione o la ? : . > 

prima giuftificazione , che li libera dal peccato 
e li ritrae dalla tirannia del demonio; una vita 
criftiana medianti le opere della vera giuftizia. 
e quindi la petfeveranza finale , fono i tre ef- 
fetti capitali della predeftinazlone divina, e del 
giuramento di Dio, e la firada infallibile della 
gloria, che è il quarto ed ultimo effetto, e il 
termine avventurato e totale della promeffa . 7(5. Et tu putr, 

16. E voi , piccai fanciullo , verrete prophota Altiflà- 

lato il Profeta dell' Altiffimo ; poiché voi an~ mi vocaberis : 

derete avanti al Sienore per preparargli le fue pr«i!>n emm an- 
a j .... .. fatiem Uomini 

Jtraae J patate viaaejus. 

Per arrecare ni fuo popolo la cogntuo- ^ 

ne della fnlute , affinchè egli ottenga il perdono j, 

delle proprie colpe; Atltlandalii 

Nulla evvi di più grande quanto il prepa- Peienti am iàlutis 
rare le ftrade al Signore nelle anime , poiché pt.-bi ejui in re- 
quefto è appunto ciò che forma tutta la gran- irirtìonem pecca, 
dezzi di s. Giovanni. -■ Le fue funzioni e tot**™ '°tum • 
quelle di tutti i pallori e direttori fono d’ in- 
fegnar Gesù Criito agli uomini, e di prepararli 
a ricever da lui la feienza della falutc c la re- 
milTìone de’ loro peccati. Vi ha un legame ne- 
ceffario fra la vera feienza della falute , c la ri- 
C 3 conci- 
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concihaTlone con Dio. Troppo fovente accade 
che col riempierfi di cattivi principi, e dimaf- 
fime lontane dal Vangelo, ci andiamo altresì 
allontanando dalla fcienaa della falute e dalla 
via del cielo, addormentandoci in una pi,tà 
fuperficiale e fperndimo ingannevole , infruttuo- 
fa e jllufaria. Infegnatecela voi, o Signore, 
quella vera fc.cnza della falute che conduce a 
7». Per vifcera Scuramente 

mifericordiae Dei vijeere della miferieordia del net- 

noOti .io quibui prò Dio, mediante la quale quello fole uaCcenda 
vifitavit no» o- ci è venuto a vifitare dall' alto '' 

'"«rnazioBc . e tutta là ferie de’ mi- 
Zac.3. 8. e 6. fteri del .Salvatore . il primo raggio di luce che 
rifplende nel noftro cuore , e tutta la concate- 
nazione delle grazie , che operano la falute 
fono altrettanti effetti dell’ amore e della mi-’ 

r j- ^ '"caroazione è il levar- 

C del fole di giiift.zia , che « venuto a cambia- 
re le ombre della legge e le tenebre del pec- 
cato nel lume della fede . Tal* è a riguardo di 
il primo raggio che colpifce le pu- 
pille del luo foiriro, per farne un figliuolo di 
luce . - Due benefizi , 1’ uno generale , 1 ’ altro 
particolare ; arabidue degni d’ una eterna ri- 
conofeenza . 

19- Per illuminare coloro che fi ava» fepolti 
in umbra della morte , e ber 

.ident: ad ^ * regolare i mfiri paffi nel fentiero 

dirigendo» pedet àtlln fece , 

«oaro. in vi.» I difegni di Dio nella Incarnazione del fuo 
Figliuolo fono I. di difiipare le Tenebre della 
Ignoranza , del peccato , e della morte ; •> di 
rivolgere 1 noftri cuori e tutte le loro inclina- 
zioni verfo li cielo; 3. di darci la vera pace 
dell eternità - Sopra la terra non vi erano 
altro che tenebre, quando vi venne il Figliuolo 
di Dio ; e fole tenebre trovavanfi nel cuore 
deir uomo avanti che la fua grazia comin- 
Ciafle a nfplendcrvi . Ei ci illumina per mezzo 

della 
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hi» . qui in tene, 
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itila fede ; pei mei70 di qtiefta ei conduce i 
fuoi eletti alla fua gloria; ella è che forma l 
unico fentiero della pace evange ica in quefta 
vita c d'olla pace beatifica nell altra. A quefto 
feopo finalmente vanno a terminare tutti i di- 
fegni di Dio fopra i fuoi eletti , e^ quivi 'ottie- 
ne il fuo fine tutta 1’ economìa de mifteri .del- 
le operaiioni . e di tutta la condotta di Gesù 
Crifto fopra la fua Chiefa , c fopra ciafcuno de- 
gli eleni che gli fono flati dati da fuo Padre. 

8o. Il fanciullo intanto erefeeva e Jt forttfi- 



8o. Puer aatein 



8o. Il fané, ulto intanto 

cava ntllo J^irito ; td abitò nn deferti fino «/ fo„,ba.ur ipiri- 
giorno , eie dovette comparire davanti al popo- 



fortabatur i'pi ci- 
ta : & erat in de- 
fertis nfqua in 



lo £ Ifraelle . . ■- 

1 doveri di un predicatore evangelico pn- diem oflenfionia 
ma di dar principio al fuo miniflero , fono I. luaead Ilìatl. 
di crefeere nella pietà nutrendofi del pane del- 
la preghiera ; 2. di dar tempo al fuo lelo di 
fchiarirfi , di ammaeflrarfi , e di fortificarli col- 
la lettura della Santa Scrittura e de’ Santi Pa- 
dri , dimorando nel ritiro e nel filenzio . fino 
a tanto che Iddio non ve lo tragga fuori e Io 
efponga al pubblico , -- Quante graiic , quanti 
lumi nafeofti pel corfo di trent’ anni nel defer- 
to , nel tempo che le tenebre della ignoranza 
e del vizio fi vanno aumentando fopta la ter- 
ra . — Uno s’ inganna quando s’ immagina di 
doverli produrre, ed impiegare i proprj talenti 
fenza metter tempo in mezzo, e che non fi 
poffano tener celati fenza violare 1’ ordine di 
Dio. Egli è all’ oppoflo un trafgredirlo , il non 
afpettare i fuoi momenti , e il fatfi una voca- 
zione del folo bifogno del proflìmo : come fe 
Iddio avefle bifogno di noi, e noi potelTimo ef- 
fer utili alle fue opere , mettendoci a travaglia-- 
re fenza i fuoi ordini . 
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CAPITOLO n. 

(J. 1. Nascita dil Fioi.iuolo di Dio Incarnato, 

. ,, n- r. i Ai Vvtmit poi che in quel tnedejhno tem~ 

Natole pubblicato un editto di CeJ'are 

i.fafiuni cfl SII- -^t' !* ufi 0 , per fare un ruolo degli abitanti di tut- 
Kia in flifhtn il. fo la terra , 

Jis .exiitediaum ‘2. Qatjìa fu la pritr.a enutneraiione che fi 
s Catfarp Aiiru- ffct , a tempo che Cirino era governatore della 
Do , ot dcTcribc- gfj f/i 

•rb?f' ® Dio, quanto è ammirabile la voftracon* 
‘a Haec’dtrcri- Jotta , quando ancora voi la nafcondcte a’ prò- 
^tio priiha fiOa fimi ! Umiliatevi qui , o prandi della terra , c 
e(Va TTJcfideSy. Iniparate a conofeerc che bencfptfTo voi vi da- 
riac Cyni.o . movimenti i e concepite de’ magni- 

fici dlfcgni , fenza faperne la ragione , nè il 
fine principale . Aupufio fi dà a credere di tra- 
vagliare per la gloria del fuo nome e per lo 
fnlendore del fuo regno; c i fnoi ordini, per 
nitri ordini più potenti e più alfoluti de’ fuoi , 
fetvono all’ adempimento delle profezìe che 
egli ignora , alla nafeita di un Rè che egli 
non conofeerà giammai , e allo ftabilimento di 
una monarchia , che afibggetterà a fe ftefia la 
fua e tutte le altre . Quello è quanto fuccede 
ili furti 1 fecóli ; ma lo fpirito fi acceca , c il 
cuore- S’ indura alla veduta degli avvenimenti 
ì pili capaci d’ illuminare 1 ’ uno, e di piegare 
r altro, fecondo il gufto di Dio. — Fortunati i 
Principi che fervono all' efecuzione dei voleri 
di Dio , non a gnifa di fchiavi dei quali fa ciò 
che egli vuole malgrado loro, ma come figliuo- 
lidl lume della fede, e per una fommifiione di 
amore a’ fuoi voleri c a’ fuoi difegni . — Se 
quello Principe idolatra , che fi gloria di fot- 
tomctrere alle fuc leggi il mondo intero , co- 
nolcc^e , che quegli il quale vuol pure clTcre 
annoverato fra la folla de’ fuoi fudditi , è 

vera- 
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▼ersinente U padrone de> mondo; fe ei fi fi- 
ccfle una piena gloria di credere in lui e di 
fottoporfi al fuo impero, quanto mai farebb’ 

egli felice ! f r ■ 

3. £ Jtccome ctajcuno andava a jarjt rtgi- 

flrare nella città donde egli era ; . , 

. d Giufeppe a tal fine partì dalla atta di 
Sataret, che è nella Galilea , e venne nella 
Giudea alla città di Davidde chiamata Betlem- 
me ! poiché egli tra della cafa e della famìglia 
di Davidde, 

S- Pcc •”fcm con 

Maria fua fpefa , che era incinta . 

< Nulla vi è in quello luogo, che non ap- 
parifca un effetto del cafo , ovvero un difegno 
di provvidenza umana ; eppure tutto è ordina- 
to e preflabilito dalla provvidenza divina , e 
da un ordine fegreto ma eterno, per aflìcurare 
e filTare con una pubblica tellimonianza la cer- 
ta notizia del tempo e del luogo della nafeita 
del Mefaìa , e dell’ origine che traeva dalla 
llirpe di David . — Il Figlinolo di Dio venen- 
do regiftrato fin dal fuo nafeimento come vero 
uomo , fi firma , dirò cosi , ad un atro folenne , 
per darci poi le prove maggiori della fua ob- 
bedienza , della fua umiltà, e dell’ adcmqji- 
mento delle promefle. Si rende fempre più evi- 
dente da tuttociò , che la fua grandezza pre- 
detta dall’ angelo niente ha che fare colla gran- 
dezza umana. — La povertà, la fatica, 1’ af- 
foggettamento , ove fi trovano Giufeppe e Ma- 
ria , fono il preparativo al dono che riceveran- 
no ben prello da Dio . - Impariamo a fottomet- 
terci ad ogni creatura per amore di Dio, e 
principalmente alla potenza de’ Sovrani , ve- 
dendo che Gesù Grido cominciò a tributarle 
tutta la dipendenza fino dal fuo nafcere , e 
prima ancora di venire alla luce . 

' 6. Mentre erano in qnefto paefe , venne a 

maturarf il tempo ^ nel qualo Maria «forca dare 
alia lave il fuo frutto . Gesù 



Et ibint •- 
mnes ,tit profìcc- 
rentiir fìngoli in 
fusm cirìtatem . 

4 . Afcendit an* 
rem 6c Joioph • 
Galilaea de civt- 
tate Nazareth , 
ìnjudacam, in ci« 
viratem David » 
quae vocacur 
Bethlehem , ea 
quod effet de do- 
mo & familu Da- 
vid : 

f Ut profìtere» 
tur cnm Maria 
derponfata (ibi 
nxore praegoaa- 
te. 
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Ge»ù Criftò eflVnJofi »flog>pe«*to alle leggi 
della natura e ad una prigione di nove- meli , 
vuol nafcondere criandìo la gloria della Aia 
^ nafcita , nafcendo in un luogo fconofciuto ed 

ofcuro. Nafcendo in viaegio. ei c’ infegna a 
diftaccarci dal noftro paefe , e da tutte le dol- 
ce7tc del mondo prolente. Nafcendo in un 
luogo accattato . privo di tutti i comodi e di 
tutti pii aiuti, ei ci raccomanda la povertà, la 
mortificazione e T umiltà.' ei ci predica tutte 
le virtù criftiane , e c' infegna a fcrvite Iddio 
. a fpefe di tutto. -- Quante iftruzioni per noi 

fino da quello primo momento, fe noi le fap- 
*' • piamo bene intendere! Afcoltiamole in ifpirito 

di adorazione e di annientamento. 

'7. Et peperit fi- 1- Ella infatti partorì il Juo figliuolo fri- 
lium l'uuiit^ pti- mogenito , ed avendolo involto fra de' panni la 
awgeBitam,, fc coricò in una mangiatoja , poiché non trovofii per 
panni 5 ia- alloggio nelle locande del paefe . 

navit clini in*pt*^ Adoriamo Gesù Crifto, che eflendo datut* 

fepio , quia non ta 1' eternità il Figlinolo unico del Padre, ha. 
crai cis locus^in voluto per amor noftro divenire nel tempo il 
divetforio. primogenito della Aia creatara . Ma qualeamo» 
re , qual riconofcenza non gli dobbiamo noi» 
per aver’ egli voluto che noi lo acquilHamo per 
nollin fratello primogenito? Quella appunto è 
la nollra gloria c la nollra vera nobiltà d’ elTe- 
re Aioi fratelli , Aie membra , e di averlo per 
capo. — La Aia umiliazione nella debolezza 
dell’ infanzia è tanto più degna di elTerc ado- 
rata , quanto ella apparifee più indegna della 
Aia grandezza e dcllal Aia fapienza . Rigettato 
dagli nomini egli accatta 1’ alloggio^ degli ani-^ 
mali ». Si artollifca pure 1’ orgoglio umano . 
quanto gli piace di avere un Dio divenuto 
bambino di un giorno e di un momento , ri- 
dotto alla A:hiavitù delle fafee, alla balTezza 
di una culla si vile , all’ alloggio degli animali, 
a ricorrere al foccorfo delle fue creature, e a 
venirne ligetUtof quella i la gloria del cri- 
I u. J -Aia* ^ 
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'IKano , -fbe’ il' fuo Dio abbia ■volato fate e pt- 
•tire rutto quefto per la di lui fnluce ; e il Aio 
onore confifte in adorarlo, in riconofcerlo per 
Tuo Rè , e in rendergli omaggio in tutti i Aioi 
(lati . 



§. 2. Pastori . 

8. Vi erutto firattant» in ^uei ^ eontorui de 
fafieri , che fnlfavaiio lo notte ne' campi , ve- 
gliando a vicenda e facendo la guardia ai lori 
armenti . 

g. Tatti ad am tratti un Angelo del Si- 
gnore fi prefento ad ejfi , e ano Splendore di luce 
infelita e divina venne a circondarli •, il che fer- 
vi per riempierti di un efiremo Spavento . 

Perchè mai Gesù Crifto fi manifefta egli 
ai femplici c ai poveri piuttofio che ai dotti e 
ai ricchi , fé non appunto per infegnarci che 
egli viene a confóndere 1’ orgoglio de* ricchi 
e la vaniti de’ fapicnti , e a mettere in pregio 
ed onore la fiemplicitì e 1’ umiltà del cuore t 
Ai paftori vigilanti è rifervato il lume di Dio , 
per conofeere i mifierj della religione e i loro 
doveri -, laddove i negligenti vengono lafciati 
nelle lor tenebre . — Voi cominciate fino da 
quello momento , o Signore , a far vedere chi 
fono quelli che voi fcegliete pel vollro regno . 
Quella luce che li colpifce in mezzo alle tene- 
bre è una immagine di quanto è accaduto nel 
mondo, dove il lume eterno e la verità incar- 
nata è venuta a rifplendere , allorché il mondo 
trovava!! immerfo nelle più fólte tenebre. El- 
la è altresì una immagine di un* anima che la 
grazia viene ad iPuminare , allorché elTa é fe- 
polra nella notte del peccato e della ignoranza , 
Che allegrezza allora per il mondo ! Qual giub- 
bilo per queir anima , che comincia a cono- 
fccre il fuo Dio e il Aio Salvatore ! 

IO. Allora t Angela impreji a dir loroi 

Sin 
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^ng#lusj Noliw alhiatt alcun tìmare , pereti ì$ venga ai 
nir"v»ng«Uzr ^frecarvi una nuova . che farà per tutto il per- 
Tobii gaudiura poto *l hetiffimo argumento di un giubbilo uni- 
tnagnum , quod vef/ìile e firaordìf/arìo . . , 

•lit oani populo. La nafcira di Gesù è 1’ allegreiza del 
mondo . eppure il mondo non lo conofee . Il 
fccolo ha pur troppo le fue profane allegrezze , 
i funi gaudi peccaminofi . e per quella ragione 
appunto egli è indegno di aver parte all’ al- 
legrezza della nafeita del Salvatore . Quella è 
r immagine di ciò che accade giornalmente: 
/ gli uomini hanno il cuore chiufo alle cofe di 

Dio , a proporzione che lo hanno aperto ai pia- 
ceri e agli ardenti delìderj della terra . 
tt. 11. Imperocché in lueft' oggi nella città di 

eli vcl.is hodie piavidde ì nato per voi un Salvatore, che ì il 
S.l.j,.or.qui.a il Signore. 

in clvuTce verfetto contiene ed abbraccia il 

Djv'id. compendio di tutte le grandezze di Gesù Gri- 

llo, lume nato dal lume, vero Dio generato 
dal vero Dio. Iddio lo efponc alla fede de’ pa- 
llori , e lo fa ad elli conofccre interiormente 
fotto il fegno elleriore della luce che li cir- 
conda . ('ome lìgliuol di Davidde ed crede del- 
le promelfe , egli ha una nafeita regale ; come 
Salvatore, una bontà fovrana.: come Criflo , la 
pienezza dello .Spirito di Dio e della unzione 
iàcerdotale , profetica e regia) come '{[Signore, 
una potenza adatto divina.' — Cofa non dobbia- 
mo noi fperare da un Salvatore , ..nel quale il' 
riconcentra e Combinali una potenza fovrana 
congiunta .id una bontà infinita , bontà chegiu- 
gne perfino nd indiulo ad annientarli per noi ì 
Io vi adoro , o mio Salvatore , fecondo tutte 
quelle voflre qualità: e a voi interamente m' 
abbandono, fecondo rutti i diritti che elleno vi 
danno fopra di me, fulLi mìa vita, fopra tue-, 
tnciò ette trovali in me, e che in qualche ma- 
niera mi appartiene. * 

•i* Et ka: ve bit . 13. 7/ oontraffeguo de io Ve ne dò per ria- 

. . ' venir' 
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veuìrle , fi è , che ì)«i tro-.'trclc il lamlinn rav^ 
volto in alcuni panni , e coricato in una man- 
giatoia . 

S'on qiiefti nduntiue , o Signore , i contraf- 
fegni delle vollrc grandc7Zc , gli ornamenti 
del voftro regno , il trono della voflra gloria ? 
O mangiatoja più degna affai e ftimabile di 
.quanto ha il mondo di più ricco c di più pre- 
aiofo , più maeftofa^ei troni i più aogufli del- 
la terra 5 che io pofla imparare ai voliti piedi, 
che Gesù Crifto viene a regnare per mezzo dell' 
umiltà, e che non vi è altro fenticro fuor di 
quello, che conduca al fuo regno e al Aio tro- 
no. — L’ orgoglio è il carattere de’ figliuoli di 
.J^damo ; 1' umiltà è il dillintivo e la dote del 



Sgnnm Invenie- 
tis infjmem pan- 
rij involutum, t 
polUuin in pri«- 
icpjo 4 



Figliuolo di Dio incarnato, e dei veri crilliani . 

13. In quel mede fimo ijìantc fi uni all' An- » j. Et Tnbito fa- 
gclo una grande fchiera della cclefiialt milizia , 'fi eiim Ange- 
cie lodava Iddio dicendo : lo muhitudo mi- 

Iddio intento a fitte onorare il fuo Figliuo- ilud!nr*inm'''n.l 
lo annientato nella infanzia, invia dal Cielo li um,& àicemiaait 
fpìriri beati , affine d' infegnare a quei deila 
ferra , pe’-quali egli viene , quale omaggio gli 
debbono rendere in quello llaro . Gli angeli dal 
trono cclclle , ov’ elfi danno adorando 1’ Anti- 
co de’ giorni , vengono a gettarfi di volo ap- 
piè della mangiatoia ■, e fi reputano avventurati 
di potere efaltare co’ loro encomi la gloria di 
tin bambino nato di firefeo , e di adorarlo come 
loro Dio; e gli uomini fdegneranno di farlo, e 
ardiranno di trattare da divozione puerile la 
pierà verfo Gesù Grido bambino ? — La man- 
giatoia , ove è collocato il Salvatore , è uno 
ìbandalo pe’ Giudei , ed una follìa pe’ Gentili , 
come lo è altresì la fua croce : la Aia infanzia, - ‘ 

non altrimenti che la fua morte , è lo fcoglio 
della fuperbia umana ; ma appunto nella baf- 
fezza di quedi defli mideri Iddio ha riporto la 
fua virtù e la fua gloria , per la falute de’ fi- 
gliuoli della Ade ; ed elleno fono eziandìo T 
oggetto dell’ adorazione degli angeli, ' 14 . 



f 
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14. Gloria » Dio nel piìt alto de' cieli, e 
pace J'opra la terra agli uomini eie egli ama, 
e dona una buona volontà . TT 

I due principali motivi della inearnatione 
fono la pioria di .Dio , e la riconciliazione de- 
gli uomini — Iddio promette la pace fulla ter- 
ra a coloro che egli ama , ma non già il ripo- 
fo . ~ La pace di Dio confifte nel fuo amore; 
e il noftro amore per lui fi conofee e mifura- 
fi dall’ attaccamento alla fua legge, da qualche 
turbolenza e da alcune tempefte, alle quali 
volendo amare Iddio ed efler fedele alla fua 
legge refta efpofto il crifiiano, ~ La pace che 
regnava nel mondo . allorché Gesù Grillo ven- 
ne ad onorarlo e confacrarlo colla fua nafeita , 
non avea altro oggetto che di additare il nafei- 
mento del Dio della vera pace e della riconci- 
liazione del mondo. 

15. Dopo che gli Angeli fi furono ritirati 
nel cielo , + i paftori cominciarono a dirfi fcam- 
hievtlmente : Andiamo fino a Betlemme a vedere 
quanto vi è accaduto , e quali fieno realmente 
te maraviglie che il Signore ci ha fatte co- 
ttofeert . 

Quando Iddio Infpira ad un’ anima il pen- 
fiero di cercar Gesù Grillo, di rendergli qual- 
che dovere , di applicarli colla mente a qual- 
cuno de' fuoi mifterj , ella lo dee ricevere con 
rifpetto , e non tralafciar nulla affine di cor- 



t Seconda rifpondervi . ~ L’ angelo non comanda ai pa- 
Mefia di Na- fiori di andare a Betlemme ; ma balla il far 
tale-, eVotiva conofeere e proporre il bene alle anime fedeli , 
delta Vergine perchè elleno lo intraprendano fenza bifogno 
dopo Natale . di ulteriore eccitamento . Balla parimente il 
dire a un buon crilliano e a una dama religio- 
fa e pia : Gesù Grillo trovafi in quello povero 
tabernacolo come in una mangiatoia , ricoperto 
come da fifce delle apparenze del pane, ab- 
bandonato da tutti : Gesù Grillo è nella perfo- 
na di quel povero, quali nudo, alloggiato in 

una 



una miferablle capanna, in un foffìtto, dove 
ci manca di ogni cofa . Bafta , di(Tl , accennar 
rali cofe per rifvegliare la più tenera pierà . — 
Quella truppa di pallori che fi animano fra lo- 
to ad andare a Betlemme, è 1' immagine di 
quelle fante adunanze di perfone telanti, che 
profittando delle efortazioni e del lume de’ lo- 
to angeli vifibili , s’ incoraggifeono fcainbievol- 
mente alle vifite del fantiflìmo Sacramento, 
de’ poveri alberghi, delle carceri, de’ fanciul- 
li efpofti , degli orfani , de’ malati , in onore 
di Gesù bambino, povero in falce, e giacente 
in un» mangiatoia , nell’ infievolimenro e nella 
debolezza . -- Andiamo fino a Brtlemme , la 
cafa del pane del cielo . Piacefie a Dio che co- 
loro . che fono fuori di quella cafa , vale adire 
fuori della Chiefa , s’ incoraggi fiero a venirvi 
a cercare Gesù Grido , per gudarvi con noi 
ciò che il Signore ci ha fitto conofeere ! Signo- 
re , che non avete avuto a fdegno d’ inviare 
degli angeli a de’ poveri pallori , per invitarli 
ad andare a riconofeere il vodro Figlio per lo- 
ro padore in queda Chiefa primitiva del pre- 
fepio di Betlemme , inviate d-gli angeli vifibili 
ripieni del vodro lume e della vodra carità, 
per condurre alla vera cafa del pane eclede 
que’ poveri traviati che ne fon fuori , e che 
vivono nella notte dell’ errore. 

l6. Effendofi dunque affrettati ad andare»^ 
là , vi trovarono Maria e Giufippe , e il bambi- 
no adagiato in una mangiatoja . 

I peccatori non lì artofiiranno eglino una 
volta del luflb e della delicatezza de’ loro letti , 
vedendo il Figliuolo di Dio in una mangiatoja ? 
V. Quando fi tratta di cercare e di trovar Gesù 
Grido , di ricuperare la Aia grazia , di fare un’ 
opera buona che lì prefenra all’ occafionc , in 
vece di perder tempo, fi dee feguire fenza di- 
lazione il movimento della grazia , temendo 
che non palli fenza più ritornare , o che un al- 
tro 
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tro non ci venga a togliere o 1’ occafione , o le 
primi7ip di un’ opera fanta. — Quello rovefcia-. 
mento d’ ordine > la fpofa nominata avanti ai 
fuo fpofo , le creature prima del creatore , de- 
nota a maraviglia quel genere di adorabile al- 
teraaione e di fcambio , che viene a farli per 
mc7Z0 della Incarnazione Maria è veramente 
madre di Dio > e quella digniti le dà il primo 
pollo dopo di lui nella Aia cafa ; e Gesù non 
vuol comparirvi quello che è veramente , il pa- 
drone c il fovrano del mondo . 
rp. Viaentei an- 17 _ avendolo veduto , fi coufiermorouo 

tem cognoveront certezza di quanto era fiato loro anuun- 

d*aóm erat*”illn relativamente a quefto bambino . ^ 

depnero. Quelli pallori credono alla parola dell’ An- 

gelo , fenza ragionare ; elll mirano la balTezza 
e la povertà della mangiatoia , fenza fcandaliz- 
zarfene ; riflettono a tutto , fenza turbarfi : que- 
llo appunto è il vantaggio d’ una fede umile, 
femplice e piena di docilità . — Quanti falli e 
fottili ragionamenti avrebbero fatto in quello 
cafo i fllofofl ! Quante apparenti contradizionì 
vi avrebbero difeoperto , e quanto lì farebbero 
imbarazzati in lunghi efami i bei fpiriti del 
mondo ! Che un bambino di poche ore , pove- 
ro , foggetto a mille difagj, in un tale equi- 
*paggio , Ila il Salvatore . il Grillo , il Signore , 
è egli quello un oggetto più credibile della Aia 
prefenza reale nell’ Eucarillìa ? 
if. St onn»f , iS. /T tutti coloro che ne afcolt, irono il 
qiit audicruat , r^cfouto , rtflarono pieni di ammirazione per le 

d"ch“'. A”"'' > ■ 

OieraTita paQg- I palloti , primi apolloli di Gesù bambino , 
ribusadiplos. fono fedeli in ifparger la nuova del fuo nafei- 
menfo . Iddio benedice la femplicità de’ loro 
racconti , facendo si che quelli trovino creden- 
i-Ta per tutto. — Iddio non ama e non benedi- 
■^Ce in alcuna puilà quella pnid.nza umana, 
• che crede dover nnfcomlerc l’apparente baflez- 
"■ffa de’ miflerj della religione. Tocca all’ ne- 
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*10 obbedire nuli» tacendo, e nulla rifecan- 
do della rivelazione (l) ; e a Dio il £»rfi cre« 
derc coir inTpirare la fede. 

19 - 



(i) Eecellfnte avvertimento per coloro che trattano delle 
core di Dio. Quelle fi debbono efporr» in tutta la loto 
natia e nobile femplicità fenza frammilchiarvi i ragio. 
namenti dell' uomo, e fenza rifecare quello che fcm- 

‘ bra potere oC-ndere la vana delicatezza dei profani ra- 

- gionatori. Quante volte per adattate all’ intelligenza, 
deir umana ragione certi fublimi argumenci , fi i vedii-, 
to architettar dei fillemi inutili ■ perniciofi , e che di- 
ftruggevano il fendo dell.a dottrina la più inierefi'ame ! 
I.a teologia di s. Paolo filila grazia ctilliana , e fulli pre- 

' dellinazio.ae de' fanti , parve a certi fpititi deboli da 
non doverfi proporre a tutti , per non dar anfa ad al- 
cuni dì ricavarne delle pericolofe conléguenze . Che fe- 

' cero adunque? Troncarono i rami più preziofi ( fabbri- 
carono a capriccio de’ prìncipi , dei reorcsni , dei co.^ 
rollar;, nafeofeto Getti Crillo ; e non volendo aflbgget- 
tare la ribelle volontà, e il defiino degli uomini all* 
onnipotenza e alla prefeienza di Dio, fbeero che Iddio 

- fctvilfe alla volonci dell’ uomo, e in mano di quell’ 
uomo corrotto , debole , ignorante rìpofero la chiavo 
dei tefori del cielo . Ecco uno fchelctro dì crilliancfi- 
mo; ceco disfigurata tutta 1’ opcca del Mediatore i ec- 
co i frulli dell’ umana prudenza . Non dobbiamo ta- 
cere quello che Gesù Crillo ci ha detto di dover pre- 

V dicare . La prudenza al più confifle in fapervi applica- 
te le opportune moralitì, fenza dir cofe che iitiiìno • 

* ditgnllino quel fratelli, che debbiamo illruire : ma quan- 
to alla follanza c alla verità delle dottrine , dobbiamo 
tramandarle pure ed intatte ai crilliani , come le ab- 
biamo ricevute dagli Apolloti , Gufa dunque s’ infegnr- 

' rà della grazia e della predellinazione ? Quello , nè più 
nè meno, che ci ha infegnato a. Paolo. Ma quelli mi- 
llcrj fono terribili , fono il grandi che fpaventano cd 
opprimono la ragione , dlcoa taluni • Ebbene : voi dun- 
que prefumcie di metter la falce filila grandezza dei 
tnìlleri di Dia? Primieramente è falfillimo che tali mi- 
lieti atterrifeano , fpaventino , opprimano 1’ uomo . Il 

• doc.le ed umile crtlliano »on ha conforto maggiore . 
che in confolarfi ed in credere , che tutta la fua fotta 
è nelle mani di Dio , e che tutto il merita della pro- 

1 pria volontà dipende dai meriti del Salvatore , c dallo 
onnipoteati mozioni dell» fua graiia . la fecondo luo- 

IO 
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ip. M»rii «u- ip. M>irU frattMKt» sudava dentro di fe 
tem confervabit ^„f,rvando tutta U ferie di quefle cofe , risa- 
W^rcnVincot’ dandole fpeffo colla pià attenta rifleffione 
de luQ. Maria conucrata c follevata a Gesù Cri- 

ilo. ripiena de' Tuoi miflerj , e tutta intenta x 
raccoglierne la rirtù . lo fpirito e la grazia , è 
il modello di un vero crilliano. Ella condanna 
la dimenticanza e la trafcuratezza , in cui vi- 
ve la maggior patte de’ criftiani , riguardo a 
ciò che il Salvatore ha fatto per cfli . — Non 
bada però , per profittar de’ mifterj e delle ve- 
rità del Vangelo , il confervarle nella propria 
memoria 5 nel cuore è dove debbono principal- 
mente produrre i loro effetti v ivi è neccffario 
che vadano eccitando la noflra riconofcenza e 
il noftro amore, Bifogna meditarli alla prcfen- 
la di Noftro Signore, c riandarli fpeffo col 
penfiero , ad efcmpio della Tanta Vergine . — 
Effa è r iftitutrice c il primo modello della 
meditazione criftiana fui la vita di Gesù Crifto; 
profittiamo nella fcuola della noftra Tanta mae- 
ftra . 

a*. Et reverfi 20. Quanto poi at paftort , eglino fe ne r/- 
funt paftorcsglo- a' loro pofii , glorificando e lodando 
cihcinces & lau- jjjjg pgy tutte le cofe che aveano afcoltate e 
vedute , conforme a ciò che era loro fiato detto 

audierant & vi- * prenunziato . • ,i» 

derant , iicut di- I paftori imitano la Tanta Vergine , coll 
Qum eli ad illos . adorare e glorificare Iddio. Quefto è il primo 
effetto della fede, il primo dovere della reli- 
gione , un tributo di riconofcenza che fi deve 
a’ doni di Dio , e foprattntto al più grande di 
tutti i doni , che è Gesù Crifto . — La lode di 
tjuefte buone genti è cosi Templice come la 
loro fede; e quefto appunto è quello che Id- 
dio 



. go ra«im=ntÌjmoci , come dice il oaflro Autere qui 
. forra , che all’ uomo tocca ad obbedire , nulla tacendo 
della veriii , e a Dio unicamente Ipetta il formarli dei 
- veri credenti , coll’ infpiratc la fede , che d pur efl» h- 
>^Ua , anzi il ptiino frutto della grazia. 
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dìo {(rgJifce . -- Eglino fé ne ritornano glorifi- 
cando Iddio; e in tal guifa ancora i veri cri- 
ftiani dovrebbero ritornare alle lor cafe dalla 
Chiefa , dove poco avanti adorarono Iddio io 
Càesù Grido e per Gesù Grido, dove lo lodaro- 
n-O, dove intefero parlare de’ fuoi iniderj , del- 
le fue virtù e delle Aie inafiime , e dove ven- 
nero fatti partecipi del Aio corpo e del Aio fan- 
gue , o colla comunione fpirituale , o colla fa- 
gramentale . 

5. 3. ClBCONCISION* . PORiriCAZIONl . 

31. t ottava giorno, in cui il bambino 
tfovea cìrconciderfi , tfTendo ornai giunto , gli fu 
poflo il nome di GESÙ' , che era appunto il no- 
me che /’ Angelo gli avea dato prima ancora 
che ei foffe concepito nel Jeno di jua madre . TI 

Quanto è mirabile , adorabile , e degna d' 
imitazione queda obbedienza si pronta e sì 
eTatta di Gesù alla legge di Aio Padre ! Con 
quella della circoncifione egli s’ impegna a of- 
fervare tutta la legge giudaica , e fecondo la 
lettera, e fecondo lo fpirito. Goncedetemi , Si- 
gnore, la grazia che voi mi avete meritato con 
queda vodra fommidìone , di circoncidere cioè 
V orgoglio e 1' impurità del mio cuore , e tut- 
tociò che è in me della corruzione di Adimo . — 
Gesù Grido innocente prende Aspra di fe il 
contraiTegno, la confùfione, e il rimedio del 
peccato; e il peccatore intanto ricufa di fott*- 
inettervifi , e non può comportar tali cofe ! — 
Le altre umiliazioni del Salvatore fono almeno 
rilevate e contradidinte da qualche miracolo; 
in queda non comparifee alcun portento. Que- 
lla legge che era fotta pe’ foli peccatori , au- 
torizzava e confermava il giudizio che fi focea 
di Gesù riguardandolo come un peccatore , ei 
che era la dedii fantità ; e niuna altra cofa efal- 
ta c corona queda umiliazioae fuorché il no- 

Tom. IV. D me 
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II. Et poAqaaiB 
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me adorabile di Salv.itore. Egli ne eferclti I> 
nfizio col primo fpargimento dìi fuo fangue 
nel tempo mcdefimo che ri ne pr'-nde il Ho- 
me. Quanto fono adorab'li quelle primizie Jg’ 
fuoi dolori! -- Il voftro nome, o Gesù , fia f^oi- 
pre il m'O rifugio e la mia confidenza, la mij 
for^a e il mio fodegno , la mia pace e la 
confohzùane , e (la veramente per me un no- 
me di fallite! Ef -rcitate fopra il mio cuore, 
o Gesù, il diritto e il fovrano potere cheque, 
(lo nome vi dì di falvarmi . 

22. t effenJo venuto il tempo delh, di 
lei purificazione fecondo la legge di Mosè , lo 
portarono a Gerufalemme per frefentarlo al Si- 
gnore , 

23. Conforme a ciò che ò fcritto nella legge 
del Signore ; Qualunque mafcbio primogenito fa- 
rà confacrato al Signore -, 

Gesù fi fottnmerte alla legge , e quefia 
fommillìone è nel tempo d-(To un ef,>nipio , thè 
condanna e confonde i figliuoli di Belial.che 
fcuotono ogni giogo: è il rilcatto de’ figliuoli 
di Adamo (chiavi fotto la legge e opprefii fiot- 
to il fuo pefo ; è un ficrifizio di efpiazione 
per le nodre padate ribellioni Contro la legge 
di Dio; è un facram'-nto che contiene e ci 
merita la grazia neceffiria per fottometterci 
per amore a quella finta legge da noi trafgre- 
Hita . — L’ offerta pubblica di Gesù Grido al 
tempio è il contra(T ?no e il facramento della 
fna oblazione interiore e perpetua, cominciata 
fin dii momento della fua Incarnazione al co- 
rpetto di fuo Padre, fopra 1 ’ altare del fuo cuo- 
re , nel t mpio dfl fieno della fua Canta ma- 
dre . -- Piac'-ffie a Dio che i padri e le madri 
offerHT'ro i loro figliuoli al Signore con una 
pietà, con una intenzione e una religione . pu- 
. re e dldiccate dalla terra , a imitazione della 
fanti Vergine. -- Mentre Gesù offre il fuo fia- 
crifizio, U fua Canta madre compagna di que- 
ll» 



I 
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fto grand' atto, offerifce altretl il proprio , na- 
fcondcndo la fila dignità di madre di Dio, e 
il fuo Figlio r offre parimente con lei . Ella 
divide di tutto buon .mimo col fuo Figliuolo 1’ 
umiliazione di una cerimonia, che fembrava 
difonorante per il Figlio alla tua diviniti e al- 
la fintiti della Aia nafcita , e parea che impri- 
mt (le nella madre una nota d’ obbrobrio , ri- 
fpetro alla Aia divina maternità e alla purità 
del Ilio parto. Hagioni alTai minori di quelle 
farebbero Alte fulncienti ad altri per difpen- 
farfene . 

24. E per offerire ciò eòe devea darfì in 
facrifizio al Signore , fecondo le ordinazioni del- 
ì" legge divina, cioi un pajo di tortore, 0 due 
colombini . 

Gesù vien rifeattato non per difpenfarfi 
dall’ effere confacrato a Dio, e dal fervire nel 
fuo Tempio, ma per adempiere una confacra- 
lione più perfetta , ed elTere egli AelTo il fi- 
cerdote e la vittima di Dio , il tempio e 1 ' al- 
tare del Aio facrifizio fopra la croce. — Tutti 
i cri Alani una volta redenti, da Gesù CriAo e 
confacratl a Dio fuo Padre per mezzo del fuo 
Spirito, fono nella felice neceAìtà di non pa- 
ter ritirare o redimere la loro confacrazione . 
Ella è Aata fatta e Agillata mediante il loro 
batrefimo, dove il loro cuore è Aato unto e 
confacrato dallo Spirito Santo medefimo. Guai 
a loro , fe non vivono a norma della finrità 
della loro confacrazione , imitando Gesù CriAo 
loro capo , nel quale eglino fono facerdoti c 
vittime per offerire e conficrarc fe Atffi , il lo- 
ro cuore e il loro corpo a Dio per mezzo del 
fuoSpirito! — Non è ella una difgrazia per i 
primogeniti della nobiltà di effere come con- 
.facrati al mondo in forza della lor nafcita, e 
di non avere quafi la libertà di nfeattarfi ptr 
confacrarA a Dio.'- Più fventurati ancora i ca- 
detti , elle vengono talvolta dati a Dio malgia- 
D a do 



34. Et ut direni 
holìiam iecun- 
dum qnoddi^um 
cftinlege Domi- 
ni I par turturiim 
aut duos pcl/os 
columbtrum . 

Lev. 13 . S. 
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do* Tuo , e contro lor voglia , impegnandoli nel- 
lo (lato ecclefiaftico , per ifgravare la famiglia, 
e per caricarli di br-nefiij. Entrandovi ft-nza 
vocaaione, c(Ti diventano gli ufurpatori del fa- 
cerdozio di Gesù Grido, de’ beni d'-lla Chiefa 
e del patrimonio de’ poveri . O Gesù Redentor 
del mondo, e rifcartato con un prezzo sì vile 
per effere la vittima del mondo , fate sì che io 
mi rifcatti , o per dir meglio rifcattatcmi voi 
medefimo dalla fervitù del mondo, per farmi 
elTere tutto di Dio per grazia vodra . 

§. 4. SiMBONi . Suo Cantico . Anna PaoreTisf a . 

if. Et ecce ho- Vhea appunti in qutl tempo in Geru- 

'cni'no- ** nomo giufto e pieno di timor di Dio, 
jhen Simeon , 8c chiamato Simeone , che anfiofamente afpettava 
homo irte luftns di veder confolato Jfraello e di mirarne idi //r* 
timoratus ,e«- ff e f'Uci e lo Spirito Santo era in ini. 

Prendiamo in Simeone 1’ idea d’ un vero 
Spit'tns Sanàw dabbene, pieno di religione e di amore 

eratineo. per Iddio., d’ una giudizia efatra e di una cari- 
tà fincera per il proflìmo; che vive fopra la 
terra unicamente afpettando la vira del cielo ; 
che fegue in tutte le cofe il lume della fede e 
il movimento dello Spirito di Dio : conciofia- 
chè per mezzo di qual’ altro lume e di qual’ 
altro fpirito avrebbe egli potu'o afpettare la 
confolazione d’ Ifraello ? ~ La differenza che 
palTa fra un buon giudeo e un buon crìdiano , 
li è che il giudeo fpirituale afperrava la prima 
venuta di Gesù Grido nella debolezza della Aia 
carne mortale, e il cridiano afpetta la feconda 
nella maedà della fua gloria immortale. Gesù 
Grido nell’ una e nell’ altra è veramente la 
confolazione d’ KVaello. 1’ efpertariva del vero 
Ifraelita, che non è in alcuna guifa di quedo 
mondo. Quanto è dolce e confolante per lui , 
il fapere che il Figliuolo di Dio (i è fitto uo- 
• ino per amor fuo, cbe egli abita e vive in lui 

P« 
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per me**o della fede , che egli confacra e fan- 
cifica il fao cuore col fuo Spiriro . che egli vi 
opera colla fua grazia , che egli vi ftabilifce il 
regno di Dio col fuo amore ! Ma qual farà poi 
la con Colazione più grande che Iddio gli pre- 
para nel corpo immortale di quello medefimo 
Figliuolo , per mezzo dell adozione perfetta , 
che confumerà la fua anione con Gesù Grillo 
e la fua fantificazione nella unità > nella fantl- 
tà, e nella gloria di Dio! 

26. Quìfto fitffo divino Spirito gli avta rt- 
velato , thè ei no» morrebbe certamente , fe pri- 
ma no» /offe giunto a vedere il Crifto del Si- 

gnore. ... r j 

Quanto mai torna bene il vivere fecondo 
la legge di Dio, nell’ efpettativa del fuo Figli- 
uolo , lotto la condotta del fuo Spirito , poiché 
fe ne riceve anche in quella vita tanta confo- 
lazione e conforto! Gli eletti di Dio non muo- 
iono giammai fenza vedere fin dai loro giorni 
terreni il Grillo del Signore . In fatti donde 
proviene la lor fedeltà , fe non appunto per- 
chè efli vedono 1’ invifibile con pupille invifi- 
bili ? Se quello non fi vedelTe cogli occhj della 
fede , non fi potrebbe anticipatamente polTede- 
re per mezzo della fperania , nè potrebbelt 
nfpirare e tendere a lui coi movimenti della 
carità . . j t 

Stimolato adunque internameute dal 
divino Spirito ei fe »e venne al tempio . E Jic- 
ctme allora il padre e la madre del fanciullo 
Gesù ve lo portarono , per adempiere rifpetto a 
lui quanto veniva ordinato dalla legge ; 

Molti crilliani vanno alle Cbiefe per cu- 
rioli tà , per collume, per rffpetto umano, per 
interelTe : quanto pochi ci vanno come Simeo- 
ne per movimento dello Spirito Santo ! Felice 
il crilliano che è ficuro di trovar fempre Gesù 
Grillo nelle Ghicfe , di potervelo offerire col 
facrifizio c colla preghiera, di ricevctvclo col- 
la 



i6.Et refponfum 
accepcrat a Spi- 
ritu Sanato , non 
vìfurum Te mor- 
tem , nifi priu« 
videret Cheidum 
Domini . 



17. Et venit io 
fpiritu in tem- 
plum He cum io» 
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cjU8 »ut fdcercnc 
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la comunione! Ma per ritrovarvelo mllmenfe, 
fa d’ uopo portarvelo nel proprio cuore per niez- 
70 dello fpirito d'ila fedc’ e della religione , e 
adempiere per amor fuo quanto ci viene ordi- 
nato dalla l'ua legge . -- Egli fi trova con ugual 
veritl e realmente f alle mani de’ più cattivi 
facerdoti , che fra quelle di Maria e di Giufcp- 
pe : e queflo è appunto ciò che confonde la ra- 
gione ed efercita la fede . — Piacelfe a Dioche 
noi non lo trovafiimo mai nel fuo tempio , fe 
non per adorarlo e fervirlo come fece Simeo- 
ne, fe non per farne una fanta offerta come 
fecero Maria e Giufeppe ! 

ad. Et ipfe acce. F.fli lo prefe frolle fue hraccia , e he- 

riteum in uiraa j _ dicendo : 

xit*Deuffl ,«” <*!- grazia , qual mifericordia per quello 

ait: Tanto vecchio, d’ avere fralle fue braccia il fuo 

Salvatore ! Ma fe egli non lo aveffe eziandìo 
portato nell’ anima propria, una grazia tanto 
fingnlare gli farebbe addivenuta inutile . Gesù 
Grillo in fatti è in quell’ anima avventurata di 
Simeone, egli vi vive, vi opera, lo rinnuova , 
ne fa un cuore di bambino colla impreffione 
della Tua fanta infanzia , ci lo battezza ,lo confer- 
ma . lo comunica e lo nutrifee invifibilmente , 
gli fa parte della Tua unzione regale e facer- 
dotale ; finalmente gli di, per cosi dire , 1’ e- 
flrcma unzione, mediante 1’ unzione intcriore 
„ del fuo Spirito , per fargli confumare il fuo 

enrfo e il fuo facrifiz.it» con 'un gaudio affatto 
celelle , in mezzo alle lodi c alle benedizioni 
del fuo Salvatore . Oh la felice confumazione ! 
ep.Nuncdlmit- -9- ' ‘‘ tempo , 0 Signore, che voi 

tii ii.Tvum timm, tenore delie voftre promejfe laj'ctate morire in 
Dcmi;>e , Ucuo- pace il voflvo fervo. 

doni vctbiim go. Poiché té ct’ miei tccbj ho veduto il 

t,iom.npacc . Salvatore che Voi ei donate, 
nmi codi cintico di Simeone dee fcrvir di 

l-luticc tiium . 'm modello di ringraziamento dopo la unta 
comunione . Quello che ha Gesù Criflo viven- 
te 
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ce nel proprio cuore, non indintta lefnebra* 
jne , i funi fofpiri , che al polT-nb della vita 
del fecolo avvenire, e foffre foltanto la pre- 
fente con pazienza . -- Come mai quello Tanto 
vecchio avrebbe egli potuto andarfene in pace, 
e venir si predo feparato dal Tuo Gesù tanto 
lungamente defiderato, fe Gesù Crifto medefi- 
roo formandofi ed imprimendoli nel di lui cuo- 
re in quello momento , non gli avrlTe infegnato 
fin d’ allora a non conofcere Gesù Grido fe- 
condo la carne» - Vi è una maniera di ve- 
dere c di polTedere Gesù Grido indipendente 
dai fenfi . la quale non è ben conofciuta che 
dal fanti , ed è più confolante dell’ altra che < 

abbifogna dei fenfi . — Felice Simeone, che 
ebbe la forte di portare in queda maniera fcco 
Gesù Grido nel luogo dove rifervavanli le ani- 
me degli eletti , e di andarvi ad annunziare il ' 

primo la nafcita del Salvatore alla Ghiefa de’ 
giudi , che viveano foltanto della f’de in que- 
fto Salvatore e della fpcranza nella fua grazia . .. 

31. E che volete negli eterni dtjegni della , o- 
vo^.ra Japienta , che et venga ejfojlo alla vifta populo- 

di tutte le nazioni, rum. 

Gesù Grido è efpodo a tutti , ma ricevuto 
da pochi. ~ Appena egli è nato, che là fape- 
re a tutte le nazioni elTtr’ egli il lor Salvatore} 
e lo fb dire per bocca di un Giudeo, che con- 
danna preventivamente in tal guifa la perfida 
gelosìa dello delTo Tuo popolo . 

.32. Per addivenire la luce che illuminerà t*- bumea ad 
» popoli, e per ejfet lo gloria del voftro popolo ,|o. 

Mifcncordia fu 1 Gentili che non hanno Uritl. 
mai conofeiuro Iddio; mifericordia fu i Giudei 
che hanno abufato di qutda cognizione: ma, 
oh Dio, qual differenza! Quedi fecondi non 
ricevono il lume fe non per rigettarlo. L’ or- 
dine medefimo delle parole denota la prefi ten- 
ia del popolo gentile fopra il giudaico. — Ge- 

.... sìà 




sù'Crìfto è la gloria del Aio popolo nafcendo 
da 1 ui , annunziandogli la falute prefcribilmen* 
' te a qualunque altra nazione i non chiamando 

le altre genti che dopo il di lui rifiuto; maire 
villa appunto di un tal rifiuto Gesù addiviene 
la fua vergogna, la fua condanna, e la fu a ro- 
vina ; ed egli parimente è tale per quei cri- 
Hiani, che lo ripudiano colle loro operazioni 
Voi fiete il noftro lume , o Gesù ; fon necefla- 
rj all' uomo invifibile che è dentro di noi de- 
gli occhj invifibili per vedervi, un cuore per 
amarvi , dei piedi per feguitvi ; e voi folo me 
li potete dare < 

t Domenica 33. Frattanto il padre t la madre di 
fra r Ottava Gesù refi ovatto maravigliati delle co/è , che di 
di Osatale . lui jì andavaa dicendo . 

F.terant pa- p intendo pur troppo, o Gesù, chevoi 

tcteini & mater volete tutto infegnare da per voi ftelfo a 
his, qnae dice- coluro , che VOI amate piu diinntamente . id- 
ban’tnr de ilio . dio atfoggetta non di rado le anime di prima 
sfera alla iftruzione di altre anime di un lume 
c di una virtù molto inferiore . *• Le veriti 

che i fanti gii conofeono > loro addivengono 

Tempre nuove, artefa la meditazione ed una 
lettura fotta con fede e con fpirito di adora- 
zione , e vi trovano Tempre qualche nuovo ar- 
gumcnto di adorare e di ammirare la grandez- 
za di Dio. — Una fede attenta e raccolta di- 



fcuopre di giorno in giorno nelle opere di Dio , 
e molto più ancora nella più eccellènte ditut- 
-• te le fue opere che è Gesù Grillo • qualche 

nuovo veftigio e carattere della fua grandezza , 
del fuo amore , della fua fantità ; Tempre trova 
in che ammirare eternamente le invenzioni e 
le ricchezze inefaufte del fuo Spirito. 

34. Simeone intanto li henediffe , e impre- 
&'dix!t “ dire a Maria fua madre : Quefio vofiro fi- 

riam matrem e- gUuolo qui pre/ente egli è fiato dato per la ro- 
h„:Ecce poliius vino, ed infieme per la felicità e rijorginiento 
eilhic inruinaoi, molti in Ij'raelle , e per ejfert un berfaglio 
td un oggetto di contradiiieat . Guai 
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Guai a quello che non menanclo una vita 
conforme a Gesù Grillo , di cui ha fatto profof- 
fione nel battefimo, non ritrova in elfo che la 
fua propria rovina . -- Gesù è la falute di mol- 
ti ; ma o condotta ammirabile ! Per quello llef- 
fo conviene che egli fia berfaglio ai peccato- 
li . — Chi li lagnerà di folfrire delle contradi- 
zioni fervendo a Dio , nel vedere il fuo Figli- 
uolo efpollo alla contradizione? E chi dall’ al- 
tro canto non ha motivo di umiliarfi , conlide- 
rando che egli lleflb colla propria vita viene 
a formare quella contradizloneaGesù Grillo 
Terribile divifione ; ma io fpero , o Signore , 
che voi farete la mia rifurrezione e la mia vi- 
ta; perchè voi mi avete latto la grazia di fpe- 
rare unicamente in voi , e di accettare fen?a 
contradizione le fante maflimci e le afpte vie 
del volito Vangelo . 

35. E la voflra fteffa anima verrà anch' e/- 
la trapaU'ata d.illa Jpada ; afjinchi i penfieri 
più naj'cofti del cuore di molti reftìno dijiielati . 

Iddio mcfcola ordinariamente qualche ama- 
rezza nelle più grandi contentezze dei fanti . — 
La beata Vergine dovea ricevere il contraccol- 
po di tutti i patimenti del fuo Figlio, e que- 
lli fa si che elTi li foffra preventivamente . 
Quella appunto è la maniera colla quale tratta 
coloro, che egli più ama. -- L' Evangelio è 
la pietra di paragone che £i conofcere e rav- 
vifar coloro che fono veramente di Dio, — La 
fpada evangelica che Gesù Grillo è venuto a 
portare, fepara ben prelto quei che amano la 
pace del mondo, da quei che amano unicamen- 
te la pace della buona cofcienza . Nulla vi ha 
di più fegreto e di più nafcollo dell’ amor 
proprio ; ma le opere tradifcono quello fegre- 
to . Goloro che amano Iddio abbandonano tutto 
per Iddio; ma quelli all’ oppollo che antepon- 
gono a Dio un bene fenfibile , danno aperta- 
mente a conofce^e^-«he il lor cuore era attac- 

. cato 
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caro pluttofto a queflo bene fcnflbile , che i 
Dio . 

S6. Vi tra ineltre colà una profettjfa vo- 
tnnta Anna , figliuola di ì'anutl , delta tribù di 
AJer . l'ra ijUtjìa nwlt» avanzata in età, ed 
avea vifitito Joii jet te anni con Juo marito , do- 
po averlo JpiJato ejjeiido efla vergine , 

3". l-//a era allora vedeva, in età di ot- 
tnntnquattr' anni , e tratteuevafi contiuuameute 
nel tempio . fervendo Dio giorno e nette nei di- 
giuni e nelle preghiere. 

.^8. tfìendo dunque fopraggiunta in quel 
medelmio ijìante , Jt mijr a lodare il Signore , e 
a parlare dt lui a tutti quei che njpettanan» 
la redenzione d IJraelle , 

Anna è il mode llo dell* continrnra e del- 
la vita di una vedova veramente criAiana . L* 
impiego che ha prercelto è 1' affiduità agli efer* 
cìt) di religione, alla mortificaiione , alla pre- 
ghiera , agli iifii) di carità. -- Lo Spirito .San- 
to non d< gnafi di parlare in queflo luogo de* 
grandi della terra; ma egli fa la vita e I’ elo- 
gio di una povera vedova per confervarne la 
memoria fino alla fine dei fecolì , e per far 
conofccrc quanto gli è accetto quefto genere 
di vita . — Felice la vedova che afpetta la re- 
denrione d’ Ifracllo , e che vive della fperan- 
2 i di trovare alla fine de’ fuoi giorni il Salva- 
tore defiderato e attefo nel vero timpio, nella 
Gerufil-mme cclefte , nella bcar.a eternità ! — 
Ne .abbiamo qui una immagine. Iddio raduna 
attorno al corpo della fua vittima tutte quelle 
aquile , che non erano affamate e non viveva- 
no che nella fpcranra di rimanerne fatolle . 
Defideriamolo . e lo troveremo . Non apparte- 
neva egli ni l'acerdoti e ai dottori di annunzia- 
re la venuta del Redentore . di confermarla 
colle Scritture , delle quali eflì erano i dcpofi- 
tari e gl’ interpetri, di animare col loroclem- 
pio gli altri a riceverlo, e a lodarlo? Ma dii 
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però fi erano reniluti iriaegni di quefta grazia, 
e qucfta vien rrasfcrita ad una povera vedova, 
che vi fi è preparata co’ digiuni e le preghie- 
re , e colla fua alTìduità in adorare Iddio nel 
fuo tempio . Quello è un grande argomento di 
rifledìone pei facerdoti e pei dotti , . t 

qo. Dopo che eglino ehhero adempiuto tut- 
toeio ebe Veniva prejentto dalla legge del òi- 
gnore , fé iie ritornarono in Galilea a Nazaret \ Domìni . reverfi 
che era la città di lor dimora . fune in GallUe- 

Gesù manifellato a un piccol numero de’ 

Tuoi eletti fi ritira e fi nafeonde per condurre ”'•*** 

per lo fpazio di trent’ anni una vita ofeura in 
un luogo, dove non fi credeva cheufeir potef- 
fs qualche cofa di buono. -- Ei fceglie il fuo 
paefe e il luogo delle fue conofeenze , per me- 
narvi una vita umile, povera , laboriofa , afper- 
rando r ordine di fuo Padre per mollrarfi al 
gran mondo in Gerufalemme e in tutta la Giu- 
dea , per efercitarvi il fuo carattere di Salva- 
tore co’ fuoi miracoli , per illabilirvì il fuo re- 
gno colle fue prediche , e per compirvi final- 
mente il fuo facrifizio colla fua morte. 

40. Frattanto il fanciullo crefeeva , e fi 4»-P!''t amerà 
fortificava , elfeiido ripieno di fapienza : e la 'refeebat, le con- 
' grazia di Dio era in lui . H forrabatnr plr- 

Gesù Grillo ha voluto -crefeere nel fuo cor- RMtUDe'ieratin 
po naturale per fantificare tutte 1’ età, per in- ilio, 
legnarci che ei vuol crefeerc nelle membra del 
fu* corpo miflico di un accrefeiAento di grazia 
e di fantità fino all’ età perfetta. — Tutti ite- 
fori della fapienza e della feienza di Dio erano 
in Gesù Grillo fino dal momento della fua In- 
carnazione; ma quelli non fi fono iViluppati e 
prodotti al di fuori che per mifuta e gradata- 
mente, fecondo gli ordini e i difegni di fuo 
Padre . Impariamo dal fuo efempio a dipendere 
da Dio in tutte le cofe , a confnltare in qua- 
lunque occafionc la fua fanta volontà , a falire 
di virtù in virtù per giugr.erc all’ età perfett-l del- 
la vita crifiiana'. S, 
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§. 5. Il Fasciollo Gesù’ fba 1 Dottobi . 



41. Et ibant pa- 
retitcì ejui per 
nmnei aonos in 
J^rufalem , in dir 
iulemni Pd£chae 



+ Domenica 
nell' Ottava 
dell' Epifa- 
ti'ta . 

4J. Et cum fa- 
Gus r(Trt anno* 
rum duodrctm • 
afccndriktihiis il- 
lif Jcroiblymara 
iecundum con* 
furrudioem dici 
fedì ; 

Efod. 23. 15.6 
.' 34 - ' 8 - 
Deut. 16. I. 



41. Stto padre e fua madre andavano tutti 
gli anni a Gerufalemme alla fefta di Pajqua . 

Vien qu) notato opportunamente , che efll 
vi andavano ogn’ anno, e non vi fì dice che vi 
andaHero più fpeflb di una volta all' anno , e 
ciò per due motivi; sì per indnuarci da un can- 
to ad tfTer fedeli prima d’ ogn’ altra cofa ai 
doveri di obbligo elTenziale ; sì per infegnare 
dall' altra parte ai padri e alle madri di Simi- 
glia a non riporre la lor divozione in accorre- 
re a tutte le felle popolari , e a tutte le con- 
venticole di pia volgare invenzione , per un 
impulfo di animo leggiero , di curiofiti , di noja 
diretta a perdere il t.-mpo ; elT-ndo il ritiro, e 
r applicazione a’ propri domeilici doveri cofe 
aflai più utili, e più accette a Dio (l) . Gesù 
vi è condotto regolarmente da’ fuoi parenti fi- 
no dalla fua puerizia , per dare una lezione ai 
genitori di condurre alla Chiefa i loro figliuoli , 
d’ infpirare ad elfi di buon' ora de' f^ntimenti 
di pietà, di avvezzarli ad amarne le pratiche, 
e di vegliare fopra di loro per ciò che riguarda 
i doveri della religione . 

42. t E quando egli fa arrivato all' età di 
dodici anni , ejji vi andarono , come avevano in 
cojìume , nella ricorreuta della pofquale folta- 
aita . 

Gesù celebrava ogn' anno anticipatamente 
la folennità della vera Pafqua , prevalendoli 
della legge per andare ad oiFerirll in facrifizio 
a Dio fuo Padre , e per prepararfi ad adempiere 
rurre quelle figure colla loro verità , mediante 
la fua morte e la rifurrezione , — Tutte le do- 

me- 



(1) L’ appllcizione ai doveri drila fiir.iglia quando 11 tra- 
fctiri , diventa falla qualunque pietà intenta ad occupar- 
li in altri cfcieizi che fembrano di religione . La reli- 
gione non è mai indoleate lugli obblighi del ptopiio 
(lato . 
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menìche fono altrettante foiennità della Fafqua 
de’ criftiani , che eflì debbono andare a cele* 
beare nelle loro parrocchie . Quelle parrocchie 
fono la loro Gerufalemme . per mezzo del Sacri* 
fizio eucarillico, che è la Pafqua quotidiana. — 

E’ una cofa eccellente 1’ olTervarc con efattez* 
za le buone ufanze ; ma è il verme delle azio* 
ni di pietà il non praticarle fc non per coftu- 
manza . _ 

4 ,ì Elfendo intanto pajfati i giorni di qtte- ’ 

Jìa fcjta , alìorrhi eglino Je ne ritornarono , il „dircn» re- 
fanciullo Gesù rimafe in Gerufalemme Jenzo che sianfic perr Je- 
fuo padre, nè fua madre Je ne accorgeffero . fus in Jerefalem , 
Gesù Grillo li nafeonde qualche volta alle ^ ’'®‘’ cognove- 
anime le più fante per efercitare la loro fede , parente* e- 
e per fir crefcere il loro amore e le loro bra- 
me verfo di lui . *• Se Nollro Signore non 
avclTe fatto alle volte delle azioni d’ indipen- 
denza nel tempo del Aio maggiore alfoggetta- 
mento • la fede della fua diviniti ne farebbe 
forfè ftata meno viva. — Egli efee dalla dipen- 
denza per una dipendenza più fanta e più in- 
difpenfabile riguardo all’ eterno fuo Padre . Bi- 
fngna imitarlo non ritirandoli mai dalla dipen- 
denza, fe non per un ordine di Dio che ci 
venga manifellato, o per neceflità , o per una 
evidente cognizione di un bene maggiore , e 
per gli avvertimenti e i configli di un uomo 
faggio ed illuminato . 

44 . E dandofi a credere che egli foffe eoi 44- Enllimsa- 
compagni di viaggio , camminarono una intera 
giornata ; e quindi lo andavan cercando fra' lo- venerunt iter 
ro parenti e fra tutti quei di lor ennofeenza . dici , 6c require- 

Siamo fedeli in cercar Gesù Crifto con ar- •>*nt '»t«r 

dorè e fenza Aancarci , finché dura il giorno tog“*t** »<>• 
di quefta vita, e in cercarlo al lume della fe- 
de ; poiché i gialli medelimi fono fempre in 
illato di cercarlo folla terra, di andar dietro ad 
elfo e a’ fuoi millerj , alle fue verità e alle Aie 
virtudi , alle fue vie , alla fua volontà e a’ fuoi 

di- 
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aironi fopra di noi; e quinto più eflb fi cerea, 
tanto piu fL-mPrc fi và dilcuonrcndo de’ nuovi 
tefori della fapienza e della fcicnza di Dio , 
che in lui fono nafcofti . -- E’ troppo cofa rara 
e diflìcile di trt'varlo fra i parenti e gli amici 
del mondo. -* Iddio permette che per una’buo- 
na intenzione , ma non illuminati a fufficien- 
za , alcune anime lo cerchino talvolta dove non 
è d’ uopo cercarlo, affinchè refliamo viepiù 
convinti e perfuafi , che non può utilmente cer- 
carfi che per mezzo del fuo lume e della fua 
grazia . 

45. A/<t non avendolo ritrovato , tornarono 
a Gernfalemme per farne colà ricerca . 

Lungi dal tornare indietro , quando ancora 
pare che Gesù Crifto non voglia lafciarfi trovar 
da noi , bifogna anzi perfeverare in cercarlo' . 
Ma fi ha un bel cercarlo altrove che nell' uni- 
ti , fuori deir unico tempio di Dio, fuori del- 
la Chiefa , di cui quefV unico tempio figurava 
1’ unità, la fiintirà, la catroliciri , e per così 
dire, r apofiolicità : colà folranto fi dee cerca- 
re . ivi fi può trovare , ivi fi trova infallibil- 
mente . Chi lo cerca nelle comunioni feparate , 
fi affatica invano : ci non lo troverà fuori di 
Gerufalemme , nè fuori della cafa dell’ unità , 
dove egli ha riporto la cattedra della verità . 
Grazie immortali a quegli che ci fi è fatto tro- 
vare in querto tempio . che ci ha ritenuto nel 
medrfimo colla fùa grazia , c per cui folo noi 
vi poffiamo perfeverare . 

46. Tre giorni dopo eff lo trovarono nel 

tempio, affo in mezzo de' dottori in atto di 
afcoltarìi , e tT interrogarli . _ 

Quefta affenza di Gesù Crirto per lo fpazio 
di tre giorni era una figura de’ tre giorni , nei 
quali i difccpoli pianfcro la Tua morte e lo cre- 
dettero perduto. Lafua manifert.izinne nel tem- 
pio è uria immagine dello fplcndore della fua 
rifurrczione . - Nelli cafa della orazione èdo- 
■ .. ve 
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re (ì trova Gesù Crifto dopo averlo perduto . — 

L’ umiltà di Gesù che (là afculrando coloro , de’ 
quali egli è il maeflro , è lo fpcttacolo piùbcl-» 
lo, la leiione più utile , 1’ eiempio più edifi- 
cante e il f.icrifizio più Tanto, che tino allora 
fi Tofie veduto nel tempio dalla Tua Prefenta- 
aione in poi . 

47. E tutti quei che lo afcoltavnno , refi a- +?• Sinpebant 
affatto Jorprep e maravigliati della JuaJa- , 

pieiiza e delle fue rifpojìe . fnp r pcud.-nti« 

Quanti mifieri in quefii manififiazione & reiponfii eju». 
della vofira divina fapienia nella vofira infari- 
zia , o Gesù ' Ella fervivi a rifvcgliare la Te- , 

de e a nutrire la fptranza di coloro . che afpct- 
tivano la confobzione promefia , e la redenzio- 
ne d’ Ifraello . -- Quei che non conofcevano in 
alcuna guifa il Figliuolo di Dio, aveano ragio- 
ne di ammirare la Tua fmienza ; ma noi che lo 
conofehiamo , debbiamo foltanto far le maravi- 
glie come per amor nofiro egli 1' abbia tenuta 
nal'cofii per tanto tempo e come annientata 
agli occhi delle creature; e dobbiamo quindi 
imparare a reprimere per amor Tuo 1 ’ andetì 

che abbiamo di produrci e di farci ammirare 

per qualche lato, e foprattutto per quello dello 
fpirito e della feienza . * a r 

_ 48. Appeua quindi lo videro , reflareno pie- 

nt di maraviglia , e la jua madre gli dijje : Mio j;,;, 
figliuolo, perchè vi fitte voi diportato in tal gui- id i'ilnm : Fili , 
y.i ? Vojiro padre ed io vi abbiamo finora cercato qiiidfcclili notii 
con grande anfieth ed afflizione . 

Il Cinto rigore col quale Gesù Crifio trat- qu'aVtcba- 
ta coloro che egli ama, lardandoli fovente nel- . 
la pena e nella afflizione , è un mifiero niente 
intefo dall' amor proprio., bene fpefib ancor» 
in quelle perfone che fanno profefiione di fer- 
vire a Dio. — NifTun dolore ugu,aglia quello di 
un’ anima, che ama Dio, e crede di averlo 
lontano . -- Per ritrovare Gesù Crifio , quando 
fi è perduto per il peccato , conviene che colli 

de’ 
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de’ travapli e delle lacrime. ~ S. Giufeppa 
vieti chiatnaro dalla ftpffi Vergine padre di 
Gesù, non già perchè ei forte tale come gli al- 
tri , ma perchè era tale per rapprefentazione , 
e per alleanza, come fpofo di fua madre, capo 
della fua famiglia , nutritore della fua carne , 
tutore della fua infànzia , curtode della fua vita 
&c. Preghiamolo che egli fia il curtode della 
vita di Gesù dentro di noi , e il padre dell’ 
anima nortra per la fua carità , e che egli lo 
cerchi con noi e per noi , fe avvenga mai che 
noi difgraziatamente lo perdiamo . 

49. Ei loro rìj'pofe: E qual’ tra mai la ca- 
gione . onde voi mi cercafle tanto anfiofamente ? 
.Vo» Japevate forfè che bifogna che io Jlia del 
continuo occupato in quelle cofe , che riguarda- 
no il feroizio di mio Padre ? 

Le prime parole cognite di Gesù Criftofa- 
cerdote , vittima , e dottore, pronunziate nel 
tempio e in mezzo de' dottori , fono parole di 
confacrazione , di facrifiiio , di dirtacco dalla 
carne e dal fangue , di zelo, e di lume. Oh 
«juanro bene erte infegnano a noi c a tutti i 
miniftri del Signore a far 1’ opera di Dio fen- 
za confultare la carne e il fangue ! — Quella è 
una lezione di dirtacco non meno per i parenti 
de' miniftri del Dio vivente , che per i mini- 
ftri mcdefimi . L’ andarli occupando in impie- 
ghi fecolari e in affari temporali , come foven- 
te accade, è lo ftcrtb che feordarfi , che eglino 
non fono ecclefiaftici fe non per gli affari del 
cielo . Piacerte a Dio che erti fterti non fe ne 
dimcnticartero , e che molti non forteto più fe- 
colari de’ fecolari medefimi . 

50. Ma eglino non comprefero niente di db 
che avea detto loro . 

Dobbiamo ufare di una gran riferva e con- 
tegno in parlare ai congiunti di ciò che riguat- 
da il miniftero ecclefiaftico , ad efempio del no- 
ftro Signore, che ciò và praticando rifpetto 

ezian- 
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ezUndìo al parenti più fanti. E' carattere di 
modtftia e di umiltà nei congiunti di non mo* 
llrarftne troppo curiofi , c di non me fcol.irvili 
più del dovere , a imit.izionc della fanta Ver- 
gine e di s. Giufeppe . Eflì ifnoravano fe il 
tempo del miniftero e della manif iiaiione di 
Gesù foife ancor venuto: ma eglino nondime- 
no afpettano in un riipi ttofo (ìlenzio ciò che , 

a lui piacerà di difvelarnc loro Qu'llo che la 
fua fapienia gli ha impedito di fcuoprirne loro 
in pubblico . il fuo amore lo ha ad effi mani- 
fcftato in particolare . -- Imitiamo quello ri fpet- ^ 

to , quello fiUnzio , quella riferva riguardo a 
ciò che noi non intendiamo nelle fante Scrittu- 
re, e nei millcr) di noflra religione. « , r j- ' 

51. Et quindi J'e ne partì con loro, t venne »<• « oer«ndit 
« Nazaret, e vivrà ad eUt jottopoflo . rrarM/zt» f( -rie 

/a di lui madre conjrrvava ej'attamente nel prò- fu>-éittn illis Et 
prto cu re tutte quefìe parole . m.iier eim con- 

E Gesù crejceva in fapienza , in età , e fervabat omni» 
ingrazia davanti a Dio. e a^li uomini . IT verba hiec la 
Altro n<#i fi sà di Gesù, e del fuo te n or 
di vita , per lo fpazio di diciotro o vent’ anni , fidebit rapi-ntii, 
fe non che egli era docile e fotromcH'o a fuo 81 aetate , ii gra- 
padre e fua madre, e che ei crefeeva in fa- ria ap»d Deum 
picnza e in grazia , non meno che in età .hommci. 

Nuli’ altro di più parimente fi sà della Ver- 
gine , fe non che ella confcrvava nel proprio 
cuore le parole del fuo Figliuolo , e quelle ezian- 
dio che elfa non capiva . Procuriamo di far 
noi lo llclfo ad efempio loro. -- Gesù rientra 
nell’ ordinaria fua dipendenza fobico che glie 
lo permette 1 ' ordine di fuo Padre . Qual' efem- 
pio per i figliuoli ! Ma , oimè . è quello un 
efempio feonofeiuto alla maggior parte dt’ gio- 
vani , per colpa appunto de’ genitori medefi- 
mi ! Se quelli fi prcndefi" ro il penderò d> ftre 
ad vili leggere il Vang. lo, di metter loro fpef- 
fo Gesù (brillo f tro degli occhi . e di lludiar 
la maniera che i figliuoli prendelTero guflo in 
. Tom. IV, E farfi 



t Sabato delle 
4. Tempora 
dell^vvento e 
4. Dom. àelt 
Avvento . 

I. Anno a\ucm 
quìntodecìmo 
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loto Judacam , 
Tetrarch» antem 
G Jilaeae Hero- 
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teoi fraire ehi* 
Teirarcha liti- 
near b Tracho- 
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<r Lyiania Abili- 
iiaeTetrarcha . 
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fard un modello delle virtù del divino Mae- 
ftro , faribb ro i primi a raccoglier con gioja i 
frutti d’ una figliuolanza cridiana , e bene 
educata . 



I. 



CAPITOLO in. 

§. I. Predicazioni di s. Giovanni. 

+ J j ' Anno decimoquiuto dtlf imperio di 
Tiberio Cefare , effendo Ponzio Piloto 
governatore delta Giudea , Frode Tetrarca del- 
la Galilea , Filippo j'uo fratello dell’ Itiirea e 
della Traconitide , e Lifaaia Tetrarca di Abilene . 

Il divino autore delle .Scritture non omet- 
te per nodro vantaggio di darci un’ epoca cro- 
nologica b- n’ efatta della fondazione del regno 
di Gesù Grido . L’ idoria della fua vita è un 
niidero di fede t c un’ opera tutta divina na- 
feoda filtro un velo di avvenimenti umani . 
Siccome la parola eterna febbene incarnata per 
opera delio Spirito Santo , parve nafeere nel- 
la nodra carne nella dtfTa maniera che gli al- 
tri uomini , perchè Gesù Grido dovea parer* 
un puro uomo per lo fpario di trent’ anni fra 
i Giudei, e fino a che fodc dato riconofr.iuto 
per Figliuolo di Dio: così la parola fcrittadel- 
la nuova allennra , quantunque dittata dallo 
Spirito Santo, parve formarli in una maniera 
afiFarto umana , perchè effendo fitta primiera- 
mente per i Giiid i , che erano molto alieni 
dal tic vnla come una Scrittura divina , ella 
però doveva avere rutto 1’ ederiure e rutti i 
caratteri di una doria ordinaria d Ile cofe che 
erano avvenute fotte i loro otchj , c che era 
fufficiente dall’ altra parte a far loro conofeere 
il Mcfsìa nella vita e nei miracoli di Gesù Gri- 
fi* 
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rto , confrontandoli colle sntiche profezìe . 

Quando h Chiefa criftiana è ftati formata colla 
pr dicazione e co’ miracoli , allora 1’ autorità 
divina de’ Vangeli è (fata manifeftata ai Cri- 
lliani , elTendofi trovata la Chiefa in iftaro di 
formare il fuo proprio canone delle Scritture , 
e di atteftarne 1’ autenticità . 

2. Sotto I poot^fìci Aorta t Caifa , Iddio fe~ Subprinripì* 

re ìoteodfre la Tua parola a Giovanni figliuolo bus facerdotui» 
di Zaccaria nel deferto . Anna U Caiphai 

E’ un articolo-di precifo dovere di non 
ufeire mai dal ritiro affine d iltruire gli altri, perjomn m 1 a~. 
fe non per movimento e vocazione di Dio ; e chiriae lilium, iq 
di non prevenir mai , nè ritardare una sì fatta ddccco. 
vocazione. " Beato colui, il quale nel ritiro Atti 4. 6. 
ha fanuto bene imparare a contentarfi di Dio , 
e a fare di meno del mondo, affine di non co- 
nofeere il mondo che per rapporto a Dio , e di 
non avere in veduta fe non Iddio mcdelimo 
nell’ atto di annunziare le fue verità al mon- 
do ! — Qual differenza fra un predicatore for- 
mato polktamente e a poco a poco dalla mano 
di Dio nel ritiro, nel digiuno, e nell’ orazio- 
ne; c quei predicatori fatti in fretta, i quali 
non hanno altra fcuola che il mondo, nècono- 
feono altri macftri che sè medefimi , nè altri 
preparativi che uno (Indio tutto umano ; prepa- 
rativi Tempre interrotti da converfazioni mon- 
dane , dai divertimenti , dal giunco, dalle deli- 
zie della tavola , e da turtociò che porta foco 
una vita vnluttuofi e profina ' . . 

3. Qttefli allora fi portò per tutto il paefe , 

j I f j ‘ „ j- ‘t ’’ omnem rtgionti» 

eoe e all intoroo del Giorda'io ; predicando un _ prjrJi. 

battefimo di penitenza per la remilftoae de' pec- cani bapiiimum 
coti . pjenitriuiae in 

Più di qualunque altra cofa fi dee predici teini"w,utm pcc- 
re la penit-nza. perchè qu.-lla in realtà è il 
fondamento d-lla pietà crift'ina Quello è ciò 
che il mondo non ama punto.- ma bifogna con- • • 4 - 

fultare il fuo hifogno , e non già il fuo genio, e- 

ES Si 



4> Sicar fcri- 
j^um eli in libro 
Krmonum ll'tije 
pTopheta? : Voi 
Hamanris in dc- 
iirrto: Parate 
viam Domini : 
re£la« facile fe- 
inìras e|ui . 

Ifaia 40. 3. 
Ciò. 1. 23. 



$. OimiU vai- 
Its implebtfur : 
6r omnt^ mon^ , 
Se collis hiimilia- 
birxir à «runt 
prava in dirrfla, 
le alprra in vias 
plana» : 

6 . Kt vidchit 
cenni» caro faltt* 
tare Dei . 
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Si vedono miì molte perfone , che ficrianomt* 
d li \forzi per ammabrlì , e non vogliano far 
unlla per guarir-? Nò; quello è un g-nere di 
patria , che 1’ amore della fanirà e della vita 
rende molto raro, riguardo al corpo; eppure 
difrorrrndo di ciò che l’perta all’ anima , una 
tal follìa è tanto comune che fupera ogni cre- 
denta . 

4. Cowe appunto fìà ferirti! nel libro dello 
parole del profeta ìfajax Una voce grida nel 
deferto: Preparate la fi rada de! Signore, ap- 
pianate e rendete diritti i di lui Jentieri . 

I.a penitenra è predicata n 1 diferto, per- 
rhè in merlo al mondo fon poco apprefe ed 
afcolt'te le fue malTime , e fi d’ uopo ufeire 
dal mondo o con un ritiro dì qualche t mpo , 
o in ifpiriro e coll allontanamento del cuore, 
fe fi vuol fare una penitenza feri.a e lineerà. 
Quello grido ci dì ad intendere che il pecca- 
tore è molto lontano da Dio; che egli è Tordo 
tir intimazione della p- nirenra , e che è ne- 
cefiaria una gran grazia di Dio per rifvcgliarlo e 
convertii lo . -- F' quella la fola llrada per ritorna- 
re a Dio , e per fi rio ritornare a noi . Fi dee veni- 
re nel cuore; e il cuore è quello che princi- 
palmente convien preparare, e render diritto, 
E come mai può tutto quello accadere, fe non 
mediante 1’ amore delia giufiiria. e 1’ amor di 
Dio, che folo può colla fua ìntenfa attività 
raddrizzare ciò che 1' amore del mondo e del 
peccato ha orribilmente inclinato e corrotto? 

5. Tutte le valli fi riempieranuo e non vi 
farà montagna 0 collina, che non refi uguaglia- 
ta a! fw-lo : i tortuoli fentieri fi r addrizx,er an- 
no , e le ftrade più malagevoli ed afpre fora» 
rendute praticabili e piane , 

6 . F. tutti gli uomini vedranno il Salvato- 
re inviato da Pi» . H 

La preparazione interiore che Gesù Grillo 
richiede da noi» affinchè noi medefimi ad elfo 

la 
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la domandiamo, confifte ntll’ abbaflàmento del 
cuore, nella dolcc7za dilla carirà nella rcfri- 
tudine dell' int,n/ione, nella unifininità d<lla 
Vita , nella rinunaia alla noftra propria fapien- 
Za e alla noftra propria giutlizia . in un d< (I- 
derio ardente r in una umile fperanza della 
fua grazia e dii fuo fpirito. A tutto quelle (l 
debbono indilpenfabilmente congiugnere le ope- 
re eiUriori della penitenza , per mortificare la 
carne, umiliare lo Ipirito , e rificare qualun- 
que ecceflb e qualunque fuprrflu'tà nella no- 
ftra condotta. -- N'i veri penitenti la poten- 
za del Saliatore e la verità della falute fi fan- 
no più fplendidamente conofeere . Dar mi , Si- 
gnore , quella vera penitenza, che vi r< nde ai 
peccatori , e che loio fa trovare in voi un Sal- 
vatore affatto divino e onnipotente . 

$. 2. Avvertimenti dati da s. (Iiovannj al 

POPOLO , Al PUBBLICANI , Al SOLDATI . 

T. Giovanni allunane diceva al popolo , cht 
fortavaji colà in folla per effrr da lui battezza- 
to : Razza di vipere , chi vi ha injegnato a fug- 
gire lo jdegno del furìofa nembo che vi Jòvrafla ? 

Si avrebbe forfè un.a gran difficolti ad ap- 
provare in un altro una sì fitta apoftolica liber- 
tà di parlare j e certimente non fi può ufarne 
come conviene , nè arrogarfela con coraggio , 
qualora non vi concorra un particolar movi- 
mento dillo Spi ito Santo. Un predicatore la 
dee Tempre confervare , per non adulare in al- 
cuna guifa i peccatori . Qualunque fia il rango 
che colloro tengono davanti agli uomini, bifo- 
gna fir loro fentire vivamente , ma prudente- 
mente , quel che eglino fono davanti a Dioco- 
me peccatori . Non è cofa da vergognarli 1 ef- 
frr figliuoli di peccatori ; ma 1’ imitarne le 
azioni e ciò che porti fteo difonore ed infa- 
mia . Coloro che fucchiaiono 1' eresìa col latte, 

o 



7. Dicebat afta 
ad tuebas , qaaa 
eaìbanc ut bnpti- 
larrntuT ab iplor 
G.-niniina vipe- 
rarum , qui* o- 
Hendit vobi» fu» 
gere a vaaluM 
ita ì 



8 . Facite 
fruflus diiino# 
paenictmtae » 



♦ Et ne caep^ri- 
tis dicere : Pa- 
trem habernus 
Abraham . Dico 
enim vobts , quia 
porens cU Deua 
de lipìdibus iiUs 
rufcitare (i)ios 
Abrabac • 



c che Telarono corrotti dal cattivo efemplo de’ 
loro padri, ovveio frboinati d» prava • 

vi/io1a tducazione, non j otre hb< ro mai abba- 
ftanza ammirare, nè bafl< vf)!mtnte fico fi. (Il 
coni-’ratvlarfi com’ <grmo abluan potuto fortir 
dal Vvccato , per fuggire la collera dii giudizio 
di Dio: qiicfia è itiiza di-.lbio una grazia fin- 
tola re . che merita td tfigc una viva e ringo- 
iar iicopofccnza. 

tì. tate adunque dei debili frutti di penx- 



ten:a i « , i , 

( he cofa denota quello dunque , che lega 
quefio verfetto col precedente ì Cofa ci di ad 
inrcndeic, fe non che la p<nit.nza è Tempre 
ir.drpr.a della mif-ricordia di Dio, quando tf- 
fa non corrifponde nè al numero e alla gran- 
di rra d*’ peccati, nè olla forza dei cirtivi abi- 
ti invftcrnti , nè alla mifura dilla collera e 
del "indizio di Dio che fi è meritato, nè alla 
finpolantù della grazl.t , che ci ha come rtrap- 
pati dal ptccaro e dalia v-ndetta di Dio, lad- 
dove nel. tempo fielTo tanti citrine reftano con- 
fumati e difiiutri • .. . 

* E non credtp.e già dt poter due : ^ ^0/ 
alddamo Abramo per padre : concio/iacb'e io vi 
dico e vi offteuro , che Iddio ì tanto onnipotente 
da far nafcrre da quejle pietre inedejiine de' fi- 
gliuoli ad Abramo . 

Fatichiamo da noi ftcfii per la noflra la- 
lute fenz.a fondarfi di ciò che gli -^Ifti poti an- 
no fare per noi. Se noi non imitiamo i no- 
(Iri padri , h loro fantità ci ferviti di condan- 
na . ed eglino faranno i primi a foljcvarfi con- 
tro di noi nel piudizio di Dio . -- Siccome Id- 
dio folo può formare i Tuoi adorarori , cos. pa- 
Timentc egli folo può fare de veri pcn.t^ti . - 
Cesò Crifto ci avvifa con quella cfprelfione . 
far najeere da una pietra un figliuolo . che la 
■penitenza è un cambiamento , una trasforma- 
zione, una nuova nalcita ; che un cuore 
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nitetite è un cuore di faflò.che dee e(Ter can* 
giato in un cuore di figliuolo , in un cuore no- 
vello ; e che non vedendoli nè nuovi coftumi , 
nè nuova vita, dobbiamo Infjllibilmrnte argu- 
Oientarne non eflervi nè converllone, nè pcni- 
tenra vera • . . 

9 La /cure è ornai alla raiiice degli alhe- !>■ hm enim lè- 
ri Oini albero adunque che no» produce de' 
httont frutti , fura tagliato e gettato nel fuoco . 

Non vi è Un momento da perd re per 1’ arbor non faciena 
affare della falute . Chi ne perde un folo , a?-- ftnOnm bonum , 
sarda tutto. -- l a pazienza di Dio infinita ed excirleiur . 8t io 
eterna in fe medellma , ha nur ella i Tuoi con- ‘8“'® mittetur. 
fini e il fuo termine riguardo ai peccatori . Se 
ne può taluno abufare durante quella vita; ma 
quella vita è fralle mani di Dio e forfè egli 
tiene già follevato il braccio per fagliare quelV 
albero inutile . -- Ogni albero infruttifero , Ten- 
ia eccettuazione , fenza riguardo all’ età , alla 
feienza, alle dignità , alla porpora onde fi è 
forfè riveftiro: tutti faranno recifi e gettati nel 
fuoco, fe nel punto della morte nonhannodcl- 
le opere buone ; nè fi può dare opera buona 
fenza la carità, che n’ è la radice , 

IO. Avendo ciò afcoltato , H popolo gli do- 
mandava : Cojii duvrenio dunque fare ! b*e*"' diwnteVs 

11 primo palTo di un vero penitente è Qui/ergo facie- 
di abbandonarfi alla condotta di un direttore il- mus? 
luminato, favio , difinrereffato , e di dirgli .*C»- 
Ja debbo io farei — Nulla fi meglio conofeere 
che fiamo veramente toccati da Dio, e che il 
tempo della mii'cricordia è venuto per un pec- 
catore , che quando ei ravvifafi docile , fiam- 
me fio , c pronto a far tutto per guarire . Un 
peccatore dee ricever la legge , e non darla . 

Egli è un rovefeiamento infoffnbile . che un 
rto dica al fuo giudice: Io non voglio far que- 
llo ; e che un giudice dica ad un reo : Co- 
fa volete voi fare Eppure tuttociò bene fpelTo 
accade e fi vede nel tribunale della penitenza, 

e 



TI. Perpon^<*ni 

tutcm dicehat il 
lit ; Qtii habct 
4ii as tupicas , drt 
óon enti : k 
qiii hahei efeas » 
iÌAiiicet faciat . 



ta. Venennt 
antem puMica> 
ni wt bapfizaren- 
tur r l( diXrrunc 

%d illi m . M’gi 
fter , quid facie- 
mu>? 

1 5. At ili? dlxlt 
ad cos : NihiJ 
implins » quam 
qiiod conOitu* 
tuoi eli vobis , 
faciatU • 



« pochi ri vtngono che dietno come Conviene ■ 
Ch.- cofa è d' UOPO che io faccia.^ Io fon pron* 
Co e difpofto a rutro 

II. rijpnft loro: Chi ha due vefliti, ne 
dia Urte a chi /»’ e privo affatto ; t ehi ha di che 
cibarli ìh ctpia , faccia lo jieffo . 

Una parte della penitenza che abbraccia 
in qtufto I11020 le altre oprre di mifericordia , 
è di dare il fuperflun ai poveri. -- S.’ Giovan- 
ni addita non i facrifiri della legge, conofccn- 
donr r inutilità, naa il facrifirio della cariti, 
che ricuopre la moltitudine de’ peccati . L’ 
amor di l)io è comprefo in quello del prodlmo, 
che non fi dee amare nè foccorrere che per 
amore di Dio. -- Abbiamo tutta la premura di 
nutrire e di vtftire i poveri. Sì fitte opere di 
cariti fono preferibili a tutte le altre > come 
le più necefiaric e le più indifpenlabili . — 
Chiunque non è punto commoiTo dalla miferia 
del Tuo frat'llo, melica che Iddio fi renda in- 
fcnfibile alta fuH . 

lU Vi furono ancora de pubblicani che ven- 
nero da lui per effer battezzati , e che gli diffe- 
ro : Alaeflro , che conviene che noi facciamo ? 

\2- Fd egli dife loro; Son efigete niente 
pii) di tjiiello che vi è flato ordinato e fljfato . 

•S. Giovanni accenna in quello luogo delle 
regole per i pubblici efattori , per quel che con- 
cerne il loro impiego particolare . — tgli si 
ben difeernere gli abufi della condizione dalla 
condizione mrd fima . Un favio predicatore, 
lungi dal turbate la pace delle cofeienze , o il 
pubblico ripofo col condannare degl’ impieghi 
neceflari . dee aver anzi premura di confolidare 
r una e 1 ’ altro, appagandoli di refe nderne i 
difordini e le ingiuftizie . -- L’ un fervire lo 
Staro relTere efarto a non permettete alciiti 
abufo in quella forra d' impieghi i e i calllli 
tilalfari che li foflFrono e li autorirzano. fono 
perniciofi agli Stati, rendendo tali impieghi 
• odiofi 



cdiofi at popolo, fomentando le pubbliche li- 
gnanae e mormorazioni , tenendo mano alle 
ingiuftizie , e fomminiftrando con ciò occafìone 
a delle ribellioni ; facendo viepiù toccar con 
mano, che i cattivi (ludi della morale fono la 
pelle e la rovina degli Stati . 

14. l fuhiati parimente gii domandavano: 
E noi {he dobbiamo farei Ei foggiunfe loro: 
Non vi jerVite mai verfo chicchejua di violenza, 
di calunnia , 0 di frode , e contentatevi della vo- 
ftra paga . r • • 

S. Giovanni in quello luogo fomminillra 
delle ulteriori regole concernenti i doveri de’ 
foldati , e fi conofcere che nelfuna condizione 
viene efclufa dalla fallite. In fatti lo llclTo me- 
lliere della guerra non (i può dire che le fia 
oppoHo ; poiché fi fono veduti de’ foldati cri- 
fti.ini , e ancora de’ gran fanti , e de’ grneroli 
martiri . -- Se ogni guerra folTe contraria al 
Vangelo, s. Giovanni non avrebbe permelTo, 
che quei che fe gli prefentivano , perfiftelTero 
in tale impiego ; ma quello fato per altro non 
lafcia di clTer pieno dioflacoli allafalute; oda- 
coli che non vengono fuperati con felicità eh» 
da uri piccnlifiimo numero di perfone . — Uno 
(lato che fi abbraccia ordinariamente o per 
palTiorte , o per libertinaggio, o per un cieco 
dellino della nafeita , e i di cui efercizj fono 
tanto violenti e tumultuofi , non fi accorda 
gran cofa cogli efercizj del crillianefimo , nè 
collo fpirito del Vangelo , che è tutto di pace , 
di carità , e di dolcezza . -- Egli è non per- 
tanto cofd giuda e necelfaria che vi fian d-gli 
uomini , che difendano lo Stato; ma è ancora 
più giudo e necedario che ciò non accada a fpe- 
fe e in pregiudizio della falute . — La grazia 
di Dio può tutto : e quedo è quello , che dee 
confolare coloro che lo voglion fervire, ferven- 
do il Principe e la Patria .• ma la natura è de- 
bole , le palfioni fono violente , e pur tropp* 

mc- 
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ià.TnterragabiDt 
amem àr millies , 
dicentes : Quid 
fjcienifF Si nes^ 

Et aii illis ; Ne- 
minem coacuria* 
lis , neqiie ra- 
lumnlam faciaiisi 
(t contenti eftatc 

nipendiiiventif • 



ir Fxinirinte 
Di :'*m pi lo , Ar 
cc'MMni.bu o- 
irnibus in cordi- 
buj fui* de Joiin« 
ne , ne forte iple 
cfi'et Chriiiui t 



iC. I^erpon.''it 
Joiraa^ » dicens 
omnibus : Ego 

cjnidcm aqun ha- 
pti«o vos : venìet 
autem fortior me 
cuju non fum di- 
fnu'- folvere cor* 
TÌjiam caldea- 
«’enioriim eitis ; 
ipfe vo» luptiza- 
bit in Spiritu 
$i«^o , 5: gnì . 
Alar 3. I-’. 
Marc. 1 . 8. 
Ciò. I 26. 
Afar. 3. n. 
Arti !. 5. n. 
16. c 19. 4. 
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tfTere tlìbandonatJ in lor balla. 



§. 3. S. (Giovanni ntscs teatimo!«ianza a 
C iESU’ CbISTO. SL'A PIllOItNlA. 



15. Frnttaiito U popolo itnina^tvendofi , e 
fif/cii:o evrndo in animo , cbt Giovanni poteffe 
efere il Ciijìo : 

11 poi olo è o'dlnariamente il primo airmi- 
r:ro-r dilla viitù; ma pir ordinario altrfsì Lt 
fila flima lo rriifforra a digli ecctlTi . Anche 
per nn tal me/ro però egli ferve al difigno di 
Dio fnpra s fiiovanni , che era di richiamare e 
di applicare lo fpirito de’ fìiude'i al Mcfsìa , e 
di eccitarlo ad efarrinor le .Scrimire che lo pro- 
mettevano , e pr nun/iavano le fue qualità. — 
La vita pe niten e di un buon r< ligiofo , 1 ' efe mpio 
eeJificante eli un Tanto facerdote , la condotta 
Tegolata di un criliano f.dele fanno penfare 
a Dio , nfvepliano i peccatori addormentati 
fuir affare della loto falure , e follevane) lo fpi- 
rito ai rrifleri della religione . 

16 Giovanni allora parlò a tutti, facendo 
rjuejìa Jdenne protejìa : Ìii quanto a mt io vi 
battezzo coll' acqua : ma Jappiate che quanto 
prima verrà un altro , che è affai più potente 
di me, e al quale io non fon de^no di /ciarliere 
le le^.atiire delle fue fearpe . Qn.Jìi è quello , 
che vi battezzerà collo Spinto Santo , e col 
fuòco . 

\’i è un divario maggiore fra il batrefino 
eli s. Gieivanni, c quello di Gevù Crifto , che tri 
r acqua ed il fuoco. — Quello fueKO è lo .Spi- 
rito Santo midefiino ■ che folo può lavare 1 
anima da tutte le fue impurità, e confmnare 
tutte le fue immondezze •* Tutto è piccolo 
dinanzi a Gesù Griffo , e i più gran fanti non 
Inno digni di Ilare a’ fiioi piedi . Dove adun- 
que (1 dee me ttere un gran peccatore , e come 
potrebbe egli ptefentarfi a lui nella preghiera , 



■ 

fe Iddio medefimo nnn lo avcfse follecitato e 
moflb a venire da lui . e a fperar tutto da lui 
per i meriti di Gesù Grillo ? - Eg'» 
battertato i Giudei, ai quali s. Giovanni pro- 
mette die firibbero da cITo battezzati ; ma egli 
è dclTo però che battezza c tutti i Giudei , e 
tutti i Gentili che vengono battezzati ; poiché 
il battcfimo che vien dato da’ fuoi miniflri , è 
il Tuo; e tratrandefi dell* effetto portentoio del- 
la fua lavanda , fi mpre fi avvera , che il pec- 
catore è battezzato, il cuore è purificato , i 
peccati frengon rimeff , il cndiano vien confa- 
crato a Dio in fuo nome , per la fua antorità , 
pe’ fuoi meriti dalla fua mano invihbilc , e 
mediante la divina energìa del fuoSpirito. 

fj. Ei tiene in mano il Juo vaglio , e 
pulirà perfettamente la fua aja : radunerà ed 
ammafl'erà il frumento nel fuo granajo , e incen- 
dierà la paglia con un fuoco de non potrà mai 
ejìinguerfi . 

La Chiefa troverà fempre nel fuo feno fi- 
no all’ eflremo giudizio un mifcuglio di buoni 
« di cattivi . Fa d' uopo confervare fino a quel 
termine la carità e la pace con tutti, imitando 
la pazienza di Dio. - Tutti i fecoli trafeorro- 
no per feparare la paglia dal buon grano ma 
la fcparazione vifibile e univerfale fuccederà 
foltanto alla fine dei fecoli . — S. Giovanni rin- 
nifee la fcparazione , che fa la parola di Gesù 
Grido ricevuta o rigett.ita , praticata o difprcz- 
zara , colla fcparazione finale; conciofiachè 1 
una dipende dall’ altra ; e forfè quelle due fc- 
parazioni non doveano effer dilFerite che per 
alcuni giorni e anche meno , per molti di colo- 
ro . i quali afcoltavino tali avvili , AlFatichia- 
rnei , mentre ancora vi è tempo , a sfuggire la 
forte disgraziata della p.aglii dellinara al fuoco 
pe’ fuoi peccati . 

l8. Giovanni foggiugne-ea di più molte al- 
tre cofe al popolo nelle eforiadoni , che gli an- 
dava facendo . ’ ~ Co- 



17. Caial verni* 
bhrtim in manu 
eiu.'i ♦ fic purgabit 
arcam fuam , & 
c^i^gregablt tri- 
ticum in borre-* 
iim fuum » palrai 
autem cembuicc 
igni inextingui- 
bilì . 

Mar. 3 . 13. 



tS Mrtfl 
dem Ae alia ex* 




hortanf erangelì» 
ttbac popuio « 



16 



rotili rfortarioni erano un gran Feroro, e 
lo Spirito Santo le ha lafciate fepolte nella di- 
menticanza , perchè la niilTìone di s. Giovanni 
avi a per ifeopo principale di moftrar Gesù Gri- 
llo . che era il vero dottore della giuHizia . an- 
zi la noftra Riu<>izia m defima . Meditiamo e 
pratichiamo le Aie efortazioni , in vece di la- 
gnarli inurilmente della perdita di quelle di a, 
Giovanni che più non efiftono • 

19- fi t come citi svea corrette * rìpre- 

corriprretur fo Prude il Tetrarca a motivo di Erodiade me- 
ab ilio de Mero- giU di Juo fratello , e per tutte le oltre jeetf 
tri<roi“fc"e ^ f commeffoi 



19. Herodet au- 
tem Tetrirch» 
cum 



■inibnt m^Iii , 

^uie fecit Hero- 



Un predicatore non può reftarfi in lilenzio 
pi'bblici drlitti , Aibito che egli è a porta- 



ie>i ta ed il folo che polTi parlare } ma la favieaza 

M.it. 14.3. r la difererione debbono regolare il fuo zelo. 

Marc. 6. 17. S. Giovanni non ha perdonato alcun misfatto 
ad trode , perchè egli non ha adibito alcun be- 
ne , nè temuto alcun male che quegli gli potea 
fere. -- Non farebbero certamente mancati 
de’ bel pretefii per perfuadere a s. Giovanni 
di dilTimulare la condotta fcandaloià di quello 
Principe Ei non avea per incarico di regolar- 
ne gli andamenti ; conveniva aver de’ riguardi 
alla di lui bi nevolcnza e protezione . per eflere 
autorizzato nell' cfercizio del fuo miniftero } 
rendi. ndofelo contrario, ei fi metteva in penco- 
lo di rovinare turti i fuoi travagli e il flutto 
delle Ale prediche ; veniva inoltre a compro- 
mettere c cimentare i fuoi difcepoli • e tutta la 
Aia fcuola , c cofe limili Ma sì fitti ragiona- 
menti e nfl'llìonl non furono quelle di s. (.10- 
V'nni . Egli pensò unicamente a fare quanto 
Iddio in qaelle circoftanze domandava da lui , 
e ad abbandonare il futuro in mano di quello 
che ne difpone a Aia voglia come padrone, 
i*. Adiecìt k -’o Erode per colmo di tutti glt altri fuoi 
hoc fupT omnia , misfatti aggiunfe anche quello di far mettere 
tt loclufic Jsao- Giavanuì in prigione . 

£c- 



1 




ranni colla fua imprudenza , direbbero i pru- 
denti del fecole; ma ecco la dtgna ricompen- 
fa della fua fedeltà al fuo minillero, e della 
fua finta libertà , diranno i favi fecondo Gesù 
Grido ; conciofiachè la grazia del martino è la t 

più grande della religione cridiana . -- L’ im- 
pudicizia pubblica e fcandalofa indurifee il cuo- 
re , e porta a difpri zzare coloro che hanno di- 
ritto di riprendere il virio per parte di Dio, 

E’ agevol cofa il paflare dal difprtzzo all odio, 
t dall' odio all’ omicidio, o a delle ctudcltì 
quafi equivalenti . 

4. Battesimo , b Genealogia di Gesù’ Ceisto . 

21. Avvenne frattanto che battetzaudnj! n. Fadam eft 
tutto il popolo , Gesù ancb’ egli ricevette il tot- ha- 

tefiiuo da Giovanni ,■ e nel tempo che ei sfaceva 
la fua preghiera . il cielo fi aprì . bap-“a«ò & o- 

Gesù non fì arroflifce punto di mefcolarfi rame , apmum 
nella folla de’ peccatori , e di prendere anch’ eft caelum . 
egli il ContrafTegno e il rimedio del peccato, Impa- Mat.3. 16. 
riamo da ciò quanto bifogna guardarfi dal giudica- Marc. I. IO. 
re temerariamente del prodimo . Taluno pare un Gio. 1. 3 ^' 
gran peccatore agli occhj degli uomini , che 
forfè è un gran ìanto davanti a Dio . — Quel 
che vifibilmente accadde nel battefimo di Gesù 
Grido , fuccede invifibllmente nel battemmo del- 
le fue membra. Il cielo vi fi apre , mercè l’ 
ora-'ionr della Chitfi , dandogliene 1' efempioc 
il merito il divino fuo Capo . La preghiera è 
la’ chiave del cielo, nei facr.amrnti e fuori de’ 
facramenti ; in quei che li ammìnidrano, e in 
quei che li ricevono . — Si ha tutto il luogo 
di credere, che in queda azione Gesù nel fon- 
do del proprio cuore diceffe a fuo Padre , che 
egli fi caricava , . fecondo la fua volontà , de’ 
peccati del mondo, per farne la penitenza ed 
(fleiae la vittima . — Impariamo da lui ad u- 

nic 
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it. Et defcendit 
SpiriiiM SinOui 
corporali Tpecie 
iìcut colomba in 
ipriim: ^ vox de 
cacio fa^a ; 
Tu C5 fìlttis meus 
dtlcDut > in tc 
comphcul fnihi . 

Alar. 3 . 1 :. c 
5- 

Più fotro 9 . 
35- 

3.Pietro I.I1 



3;. Et i[>rc jerm 
crac tiKÌptcns 
qu::!! annortim 
triginta . ut pu- 
tabuur l'ilius Jo* 
feph » qui fuit 
Hrii . qui fuit 
Mrfthat . 



nir la preghiera a tutte le cerimonie della 
Chicfa . 

23. F. lo Spirito Santo difcefe fopra di lui 
in forma corporea come una colomba , e fi udi 
quefia voce dal cielo: Voi fiete il mio Figliuolo 
diletto ; in voi io ho ripcflo tutta la mia tene- 
ret,za e compiacenza . 

11 Padre dà rifalro all’ uiniliarione del fuo 
Figliuolo coir attcdare sì folcnnemente la fua 
nafciti divina, e la pienerra dello Spirito San- 
to in lui . " Cesù Crifto (ì rivefte di noi , e 
de’ nolVri peccati col battefimo che ei prende; 
e noi ci riveftiamo di lui e della fua giudizia 
nel nodro. — Gesù folo forma le delizie di fuo 
Padre.' di chi dunque non dee i-fler’ egli 1’ og- 
gi tto più adorabile e deliziofo? — Lo Spirito 
Santo non è che per i figliuoli di Dio: noi 
non vi abbiamo diritto, fe non perchè egli è 
lo Spirito di nodro Pidre. La pienezza ne è 
data al Capo per tutte le membra ; e in tal 
qualità appunto di membra noi dobbiamo do- 
mandargliene qualche partecipazione . 

23 . GfJtlr avea circa a treni' anni quando 
cominciò a comparire in pubblico , efjendo come 
fi credeva figliuolo di Giujeppe, che fu figliuolo 
di Fu , il quale era fiato generato da Matat : 

Gesù fottomefTo alla legge o alla confuetu- 
dine fi adienc dall’ efercitare il pubblico mini- 
dero fino all’ età che quelle preicrivevano , e 
condanna in tal guifa la precipitarione e I' in- 
confiderata fretta di molti eccleliadici , i quali 
pigliandoli poca pena di renderfi degni del fa- 
cio minidero, vi li prccinitano e vi fi perdo- 
no — Chi avea maggior dirirro del Figliuolo 
di Dio di difppnfarli dallo regole ordinarie* Il 
minidero di chi mai è tanfo utile alla Chiefa , 
quanto er.ale neceffario quello di Gesù Crido .* — 
teli condanna altiesi la vanità di coloro, che 
ripongono una parte della lor gloria e della loro 
grandezza in follevarli a! di fopra delle regole , 

: in 
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in efimerfi da qualunque foggezione , e nell’ 
entrare per difpenu lul mini litro della Chie- 
fa. -- Lgli fi e tenuto nalcollo per trcnt’ an- 
ni, ei che era unicamente venuto per far co- 
nolic re fuo Padre agli uomini . Ma il tempo 
inedeltmo del luo filenzio e della iua obbedien- 
za faceva parte del Tuo miniilero e della Iua 
pr.dicazlone . ligi! c’ inùgnava così la ntcelfi- 
tà del lilenzio , del travaglio del ritiro, dell’ 
umiltà, e ce ne meritava la grazia. — y^al 
telbro non è egli mai quello della vita naico- 
fta di Oesù ! l^ual Ibrgente di b. iiedizionl , ma 
per i piccoli e per gli umili ! Il tempo delta 
vita nalcolla , fogg tta , e laboriola di Gesù è 
di tutti I Tuoi milVerj il pm l'enlibile per la 
Tua durata, ed è quel muterò che meno li ga- 
lla degli altri per nollra irrideliione ; pochi 1’ 
onorano, anzi appena lo conofeono . - Lo ze- 
lo può ingannarli , credendo di fare la volontà 
di Dio nei travagli pubblici , c 1' orgoglio può 
imitare la carità nelle funzioni Itrepitole * 
iplendide ; ma non vi è che 1' umiltà , che 
polla amare 1’ umiltà c 1' olcurita , che Gesù 
Critlo ha tanto amato. — tonvicn dire certa- 
mente che la lezione dell' uraiicà e del liien- 
zio folfe molto importante, poiché Gesù Grillo 
per imprimercela profondamente nell animo 
vi ha confacrato trent’ anni della lua vita e 
del Ibo efempio, e non ha dato che tre o quat- 
tro anni a tutte le altre verici del Vangelo. 

24. CJ’c fu fij^liuoio di Li'jì , il quali ua' 54- Qui fuit f.e- 
cque da Mclchi , chi tra /iato gmerato da Jaii- '’i > h''> fuit M;t- 
ve , che fu fiiltuol» di Ginjeppe ; ' >■ qui rmt J^n- 

a.-) Lue fu p^ltu di matatta, che era nato feph ; 
da Amos, il quale fu fij^huo/o dt Nahum , nato ar.o.i feìt Mr- 
da Esti . che fu figlio Ui Sagge ; thitàuc, qi.i li.it 

■i6. Che fu figlinolo di Matat , il quale di- x,"!'” ' " 

feeje da Matatia , che tra figlio, di Sunti, r?.’;! 



futile anta per padre Giujefpe , nata da Giuda-, Najje , ****' 
fu figlio ji ùioauua , che fu di 10 . Qui 

li.ja 



fuit 



luit 



MHatliat » qui 

fuit Math;)lhijr , 
qui ftiìt S*rne| , 
qri fiiit Jofrph , 
qui fuit Juda . 
17 .Q»ù fttit Joan- 
na , qui fuit Re> 
fa» qui fuit Zoro- 
baScI , qui fuit 
SiInthicI , qui 
fuit Neri , 
a8. Qui fuit Me-I- 
chi , qui fuit Ad- 
di , qui f uìt Co- 
fan, qui fuit F.l- 
madan , qui fuit 
Hff , 

19. Qui fuit Jff- 
fu , qui fuit Flie- 
zer.quifnit Jo- 
rim • qui fuit 
M.ìihath.qui fuit 
JL^vi , 

30. Qui fuit Sl- 
meon • qui fuit 
Juda , qui fuit 
Joti'phtqui fuit 
Jona , qui fuit 
Eliakim , 

31. Qui fuit Mcl- 
ca , qui fuit 
Menna , qui fuit 
Marhatha , qui 
fuit Nathan » qui 
fuit David . 

31. Qui fuit J-f- 
fe , qui fuit O- 
brd , qui fuit 
Boqt. , qui fuit 
S-itrnon , qui fuit 
Naafìbn , 

3 Qui fuit A- 
minadab, qui fuit 
Aram , qui fuit 
El'fon , qui fuit 
Fharci , qui fuit 
Judae . 
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Befa , fiate da lorobnhel , il fuate di/cefe ds 
Salatiti, flgliunlo di Stri ; 

a8 Cht fa fi Ho di Melchi , nato da Addi, 
che fu figlio di Cofau , gtntrato da Elmadaé, 
che fu figliuolo di Her 

29. Che fu figlio di Getti , nato da Elieter , 
che fu figliuolo eh Jorim , generato da Alotat , 
che dijcendera da Ino padre Levi ; 

30. Che fu fig liuolo di Simeone , il quoU 
ebbe per padre Giuda , che fu figlio di GiuJ'eppe, 
nato da Jona , che fu figliuolo di Eliachiru ; 

31. Che fu figliuolo di Melca , generato da 
Menna , che ebbe Malata per genitore , il quale 
fu figliuolo di Sa fan , che fu generato da David: 

32 Che fu figliuolo di Jefie , che ebbe per 
padre Obed , che fu figliuolo di lìaoz , generato 
da Salmon , il quale nacque da Naaffon ; 

33. Che fu figlio di Aminadab , generato da 
Aram , che fu figliuolo di Efrou , nato da Fares, 
che ebbe Giuda per genitore ; 

34. Che fu fig liuolo di Giacobbe , nato da 
ìfacco , che fu generato da Àbramo , che fu fi- 
glio di Tare , il quale era nato da Sacor ; 

35. Il quale difcendeva da Juo padre Sarug, 
figlio di ìxagau , che nacque da Faleg , che fu 
figlio di Eher , che era nato da Sale; 

36. Che fu figliuolo di Cainan , nato da Ar- 
faxad , che ebbe per padre Sem, che fu figlio di 
Noe > che nacque da Lomec ; 

3'^. Che fu figlio di Mat tifale , nato da 
Enoc, che ebbe per padre Jired , figlio di Ma- 
Inleel , che nacque da Cainan ; 

38. Che fu figliuolo di Enos , nato da Set, 
che fu figlio di Adamo , il quale fu creato da 
Dio . 

Gesù , per meszo del quale Iddio fuo Pa- 
dre h* farro i fecoli ed h» creato il tutto , c 
che è il principio della nuova creazione e il 
Riparatore del mondo, non ifdrana di venir 
computato ancor elTo fralle creature, e di efier 

con- 
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confnfo co* figliuoli <H Adamo peccatore 
Egli ha voluto che non potemmo dubitare che (-“/ u a. 
ci non folte veramente uomo, nato nel tempo, (.rahae , qm f ic 
com’ egli è veramente Dio, generato innanzi Thate . q“> f“>t 
a tutti i fecoli . Da ciò venghiamo atucurati N,n.hor , 
che noi abbiamo una vittima e un Salvatore. 

«n Mediatore e un Pontefice capace di compa- f,,;, 

tire le noftre debolezze e le noftre milerie . , qui f.,it 

Adoriamo e lodiamo iddio in tutte le circo- H-ber,qui fuit 
Hanze di quefli mifterj , e in sì fitta divina Sale . 
economìa dell’ opera della noftra redenzione 



CAPITOLO IV. 



§. I- 



5<5, Qui fuit Cai- 
nan # 9 ui fuit 
Arphnxad . 
fuit S?m , 
fuit Noe • 
fuit Lsmcch 
57. Qui fuit Ms- 
thufalf * qui f”i^ 
■ fuit 



qui 

qui 

qui 
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Hrnoch .qui 
Jar d , qui 



fuit 



Ritiro, Digiuso, Tentazione di 
Gesù’ Cristo, 

MalaUel * qui 

Esù rlTeiido ripieno di Spirito Santo ri- fuit Ciinan . 
tornofleiie quindi dal Giordano , e fu ;8 Qui 
con<^otto dallo Spirito nel deferto , • ‘l'*‘ 

Che dovrebbero fare coloro , che hanno ri 
cevuto i Sacramenti , e fonofi riempiuti dello 
Spirito di Dio , fe non che mettere colla vi- i. J«fus auteim 
gilanza e col ritiro il loro teforo al coperto dall’ rlmu* S.ùritu 
aria corrotta del mondo? — Il foccorfo è vicen- S'uiio rrgreifu* 
devole : poiché lo Spirito di Dio ricevuto nel 
cuore infpira 1’ amore del ritiro, e il ritiro e 
il raccoglimento conferva lo Spirito di Dio. -- 
Felici coloro che vengono fpinri e condotti dal- 
lo Spirito in un collante e perpetuo ritiro , o 
che chiudono la porta del loro cuore alle idee 
ingannevoli de’ falli beni, che il commercio 
degli uomini inccflantementc rinnuova ! Fortu- 
nati almeno coloro, che lo Spirito conduce di 
tempo in tempo ad appartarli dallo ftrepito del 
fecole , per purificare il loro cuore> dalle im- 
mondezze che vi li infinuano , c vi li adunano 
di giorno in giorno, e di ora in ora! 

Tom. IV. F 3 , 



fuit 

■ Seth .qui fuit A- 
qui fiat 



c(ì 1 Jordan'* : fic 
agebatura Spiri- 
tu in defertum , 

Mar. 4. 1 . 
Marc. 1. 12. 
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a. Dieboi qai. 5 per guarani» gierni , e 

tJhftur*à L' 4 "r diavolo. In tutto quefto t etn- 
ìa . Et nihil man- P<> "»’* niente , ma pafati quei gior- 

diicavit indicbut ni gli Venne fame . 

illis . & con|uma- Il primo Adamo fuperbo e difobbediente 
tttilliieiuriit. ppcca, ed è vinto dall’ ingordigia della gola in 
un giardino di delizie : Gesù Grido il Ibcondo 
Adamo, umile cd obbediente, di penitenza e 
trionfa col digiuno in un orrido deferto. Il di- 
giuno è r efpiazione de’ peccati pafTati , il ri- 
medio contro i lacci e le forprefe prefenti, un 
preftrvativo contro le tentazioni future . — 
Gesù Grido non ha rifparmiato la fua carne in- 
nocente ; c un peccatore accarezza del conti- 
nuo la propria , non negandole alcuna cofa , e 
attendendo con tutta la cura ad appagare i Tuoi 
defiderj , come fe per quedo fine foltanto ci 
fode al mondo . -- La tentazione di Gesù Gri- 
do è una forgente di grazia e di forza per co- 
loro che fon tentati . — Egli c’ infegna coll* 
adbggetrarfi volontariamente alla tentazione del 
demonio , che il peccatore vi fi trova efpodo 
contro fua voglia in tutti i giorni della propria 
vita — Li fpiriti libertini non vogliono pun- 
to perfnaderfi che il demonio abbia parte e fi 
vada mefcolando ne’ loro affari ; e queda def- 
fa illufione è una prova dell’ impero che il de- 
monio ha fopra di loro. -- Non è mai tanto 
pericolofa la tentazione, nè m.ai più grave il 
cimento , che quando fi crede di non poter ef- 
. fer tentati . 

■11: a ' 3 - Allora il demonio gli dife : Se voi vera- 
Ull di^bolui : Si e> e 

Filins Dei et . die ">'nte fiete tl Figliuolo di Dio , comandate a 
lapidi buie , ut inejla pietra che diventi pane . 
fanuliai. Iddio non afc»lta le preghiere di coloro 

che lo vanno rentando con uno fpirito di cu- 
riofitì , nè fi degna di farli conofeerc ad elfi . — 
Impariamo a non dar mai orecchio allo fpirito 
tenratore e maligno, quand’ anche ei non do- 
mandane da noi cofe cattive . - Pare che ei 

tal- 
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talvolta c' infpirì dei difefni , t ^oali hann* 
per unica mira la gloria di Dio, e la manife* 
ftaiione dì Gesù Crifto e della fua divinità; 
ma quel che egli cerca fi è di guadagnare in- 
tanto la nofira confidenza , di (àmigliarizzarfi 
con noi , di forprenderci con fàlfe apparenza 
di bene . Iddio è quegli che bifogna afcoltare .• 
Gesù Crifto ci dee fervir di fcorta e di ammae* 
flramento , e fiotto di lui e dietro a’ fiuoi lumi 
ì pnftori della Chiefia addivengono le noftre 
guide . 

4. Ceti gli rifpofe : £’ fcrittt : Cèe /’ mo- 
tti» non vive fili ante di pane, ma di qualunque 
parola procedente da Dio, e di tuttociò che a 
Dio piace . 

Gesù c’ infiegna a combattere la tentazio- 
ne, I. colle armi della parola di Dio, che k 
altresì il pane e il fioftentamento dell' anima ; 
2 . non attaccandoli che a lui fiolo ; 3. coll’ ado- 
rarlo umilmente ; 4. ficanfiandn alFarto le vie 
Uraordinarie . — La nceefiìtà temporale è una 
delle occafioni che il demonio procura di far 
giuocare potentemente per tentarci ; ma erta 
non ci debbe mai indurre ad aficoltar la fiua 
voce. Noi abbiamo un padre che ci ha coman- 
dato di chiedergli ogni giorno il noftro pane ; 
faprà egli ben darcelo , o fiomminiftrarci anco- 
’ra qualche cofia di meglio. — E’ fiempre una 
infedeltà il voler determinare Iddio a un fiolo 
mezzo, ei che ne ha in fiua mano un num^-ro 
affai maggiore di quello che noi non fiapremmo 
immaginare . Dobbiamo efiporgli con confiden- 
'za i noftri bifiogni , e non pretender mai di 
fargli la legge . 

5. Il diavolo allora lo tra/portò Jopra un' 
alta montagna , » di là avendogli fatto vedere 
in un batter di' occhio tutti i reami del mondo , 

La vittoria di una tentazione non ci dee 
far cadere nella negligenza; conciofiachè il de- 
monio ne fiufeita fiempre delle nuove . — Ada- 
F 3 . ipo 



4. Kt rerpoaàit 
•<\ illiim Jefui • 
Scripiua r(l ; 
QuU non in fo!o 
pane TIVÙ homo • 
Icd in Omni voo 
bo Dei . 

Deut. 8. 3. 
Mac. 4. 4. 



S. Et «luiit il- 
luni d'uholus In 
moiucm cxccl- 
fem , 8t oftencìit 
UH omnia regna 
orbis Tcrrae in 
mornemo tempo-» 
cis • 
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aio fi è dato in poter del demonio col fuopec* 
cato : Gesù Crifto ne porta la pena , ne trion* 
^ , e ci chiama a quella libertà da cilb conqui- 
fiataci . La fua bontà è sì grande , che ci fi la* 
feia trafportar dai demonio , alUne di (Irappar- 
gli dalle mani coloro che fi fono col peccato 
xenduti funi fchiavi , e per non abbandonare 
in fua balìa quelli altri , che più meriterebbe* 
ro di reAar vittime del diavolo, che lo invoca- 
no, che fi danno a lui, che confentono o deft* 
derano che ei li porti via . Colloro fono tanti 
■ frenetici incapaci di contrattare, e molto me- 
no di contrattare col demonio , interdetto per 
autorità della fuprema giuAizia , e di contrat- 
tare di un bene , di cui eglino non pofTon di- 
fporre , elfcndochc tutti gli uomini appartenga- 
no a Gesù CriAn in virtù del fuo fangue , on- 
r de ci ha ricomprati . 

« EtaitUlÌ! Ti- 6. C/i (ii(jf : Io vi darò tutta quejla poten- 
bl dibo potefta- f la gloria di gu(jli regni ; poiché mi J'oao 
temhinc * ">''*'■ tutti donati , ed io li dò a chi mi piace . 
fam & gloruro Rifultano da queAe parole del demonio 
hi tradita lunt.fc tre infoienti menzogne , accompagnate da or- 
cuivoUdo illa. rende beAemmie contro la fovranità , la giuAi- 
zia, e la provvidenza di Dio. PiaceAe a Dio 
che il demonio non avcAe fra gli uomini degli 
imitatoci , che fanno gli onnipotenti , i padro- 
ni aA'oluti t e gli arbitri fovrani di tutte le co- 
fe ! £' un giudizio terribile quando Iddio non 
li umilia fopra la terra, come Nabuccodonofor, 
e li riferva ad cITere umiliati con quello , del 
quale eAi vanno imitando 1’ orgoglio. 

7. Tn ergo fi 1, Se voi dunque volete adorarmi , farete pa- 
idocaverit coram droiie di tutte quejle cofe . 

L’ inclinazione diabolica di farli adorare 
ritrovafi in certa guifa in rutti gli orgogliofi , 
ed è una tentazione più forte di quella de’ pia- 
ceri c-arnaii . Erode per foddisfare la fua paf- 
fionc non azzardò colla fua folle promeAa che 
la metà del fuo regno ; vi fon taluni che da- 

rtb- 



ne , ecum 
omnia 
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rebbero tutto, come appunto il demonio , per 
ferii adorare . — Che dovrì dirli di quelle fem- 
mine , che unifeono in fé ftelTe rutta 1’ impu- 
dicizia, di cui è capace la carne, e tutto iniie- 
me queir or^o^lio dello fpirito impuro che le 
ftrafeina a coltivarfi degli adoratori , fe non 
che elleno fono mollri più pericololi « più da 
temerii del diavolo ? 

8. Gesù gli rifpofe : Si trevo ferino : Voi 
odorerete il Signore voflro Dio , e fervirete a 
lui Jolo . 

Un folo Dio, una fola religione. -- O mio 
Dio , quanto poco li comprende cofa lia il non 
adorare che voi folo I Si adora quel che li ama.* 
li adorano tutte le cofe , delle quali li fe la pro- 
pria felicità ; e il numero di coloro i quali non 
amano che voi , e che in voi folo ripongono la 
loro felicità , è aflai più fcarfo di quel che mai 
li polfa dire . 

f. Il diavolo allora lo trafporth in fegnito 
a Gerufalemme : e avendolo pofto foprn la fnm- 
tiiità del tempio , gli diffe : Se voi fitte il Fi- 
gliuolo di Dio , gettatevi giù a bajfo da quefta 
altura . 

Quanti mai vi fono che vengono alla Ghie* 
fa , e vi li trovano eziandio follevati a quanto 
in elTa vi ha di più fublime, per folo impulfo 
del demonio, c per fervi una fiinella caduta ! 
Quallivoglia elevazione che non viene da Dio, 
è fempre pericololillima . — Quando Iddio fol- 
leva egli ftelTo qualcuno , egli è come impegna- 
to per fua bontà a foftenerlo , a prevenirne le 
cadute, a rialzarlo; ma quando quello che fol- 
leva è il demonio , cioè a dire , 1’ ambizione , 
r orgoglio, la vanità, 1’ uomo allora non trova 
altra forza che nella propria prefunzione , non 
altra vigilanza che nel fuo accecamento , non 
altro foccorfo che nella propria debolezza , 
Signore, piuttollo ftrifeiarmi come un piccol 
verme fopra la terra , che venire abbandonato 

a 
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8. Et relpomlrii* 
Jr ns dixìt ìlM i 
Scriptum ert Do* 
mimwn D-rm 
tmim adorabili | 
& illi foli frrvies. 

Drut 6. 13. e 
IO. 20. 



9. Et (Inxit il- 
tum tn 

lem , *f nati'it 
eum (up-r pin- 
nam teippli . & 
dixìt illi : Si Fi- 
lius Dei es , mit- 
te te bine deor- 
fum . 



!•. Scrlpran eft 
•nim : Qnod Aa- 
gelit fuis mand»* 
vìt dr te, ut con- 
fervenc te , 
n. Et quia io 
■)anibu« toltene 
te , oe forte of- 
€endasad lapidem 
pedem cuuin . 

Salm. 90. II. 



ia.£t refpondens 

Jefu^ , Mt illi : 
Digiuni eft : Non 
tencabis Oomt- 
onm Oeum 
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• quello genere di diabolico inalzamento! 

1 o. Imperocché fi trova ficritto : Che Iddio 
ha ordinato a' fiuoi angeli di aver cura di voi 
e di cuftodirvi . 

l\. E che quefli vi foflerranno colle Itr 
moni affinché voi non urtiate co' piedi in qual- 
che faff'o . _ 

La provvidenza di Dio fopra il fuo Figliuo- 
lo , fopra la fua Chiefa , e fopra tutti gli uomi- 
ni , è un oggetto di confidenza, ma non mai 
di prefunzione. — Iddio folo baila per vegliare 
fopra di noi , e per difenderci ; e fe a tal’ uo- 
po egli impiega i fuoi angeli , non fii ciò per 
bifogno.ma per onorarli, coftituendoli i mini- 
llri della fua provvidenza , e facendoli coope- 
rare a’ fuoi difegni fopra il fuo Crifto , fopra 
la fua Chiefa , fopra i fuoi eletti ; per farli co- 
sì entrare nella milfione , nelle vie , nella cari- 
tà , e nella umiltà del fuo Figliuolo ; per far 
conofeere il fuo amore e la Àia follecitudìne 
paterna fopra i fuoi eletti , c per farci com- 
prendere quanto fono attenti e applicati gli 
angeli apollati alla noflra rovina , quanto ogni 
creatura è collcgata al difegno della falute 
degli uomini , c che tutto fi riunifce nella 
Chiefa, di cui Gesù è il capo. L’ angelo cu- 
ftode è una guida per il cammino, non già 
per il precipizio; un ajuto nelle nollre necef- 
fità , non già nelle nollre pallioni ; un maellro 
per illuminarci, non per feguire e fecondare il 
nollro accecamento. 

12. Gesù replicagli allora in tal guìfa : 
Leggefi come precetto : Voi vi guarderete dal ten- 
tare il Signore vojlro Dio, 

Una maniera di tentare Iddio ella e di 
efporfi fenza nccelfità al pericolo per una fal- 
fa confidenza nel fuo foccorfo . E’ proprio del 
rifpetti e dell’ obbedienza che fe gli dee , co- 
me 1 ure dell.i umiltà, di non ufeire fenza fuo 
Ordine dalle ftrade comuni ed ordinarie. — El- 
la 
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U è una eftrema ingratituaine il Toler fcr pro- 
va per iftrade ed effetti ftranrdinarj di una 
bontà > di una fapienza , di una potenza . di 
una provvidenza , che fi fanno più che fentire 
ad ogni momento in mille e mille diverfe ma- 
niere , e tanto più ammirabili , quanto elleno 
Tono piu ordinarie, n F» 

13. Avendo il dimenìo JU omni <ea- 

/ile tentazioni , fi ritifo e partijjt da lui può ad ^ diaho- 

altro tempo . . , **’ 

Non cefla il demonio di tentarci fé non lo . ufque té 
che per un certo tempo, ed affinchè ci addor- tempu». 
mentiamo: è dunque una pazzìa il non ilare 
di continuo vigilanti . - Egli attacca a forza 
aperta coloro, che non ha potuto vincere co 
fuoi artifizj , nè colle attrattive delle cupidigie 
mondane , come fece appunto in progreifo di 
tempo con noiVro Signore , e come ha fatto co’ 
fanti folitarj in una maniera, e co’ fanti Ve- 
feovi in un’ altra. Impariamo e dal capo, e 
dalle membra , che non fi è capaci di vincere 
le perfecuzioni e gli aifalti ellcriori del demo- 
nio, quando ci fiamo lafciati vincere dalle dol- 
cezze e dalle attrattive del mondo e del pec- 
cato . 



J. 2. Gesù’ Cristo pbzdica in Galilea ed a 
Nazabit. Profezia o’ Isaia. 

14. Getè intanto per impulfo e virtù dello 
Spirito fe ne ritornò nella Galilea : e la fama "spiritui i» 
di lui fi fparfe in tutto il paefe all' intorno. Galilacam , k 
Colui che ad efempio di Gesù Criflo è fc- fama eaiit p« 
dele a non fare alcun paffia che per lo Spirito nmverfam rcgio- 
di Dio, merita la protericne del medefimoSpi- ^ 

rito di verità contro le infidie della vanità. -- 
Se non fi confulta e non fi fegue il fno impul- • 4- 

fo , dovendo entrare in uno fiato efpofio alla 4- 45* 
tentazione del eredito e dell’ applaufo umano , 
taluno in tal cafo , cui c riufeito di vincere la 



fir. Ef tpCf do- 
Cfbnr in ynago- 

fi< «•or» m , & 

mag! ifi ab^tur 
ab omuibui* 



tfnnrìone della carne e delle rieclierie , foe- 
combefà miferabilmente a quella della vanità i 
e (i perderà con nitro il frutto delle fue vitto- 
rie . — Quando fi fparge la fama di un opcrajo 
evangelico, guai a lui fe ci pure fi dilata e fi 
ff'-rge con elTa , tenendole dietro in meito al 
mondo , in vece di ritirarfi nel fuo proprio 
cuore , e di raccogliervifi con Gesù Criflo . 

15, F^ìt a'idnva hijfgrando ttelle lor» fina- 
gofl'e , t tutti e fi fact-vaiio de’ grandi encomj , 

Dopo che un predicatore è fiato riempiuto 
dillo Spirito Santo, dopo cbe egli ha digiunato , 
pre9atn , e fiinerato la vanirà ed ogni forra di 
tentar.ioni , allora è il tempo che ei pub dar 
principio con confidenra ad ifiruire gli altri , 
fr Iddio ve lo chiama. -- Ffsere onorato da 
rutti . e confervarc 1’ umilrà , è una virtù che 
trovafi fra’ foli crifiiani , c eh - è rara anche fra 
i niù nerf'tti . — Un mmifiro di Gesù Crifio . 
che non fi è preventivamente efercitato nel ri- 
tiro . e rer metzo della preghiera nella mortifi- 
cnyionc del fuo cuore e del fuo corpo , corre 
rifebio di cfTcrc tfafportato dal vento della va- 
nità , dtir ambizione , e delle altre paflioni 
carnali . 



16 Et vrnit F (Tendo poi venuto un giorno a tTaza- 

Njrareth , ubi ret , ov' egli era flato nfìevato , entrò fecondo il 
erjt nutrituj ; & fuo enflume il giorno di fahato nella finagoga , 
imravit fecun- f fl per fare la lettura . 

d«m Mnfaernd,. j comuni della 

wìbatr^in Tyn»- tvl'g'one . alle aflcmblee de’ fedeli , alle pre- 
go*» m , & Iurte- ghiere pubbliche, apparifee in ogni occafione . 
xit Itfere. La finagoga era il fuo luogo d’afTemblea , come 
Mat 1.'^ 54. è per noi la nofira refpettiva parrocchia; ed ei 
Marc. 6. I. era affatto alieno dal fcpararfene ed abbando- 
Gio. 4. 43. narla . Ei non vi andava una volta o due di 
■ paffiggio, ma fecondo il fuo coflume e regolar- 



tg. Et tr^ditii» 1". Ofi venne quindi prefentato il 
taillilibec Ifait profeta IJa'ta , t avendolo aperto fe gli affaccia 
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quii lutto, ove ft/tvano fcrìtte quelle parole: Proph" t«ff . Ft nt 

Gesù Crifto efercita 1’ ufizio di lettore per , 

rifperto alla parola di fuo Padre , per renderne ubl'"lctip'tunr 
I’ ufo utile al popolo, per autorizzare le prò- etit : 
fezle , ed efporre davanti a^li occhj de’ Giudei 
ciucile che erano più capaci di aprirli loro fol- 
la venuta del Mefsìa che afpcttavano . -- La 
confolazione della Chiefa giudaica era di nu- 
trirli della parola di Dio, di ftudiar Gesù Cri- 
fto nel quadro enimmatico , che aveanc farro il 
fuo ‘Spirito , e di renderfi fimigliari le profe- 
zìe che lo promettevano. Quanto più i Criftia- 
ni debbono trovare di gioja , di dolcezza , c di 
utilitì nella lettura del nuovo Teftamenro , nell’ 
iftoria della vita e de’ mifteri ornai adempiuti 
del .Salvatore , e nella meditazione delle fue 
virtù , delle fue malTlme , e delle firade , che 
ei ci ha delineate colla fui parola e col fuo 
efempio ! 

i8. Lo Cplrito del Signore i fnpra dì me ; i S- Spiritl^s^)(^- 
f7 perche egli mi hn conjacrato rolla fua unzio- ù'prr : 
ne . Egli mi ha inviato a predicare /’ Fvange- "l"' 

ho at povert •, e a - njanare coloro che hanno tl lizare paup-riPm 
cuore contrito', rnilit me: f.m.ne 

La veriti di quelle parole d’ Ifaia . ( il prò- contriios cotJe: 
feta evangelico di Gesù Grillo e ripieno pre- Ifaja 6l. 1. 
ventivamente del fuo Spirito per annunziarlo 
come il vero Liberatore ) fi è perfettamente 
adempiuta in quello divino .Salvatore , In lui 
lillidc immutabilmente tutta la pienezza dello 
.Spirito Santo , ed elTa è che collituifce la fui 
unzione c la fua confacrazione facerdotale . 

Quella ha cominciato nell’ Incarnazione , e dac- 
ché la natura umana è Hata unita perfonal- 
inente al Verbo per la virtù del Padre e per 
coopcrazione dello Spirito Santo , per quello 
Ili fso ella è fiata unti delia diviniti , come di 
un baliamo facro ed eterno, e confacrata con 
un fempirerno facerdozio . ---Le funzioni di 
quello nuovo profeta riguard* agli uomini li 

efer- 



ip. Priedicire 
captivis reiDilTio- 
Mm, le cacci] vì- 
fum t limìteere 
confraQoe in re- 
miinonetn i prae- 
licare annum 
Domini accc- 
ptum , le diera 
cctcibucioaii . 
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cfercican* principalmente fopta il cuore ; e la 
grazia, mediante la quale egli vi opera, è una 
grazia di guarigione, di liberazione, d'illumi- 
nazione, che con una energìa maravigliofa lo 
fa palTare dalla malattìa alla fanità , dalla Tchia- 
vitù alla libertà , dalle tenebre alla luce , e 
dalla fomma miferia ad una fumma ed eterna 
felicità . Qual’ oggetto di umiliazione pei ric- 
chi il vederfi anteporti sì parzialmente i poveri 
nell’ affare della falute ! Che conlblazione per i 
poveri il fapere dalla bocca rterta del Salvatore, 
che ei viene per annunziar loro il regno di Dio 
preferibilmente ai ricchi e ai grandi della ter- 
ra ! -- Un corpo fracartato, fchiacciato , rtritola- 
to è r immagine di un’ anima , che non ha 
fpcrimentaro ancora gli onnipotenti rimedj e la 
riparazione della grazia del Salvatore ; tale è 1’ 
idea , che ce ne dà il Redentore medefìmo . 

19 . Per annuaziiire agli /chiavi la proffima 
loro lihcrazioue s t ai ciechi che ricupereranno la 
vifla ; per /allevare coloro che fi trovano opprelfi 
dalle mijcne ; per pubblicare /’ anno delle tnije- 
ricordie del Signore , e il giorno nel quale Iddio 
darà a tutti la proporzionata ricompen/a delle 
loro operazioni . 

Ecco altresì ciò che noi fiamo Tenta Gesù 
Crifto : fchiavi del peccato e del demonio , in- 
capaci di conofeere la nortra miferia ; più inet- 
ti ancora a potercene liberare . Tutta la ferie 
de’ fccoli dalla predicazione di Gesù Crirto fino 
alla fua feconda venuta , è appunto come un 
anno, di cui ci fon dati alcuni giorni o alcune 
ore per prepararci al giudizio di Dio . Querti 
fon momenti di mifericordia , fono ore di gra- 
zia , fon giorni di falute , cortituifeono 1’ anno 
del vero giubbileo o della remirtione: non ce 
li lafciamu sfuggire ; il tempo della collera fuc- 
cederà quanto prima , nel quale le nortre paf- 
fate azioni faranno refponfabili per noi. — Se 
il giudizio di Dio dee elTere proporzionato alle 

no- 



soffre «pere nell’ ultimo giorno, non perdiamo 
dunque il tempo ad accumulare delle ricchezze 
che debbon perire ; nudiamoci di diventar rie* 
chi in opere buone . 

20. Avendo pojcia Gesù chìufo il libro , lo :o. K; curo pi;. 
refe al miniftro , e fi poje a federe . Non o’ era cuiflet librum , 



glier con fruttola fu.i parola e le fue infpirazio- «un. 
ni. -- Se la fua riputazione, il Aio contegno, 
la fua modeilia rendevano i Giudei tanto atten* 
ti alle fue parole , e tanto applicati alla fua 
perfona ; eh quale imprcfllone non ne dovrem- 
mo noi rifentire dopo tutto quello che Tappia- 
mo di lui , e tuttociò che ne abbiamo rice- 
vuto ! 

21. Ed egli incominciò a dir loro : Quan- ir. Cncplt an- 
te voi afcoltate in quefìo giorno colle voftre orec- tem licere nd il- 
cbie , è il pieno adempimento delle parole , che hodie 

in quefto luogo ci rammenta la Scrittura . iinpAu hacc 

Gesù Grido è 1’ adempimento di tutte le tibM'raftri" 
profezie , di tutte le ligure , e di tutte le pro- 
mefle. Lo dichiara e ce ne adicura egli ded* 
per far conofeere la fua miflìone , e per auto- 
rizzarla coi miracoli e colla tedimonianza dis. 

Giovanni . Per tutto campeggia fplendidamente 
una tal veritì : vale a dire , che una miflìone 
draordinaria debb’ edere rigettata , fe non lì 
prova co' miracoli, che fono la voce di Dio. 

3. Nusun Profeta nel proprio paesi . 

Quei di Nazaret vogliono precipitare 
Gesù’ Cristo. 

22. E tutti gli rendevano una teftimeuian- i-, pt oanit 
za di approvazione i e in mezzo alla maravi- eeOimoninni illi 

glia in cui fi trovavano per le parole piene di gra- i ti mira- 
si# ebe ujeivano dalla fua bocca > andavano di- 

imue , qua» 



frattanto alcuno nella òinagoga, che non tenejje rroui<iu mimuro, 
gli occhi rivolti e fiffi fopr a di lui: * 

Avvezziamoci ad aver lo Ipirito ed il cuo- 
re interamente rivolti a Gesù Ctido per acco- — . i."* 



pr'^f f(^^b9nt de 
tir * iplìus , di- 
c^*‘-4iit : Nonrtc 

hi e rl\ iiUuf Jo* 
le ph? 



Et aie illìs: 
Utiqxte dteetif 
inihi haoc (tmili* 
txd inrm ; Medi* 
ce, cura teipfum; 
quanta aud<ri- 
mua fac>a in Ca* 
pharnaufli , fac £t 
hìc in patria tua : 
t o- Lunedi di 
Quarejima . 
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ceado : Ma ceftui non ì egli il figliuolo di 

Giufeppe ? 

Le p.irole di Gesù CrJfto Tono anche al di 
d’ oggi tutte di grazia e di unzione per quei, 
che le leggono o le afcoltano con fede . Nep- 
piir la ftelTa infedeltà impedilce fempre che 
non l'cntall , che quella è la parola di un Dio 
onnipotente; ina un tal fentimento però và fog- 
getto ad illuGone , e non vi è che la fola ri- 
velazione , la quale ci polTa adìcurare della ve- 
rità de’ libri divini ; e quella rivelazione che 
trafeorre lino a noi per il canale della tradi- 
zione , ci debbe elTcr propolla dalla Chiefa . 
Alla di lei autorità noi dubbiamo ricorrere , fé 
vogliamo andare efenti da qualunque ingan- 
no. - L’ efempio di ciò che fegue in quello 
luogo riguardo al .Salvatore , c’ infogna abba- 
flanza , che noi non dobbiamo nè dai parenti 
nè dagli amici del mondo afpettare 1’ appro- 
vazione di quello ebe fi fa per Iddio . 

23 . t Allora ei foggiunjt ad ejji : Senza 
dttlhio voi tni applicherete quel proverbio : Me- 
dico I penjate a curare voi medejimo ; fate qui 
nel vojiro paeje tutte quelle gran cofe , che ab- 
biamo fentito dire , che voi avete fatto a Ca- 
farnao . 

Gesù .Grillo vuol per tutto e in tutti i fuoi 
flati edere' un oggetto di fede ; nella fua nafei- 
ta , nella Tua predicazione . nella fua morte . La 
povertà della fua vita e de’ fuoi parenti è un 
motivo di fcandalo agli orgogliofì , non meno 
che la fua mangiatoia , e la fua croce . — Colui 
cha comprende bene una volta , che la via di 
Gesù Grillo è tina via di umiltà , non reflerà 
punto forprefo di trovarla per tutto , c rimar- 
rebbe piiittoflo Aupito fe ella mancade in qual- 
che occafione . -- Chiunque mifura la verità a 
livello dello fplendore , de’ talenti , o della no- 
biltà di coloro che la vanno annunziando , è 
in gran pericolo di accogliere. 1’ errore , e di 
rigettare la verità. I4* 
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24. Ma io yì ajjicuro , aggìuuji egli . che 24- Alt «ttm = 
ttijjun profeta vita mai ben ricevuto nel propr io dico voMs , 

paeje . 9^** ncmo prò- 

L’ orgoglio deir uomo fpcindime volte s’ 
inganna. Talvolta un miniflro dell’ Evangelio 
li lufinga di aprirli un gran campo dove è più 
conofciuto, ed appunto colà egli perde giufta- 
mente il credito che avea per I' avanti . — Un 
facerdote , un predicatore evangelico dovrebb’ 
eflere un Melchifcdecco , di cui nuli’ altro lì 
lapelTe , fe non che egli è un minillro di Gesù 
Grillo , che annunzia degnamente la Tua verità, 
c che è il primo a metterla in pratica . — Non 
fi poteva rimproverare alcun difetto perfonale 
a Gesù Grillo , ma foltanto la povertà de’ funi 
parenti; eppure non fi lafciò di difprezzarlo , . 
non ollante la Tua riputazione e i fuoi miraco- 
li . Qual frutto polfono dunque fperare coloro, 
che fono maniftllamente ripieni di un gran nu- 
mero di difetti , e la vita de’ quali troppo cono- 
feiuta è tutta contraria a ciò che elTi predica- 
no? — Se Gesù Grillo profitta poco riguardo a’ 
fuoi , chi è il facerdote che elTcndo attaccato a’ 
fuoi parenti, potrà loro elfer’ utile? 



25. lo vi dico in verità , che vi erano mol- 
te vedove in Ifraello a' tempi d' Elia, allorché 
il cielo flette chiufo per tre anni e mezzo , e vi 
fu una orribile careflia per tutta la terra . 

26. E nondimeno Elia non fu mandato ad 
alcuna di loro , ma folteinto ad una donna ve- 
dova di Saretta del territorio di Sidone . 

Quanto più ci troviamo privi di foccorfi 
umani , tanto più fi dee confidare nella provvi- 
denza. Iddio fi compiace di farla fpiccarc ap- 
punto nell’ ellremo bifogno . — Una donna , 
che il fuo felTo , la fu.a povertà , la fua vedo- 
vanza , il fuo paefe llraniero rendevano più di- 
fpregevole agli occhi della carne, è quella che 
Iddìo fceglie preferibilmente ad ogn’ altra , 
perchè ella era ricca di fede , c vivea di que- 
llo 



In veritit* 
dico vobis , tDul- 
tac vìdtiae eranc 
in diebus EUae in 
liVael , quando 
claufum cft cac- 
lum anni> tribuf 
ic mcndbus fèx , 
cuiT* faCla eflet fa- 
mes magna in 
Omni terra . 

3-de’ Rè 17.9. 

16. Et ad vtul- 
lam illarum mif- 
fus Elias , pili 
in Sarepta Sido- 
□ite • ad mulie- 
rem viduaiu* 



fio pane dell’ anima, mentre mancavaie il pa- 
ne del corpo . Oh quanto torna bene il fa* 
provvifione di quello pane invifibile , che fup- 
plifce a tutto ! Fondarfi fu quello teforo per 1 ’ 
avvenire , è un riporre il fondo delle proprie 
fperanre fulle ricchezze inefaulle del Padre ce- 
lelle. Quella cardila di tre anni e Biez7o ra^ 
figura la fcarfezza inconcepibile della fede nel 
popolo giudaico, durante la vita pubblica del 
Mefsìa. Datemi , Signore , di quello pane, di 
cui vive ogni anima che vive per Iddio. Che 
io impari una volta a preferire i poveri a’ ric- 
chi , vedendo in tutti i fecoli , che voi fceglie- 
te i poveri per arricchirli del teforo della 
fede ! 

“7- Stranio le- o't. £ frano parhaente molti lebbrofi i» 
fr«” flirkl’ifieo IfroeUo a' tempi del profeta Elifeo : t nulladi- 
propheta; k ne- meno nijfyn di loro ne fu guarito, ma foltaut» 
mo eonini mun- Naamanno , che era della Siria . 
datus eli . nifi La fcelta di quello llraniero è la figura 
^5'tu* . -jpjia vocazione de’ Gentili al bartelimo di Ge- 
4. de Re£.I 4 > sù Grillo, non meno che del piccolo numero 
degli eletti . — Pochi fono i peccatori che re- 
flano giullificati col battdimo e colla peniten- 
za , fe ben fi confiderà il numero di quei che 
perifcono fenza avere avuto parte a quel pri- 
mo Sacramento, e fenza aver profittato dell’ al- 
tro . — Iddio fa conofcere cogli efempj della vedova 
e di Naaminno, ambedue (Iranieri , che la di- 
fpenfazione della fua grazia è affatto gratuita, 
e che non è dovuta ad alcuno , ma che per al- 
tro niuna condizione di perfine ne viene efclu- 
fa . Non penfiamo mai alla noflra vocazione 
fenza rendimento di grazie . Iddio ci ha chia- 
mato più da lontano che quello Siro, e noi fia- 
mo più poveri e più mefchini di quella vedo- 

VI • 

r,mtomnc,T„'’rr.‘ 28. Tutti quei allora della Sinagoga fin- 
h«ec tendalo parlare in tal gutj a , fi accejero dt col~ 
lodieiitet. lera . 

La 
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La verità addiviene nn motivo d irrita- 
mento e di fdegno per coloro , che non ne re- 
ftano illuminati e convertiti . -- Quanto mai 
importa 1’ effer penetrati da una buona difpoli- 
zione, andando ad afcoltare la parola di Dio • 
le verità criftiane ! Senza di quella elleno pof- 
fono nuocere in vece di giovare. — L’ orgoglio- 
fo non può fofFrire che fe gli faccia conofeere 
che Iddio nulla gli dee ; e per quella fua folle 
ed ingiuftilllma vanità ei li viene a rendere 
•ncora più indegno della grazia divina ; ci li ri- 
bella al proprio medico e contro lui li adira , 
in vece di rivolgere il fuo fdegno contro il fu» 
proprio orgoglio, c di defiderarne la guarigio- 
ne. Mio Dio, quanto pochi fon quelli che va- 
gliano riconofeere che la caufa della loro infe- 
deltà è in loro (lelli , e che la fola mifericor- 
dia di Dio è la forgente e il principio di ogni 
grazia , liccome la grazia è il principio d' ogni 
bene nell' ordine della falute ! — Il mondo s* 
irrita anche al dì d’ oggi, quando ad efempio 
di Gesù Grido gli fi fa vedere , che il numero 
di coloro che li falvano è piccoliflìmo. 

99. E levandofi tutti in piedi lo cacciarono 
fuori della loro città , e lo condulfero fino falla 
cima della montagna , falla quale era fabbrica- 
to quel paefe , per precipitarlo . 

, 30. Ma egli pacando per meizo ad t/Ji , fi 

ritirò da quel luogo . 11 

11 fatto di quedi abitanti di Nazaret è un 
efempio terribile dell’ abbandono , col quale 
fpedb fon puniti coloro , che in vece di acco- 
gliere la verità che vien loro annunziata , pcr- 
feguitano quei che 1’ annunziano. Effa rende 
più cattivi quei che vi fi oppongono. — Il pec- 
catore s’ irrita quando fe gli rimproverano t 
fuoi vizi i eppure egli delTo viene a giudifica- 
rc sì fatti rimproveri coll’ abbandonarfi in pre- 
da alle fue palltoni . — La cattiva indoledi que- 
llo popolo tnanifedad apertamente nel tratta- 
. men- 



*p- Rr rarrcTt- 
runt , & eifce- 
runt illam extra 
civititem ; &du- 
zcrunt illiim uf- 
que id fiiperci- 
lium laoncit , 
fuper qnem ci- 
vitas illoruni cric 
aedilicara , ut 
prjccipitarenc 
eum . 

j». Ipfe autem 
tranliens perm*> 
diuru iUoinm 
ibat . 



mento che egli fa al più amabile degli uomi- 
ni; laddove U bontà é la mortificazione di 
Gesù Grillo apparifee nella lecita che egli ha 
fatto delia loro città .per farvi la fua dimora.— 
Cottili cuori che non fono Ilari punto molFi da 
un efempio sì fante efpollo a' loro occhj pel 
corfo di tanti anni , fanno - chiaramente vede- 
re , che nulla di cllcrno può cllerc* pienamen- 
te utile alla fallite , fe la grazia interiore non 
nc fa fare un buon ufo . (Quella verità lungi 
• dallo fcoraggirci , dee anzi rendere la noltra. 
fperanza piu liabile e piu crilliana , col farci 
riporre tutta Li nollra contidenza in quella gra- 
zia , e colf indurci a pregare con maggiore umil- 
tà e perfeveranza . 

4. Gesù’ Cristo predica a Cafarnao. 

Demonio impuro. Suocera di s. Futuo. 



tis 

Mat. 4. 13. 
Marc. 1.31 



,i Etdtfcendit 3C " Cafarnao , città 

in Cirharnnnm dilla Galtlea , ovi tuli injt^uava un jiwrnt di 
civicatem Gali- JabstO , 

laeae, ibique do- Gesù Grillo inftgna a’ fuoi miniltri a noa 
cebit illos fabba- ^ pj-fdicaie ia verità a coloro, elle nun 
la vogliono afcoltare . ma a portami altrove.™ 
ti dà chiaramente a conoicwrc lii non cercare 
la foddisfazione del lucccllo nei luoglu , ov 
egli và a predicare ; poiclic Lafirnao ellciido 
impenitente al pari che Sodoma , verrà ciò 
non oftantc meno rigorolaincnte trattato di 
quella città al giudizio di Dio, ed oltre a ciò 
Gesù non ha lafciaco di dimorarvi quali due 
onni , di predicarvi del continuo , e di farvi 
un numero iniinito di miracoli . Gli uomini 
fono molto lontani dal fecondare così poco le 
proprie inclinazioni . ^ 

* ''2. li Jiccome egli parlava coll attrattiva 

e col tuono pia autorevole , con la jua maniera 

..... .. .......j... . 

Mat •’S Ca parola di Gesù Grillo nclia Ui lui pro- 

■ ■ ... pria 



Et ftnpebant 
indnC^rtna ejus , 
in poiettate 
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pria bocca è piena df fona e di potenza *, et 
ne fo parte a quei de’ fuoi miniftri , che fono 
ioteramentc fuoi. ~ Quefta città che Noftro 
Signore fceglie per un efempio ftraordinario 
d’ impenitenza, fa vedere, che lì può rimaner 
colpiti dalle verità della falute . fi può ammira- 
re r energìa del predicatore , fenza nondime- 
no ricavare alcun frutto da quanto fi afcolta . — 

Imparino i predicatori a non far gran conto 
deli’ applaufo, della ftima , e dell’ ammirazio- 
ne degli nomini; poiché bene fpelTb coftoro 
profóndono ad erti de’ grandi elogi » c molto 
poco profittano di quanto loro fi dice , 

33. H era in qttefto mentre nella Sinagoga rj. Et in fyn«- 
*t« uomo poffedato da un demonio impuro , il qua- 

le gettò un gran grido , dicendo : habcn» daemo- 

Ogni impudico è agli occh) di Dio una j, 
fpecie d’ indemoniato, più degli altri peccato- » magna;, 
ri; ed è fenza paragone più miferabile di uno Marco 1.23. . 
che fia oflcffo nel corpo. — Se la noftra fede - 

forte tanfo viva come i nortri fenfi , rimarreb- 
be aflài più atterrita da quel numero innnme- - - 

cabile di ortertt fpirituali, che ella vede ed in- 
contra giornalmente , di quello che noi Io fia- ' 

mo, allorché ci fi para dinanzi un foto di quel- 
li che fono nel corpo porteduti dal demonio . — ; 

Subito che noi fenriamo di conc^irne sì poco 
orrore , quello fterto è un contralTegno di non 
crter noi ancora in iftato di ben giudicare del- 
la oppofizione, che vi é fra lo fpirito di Dio 0 
lo fpirito impuro , &a Io fiato di grazia , e lo 
fiato della colpa , 

34. Lo/ciateci flore; cofa abbiamo noi che H- • Sì- 
fare con voi , Gesù Nazareno? Siete vai quàve~ ",5’i **j'iu"Nàza- 
iiuto per effere la noflra ultima rovina ? Io lò >' Venifti 
bene chi voi flètè: voi flètè il Santo di Dio, perdrre no» >Scio 

Quegli che vive nei piaceri carnali non tc <juìs fu , Sjn- 
può foffrire che fi turbi la feiaurata fua pace . — 

Vi fono di quelli che lodano i fanti , come fii 
qui il demonio, che è forzato per ordine di 

Tom. IV. G Dio 
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Dio mederimo s puWtcare Gesvl come fanto, 
quanranqur apparentemente ei non lo cono, 
fcefle per Figliuolo di Dio . Iddio in tal guif^ 
permette a degli empj di predicare delle gran 
verità , le quali ferviranno unicamente alla lo- 
ro condanna , come appunto le cognizioni che 
ha il demonio, e la teftimonianza che ei ne 
rende , ad altro non fervono che alla Aia eter- 
na conAifione , e ad accrcfcere la Aia irrepara- 
bil miferia . Mio Dio , quanta diverfiti vi è 
mai fra il parlare della fantità di Dio , e di 
Gesù Crifto , e 1 ’ imitarla ! Si può eflere un 
demonio, e parlar bene di Dio; ma la pro- 
prietà de’ foli figliuoli di Dio è di modellarfi 
Alila fantità di qucfto Padre celeAe , e di par- 
larne dall’ abondanza del cuore, e nongiàfol- 
tanto per una pienezza di fpirito o d’ imma- 
ginazione . 

tj. Ec increpa- 35. Afa Cestì fgriiandoto con minacce gli 
■’ de- 

,ète“ & eìr,b 7 avendolo gettato in mezzo per ter- 

co. Et cum prò- '''* » fi’'** ^ mejcbino , fenza avergli fatto 
jeciflet illuni de- alcun male . 

■lonium in me- Un Uomo dabbene dee rigettare le lodi 
dium.exiitabil- perfone fcandalofe . e tanto meno rifpar- 
laBMciiir i. loro vizi, quanto effe più affettano di 

raddoppiate le loro adulazioni . — E’ un giudi- 
zio terribile fu coloro che abufano della paro- 
la di Dio , o nel pulpito , o altrove , per cor- 
rompere la mente o il cuore, fe Iddio non li 
rende mutoli , come fece a queAo demonio . 
L’ impunità non ferve ad eflì che ad accumu- 
lare de’ tefori di peccati c di collera , e a in- 
durire viepiù il loro cuore. La confolazione 
della Chiefa è di fipere , che elli non fanno 
male di più di quello che Iddio loro permette 
per fuoi giudi giudizj, come accade riguardo 
al demonio . 

Et fiauieù 5Ó. Per queflo fatto ne rimafero tatti pìe- 
pivuc in omnibus d' fpiiveiito e di maraviglia , e andavano P 

uno 
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tir altro adendo: Cof* > mai eiii C^ui 
fOtusnJa eoa aatorità e con potenza aglìjptrt- 
tì impari , e quefti efcon fuori ftoza rtfiftenza . 
t ' 3'^* /anta di G<su fi andò fpar^ 

renio per ogni lato di quelle contrade^ . • 

E’ una pratica molto criftiana c molto fa- 
lutevole r invocare fpeflo fopra di noi . e fulle 
perfone immerfe nella impurità 1 ’ aut^ità e la 
Mtenaa, che ha Gesù Crifto fullo fpirito,im- 
Mfo . Noi ne abbiamo tutti upa viva forgente 
nella concupifcenxa , c il demonio fe ne ferve 
per tentarci, più di quello che noi penfiamo . - 
E’ un gran motivo di tremare , il vedere dal 
poflefTo che il demonio talvolta prende del cor- 
po , quanto è grande il potere che ha fopra di 
noi quello nemico della noftra falute > ma è, 
dall’ altro canto un grande argumento.di xon- 
iidenta il vedere , quanto mai è potente 1 ’ au- 
tore della noftra falute, attefo il fovrano im- 
pero che Gesù efercita fopra di lui . — Non (1 
fa ufo baftante di quella autorità e di quella 
potenza che Gesù Crifto ha comunicato alla 
Chiefa -, e un peccatore , un giufto tentato pro- 
verebbe con fuo vantaggio quanto ella .è gran- 
de , fe fecefle , per dir così , eforcizare il pro- 
prio cuore in fegreto colle preghiere della Chie- 
fa , e fe facefte ufo con maggior fede di tutto- 
ciò che ella benedice, per fervire controgliaf- 
falci e gli aguati fegreti del demonio . 

38 . t Ger« intanto ejfendo ufeito dalla Si- 
nagoga , entrò nella caja di Sìmone , la di cui 
fuocera era attaccata da una grojfa febbre . I 
dotneftici allora fi mifero a pregarlo in prò del- 
la malata . 

Appena s. Pietro ha cominciato ad appar- 
fenere a Gesù Crifto , che la fua famiglia ne 
rifente i maraviglioft vantaggi, anche riguardo 
alla finità del corpo : tanto t cofa utile e 
proficua r entrare in lega colla gente dabbe- 
ne . ” Una fola perfona accetta a Dio attrae 
G a molte 



N 



t .. aa ioriceiD , 
4i«entei ; Qiiod 
eli hoc verbua . 
quia in poteflara 
&c vittute impe- 
rat immundit IpU 
ritibui , tc eie- 
unt ? 

37. Et divulga- 
batur fama de il- 
io in omntm I04, 
cum regiooia . 

... 1 



38. Surgens an- 
tem Jefui de fy- 
nagoga , introi- 
vtt in domuni Si- 
monis : focrus an- 
tem Simonis te- 
nebatur magni* 
febribus ; le roga- 
verunt illiim prò 
ea . 

Matt. 8. 14 > 
Marc. 1. 30. 
t 4. Giovedì 
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diOuarefimg . molte' gtazie fopr:^ la fìla Simiglia . Per éflert» 
Sabaf delle più utili dobbiamo fervirci del mezzo dell’ ora- 
Qusttr» tem- rione; ed-è una grande infedeltà il non ricor-' 
per» della rere alla preghiera per la febbre del peccato , 
Peatecofle , ed quando vi -fi trova , almeno con altrettanta pre- 
fn tempo di mura , con quanta fr prega per la febbre del 
;Pefte e di mor- corpo , 

"talitè . 39. Ceti flando in piedi rivolto alt infer~ 

;a.Et ftam fapet ma cùmandh alla febbre di Ufciarla la quelP 

feTiEi*. /!* ' 

l.« . Et connnuo . 

furgens miuiiira- qtial ragione Gesù Criflo non è egli 

baiillii. mal entrato in cafa di alcun altro apoftolo t 

fborchè in quella di s. Pietro , fe non appun- 
to perchè quello primo apollolo era la figura 
della Chiefa? Noi tutti in quella cala abbiamo 
la febbre , perchè tutti llamo peccatori ; ma 
quella è quella cafa della preghiera , e foprat- 
tutto di quella preghiera lacerdotale e fàcra- 
mentale , mediante la quale i peccati ci vengo- 
no rimein , e 1’ anima nollra guarita dalla feb- 
bre . Ringraziamo Iddio fenza mai cellàre per 
elTer noi , mercè la fua mifericordia , in quella 
Cafa di grazia e di preghiera , in cui fòla Gesù 
Grillo rifiede fecondo la fua promelTa per una 
protezione fingolare ; dove egli ha pollo la ve- 
rità nella cattedra della unità; dove egli èpre- 
fente col millero del fuo corpo e del fuo fan- 
gue , e folla fua continua operazione ne’ Sacra- 
menti ; dove i fuoi apolloli fi trovano con ellò 
lui ; cioè a dire . la loro dottrina apollolica , 1’ 
autorità del minillero apollolico , e la fantità 
de’ collumi apollolici , febbene vi fi trovino an- 
cora dei Giuda , non meno che nella cafa di s. 
Pietro. Piftttoflo morire che ufeire da quella 
' cafa , fuori della quale non vi ha nè guarigio- 

ne , nè falute ! — Gesù Grillo comanda cosi af- 
foiutamentc a quella febbre , appunto per farci 
ravvifare qu.into è efficace la fua grazia , e qual 
' potere ella ha fupra la febbre del cuore • per 

gua- 
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'^arirli . Ei fi tccofta alla irtaUfa , per infegna* 
le a‘ fuoi miniftri a faper compatire le debo- 
lezze de' peccatori per follcrarli . L’ inferma 
guarita ferve Gesù Crifto e i fuoi apoftoli , per 
infegnare ai peccatori a difflofirare la loro grt- 
'titudine a Gesù Crifto , fervendolo ne' fuoi mi- 
uiftri , e nelle fu e membra povere . 

§, 5. Infermi guariti . Demonj che confessano 
Gesù’ Cbisto . Ritiro nel deserto. 



40. Elfendo poi già tramoutato il /hit, tuf- 
fi quti che aveano dei malati afflitti da divtrfi 
morbi , li coadueevano da lui ; ed ei li rifaua- 
va coir imporre la mano /òpra ciafchtduno di ejji . 

Ciò che Gesù Crifto Iacea col contatto 
delle fue mani del corpo per le malattìe cor- 
porali , egli lo fa giornalmente per le malattie 
dell' anima colla fua mano invifìbile, che è la 
fua grazia fovranamente medicinale . — Soltan- 
to dopo il tramontare del Sole dì gìuftizia , vale 
a dire, dopo la morte di Gesù Crifto , la mol- 
titudine delle nazioni è ftata condotta da lui 
colla predicazione, le ha rifanate colla fede del- 
la fua incarnazione e coll’ applicazione de’ me- 
riti de’ miftcri adempiuti nella Ina carne . Da 
quel tempo altresì in poi 1’ impofìzione delle 
mani s’ è fatta in fuo nome nella Chiefa, per la 
guarigione de’ veri malati e la rifurreziorie me- 
defimamente de’ morti rpirituali . 

41. / demolì j Jòrt ivano dai corpi di molti 
altair.tnte gridando e dicendo ; Voi Jìete il Fi- 
gliuolo di Dio, Ma ei li minacciava , e impe- 
diva loro di dire qualmente J apevano che egli era 
il Grifi o . 

Sebbene la teftimonianza degli empj ila tal- 
volta utile alle perfone dabbene, non debbono 
cfte però compiacerfene , nè afcoltarla con di- 
letto , Da Gesù Crifto, dalle Scritture , e dalli 
Gùefa dovei apprendere il fuo popolo ilmifte- 

ro 



40. Cutn antem 
fol occidilTet , 
omnes qui habe- 
bant infirmos vi- 
riis tangnoribni , 
ducebam illos a4 
eum . At Mie fìo- 
gulis maniis in- 
ponens cutabat 

«05 . 



4T-Czibant au- 
tcm daemonia • 
nuiltia , claman- 
tia & dicentia 1 
Quia tu ca Filiua 
Dei : Se increpana 
non linebat «a 
loqui,quia fcie- 
bant iprum effe 
Chrinum • 
Marc. 1. 34. 



I 



\ 



Digitized by Google 



; *1. FaOa «Mtem 
iiic egrcITu» ibat 
in dcfertum lo' 
cum , ic ttirbae 
irqQitebaflt eum, 
ft vencrunt tiP- 
que ad iptum : & 
decincbam illuni, 
ne diùederec ab 



, toc 

ro dell’ Incarnazione I e della venuta del Mefsìa , 
•« non già dallo fpirito della menzogna. Il ne- 
mico della falute , e quelli che con una vita 
colpevole c fcandalofa fono flati fue membra e 
fuoi miniftri , fono indegni di annunziare i mi- 
fieri della falute*. Il l>opolo di Dio non dee ave- 
re alcun commercio col nemico di Dio ; c ad 
efempio di Gesù Grillo , c per 1 autorità che 
egli le ha lafciato, la fua Chiefa impone filcn- 
7Ìo al demonio e lo difcaccia da’ corpi degli 
energumeni , anche per mezzo del minimo de’ 
fuoi cherici eforcilli . e di più elTa confegnain 
poter del demonio, come ifccutore della fua 
gìullizia , i peccatori ribelli <d ollinaci . 

42. Allorcbi /puntò il giorno, Gesù u/cì 
fuori , e andoj/eue in un luogo deferto : e tutto 
il popolo lo venne a cere tire fin dove egli ero / 
e facevano tutti li sforzi per trattenerlo , non 
volendo permettere che ei parti[Te da loro. , 

Gli operai evangelici debbono di tan- 
to .in tanto raccogUerfi nel ritiro, dopo la 
predicazione e le altre funzioni, che riguarda- 
no il.prollimo. " E’ bene che un predicatore 
fia in tal guifa dìfpodo e alTuefatto a fuggire 
dal mondo , e che fa necpITìirio di frapparlo , 
per dir così, dal Tuo ritiro, e di fargli violi n- 
za per ritenerlo fuori di tifo. -- Amabile pre- 
mura del popolo dì Cafarnao per Gesù Grido 
e per la fua parola, e che fa vedere che Iddio 
ha il Tuo mondo in mezzo del mondo medefi- 
mo , quantunque feparato da quello mondo fin 
da rutta r eternità . Immagine della Chiefa pre- 
fente. EflTa è come quella Città, nella quale vi 
è il fuo popolo fedele mefcolato fi a il popoio 
infedele: un Cafarnao penitente, che ama la 
parola di Gesù Grido > che lo cerca , che lo 
trova, che lo ritiene con amorofo trafporto; e 
un Cafarnao impenitente e riprovato, che fi 
folleva fino al cielo col fuo orgoglio , e che 
dalla giudizia di Dio verrà umiliato fino all 
• • ' in-' 



iflfrrno, più ancora di Sodoma: finalmente im 
Cafarnao fcelto per mifericordia , ed un Ca&r* 
nao abbandonato con giuftizia . 

43 . Egli però imprtfe in tal guija a parla- 4?- «ne 

re a coloro; È' 4’ uopo che io vada a predica- *!*i^“l* 
re anche alle altre città V Evangelio del f^no «r ,>le 
di Dio ; poicbì a tale oggetto io fino fiato zate refnum Dei: 
mandato , quìa ideo raifTua 

G)loro che non ftimano quanto merita la *““• 
parola di Dio , e che trafcorano di afcoltarla , 
quantunque ne abbiano giornalmente il como- 
do e r opportunità, impareranno forfè un gior- 
no quanto elTa è deliderabile , quando farà loro • , 

tolta. " Approfittiamoci degli uomini di Dio, 
e delle verità, che effi ci predicano: fpeflb fi 
defiderano invano, quando Iddio li ritira per 
gaftigarci . — Non è già nè la inclinazione de’ , 

popoli , nè quella del predicatore , e neppur le 
apparenze di un gran profitto, che debbono 
determinare un operaio evangelico ad un luo- 
go piuttofto che ad un altro ; ma bensì la mif- ^ , 

fione , la volontà di Dio conofeiuta , 1’ ordine 
de' fuoi fupcriori . 

, 44- Egli intanto continuava a predicare 

nellt finagoghe della Galilea. H dicmin frn.*o. 

La predicazione elTendo la funzione propria *“*** ‘ ****' 
di Gesù Crifto e de’ Vefeovi , che lo rappre- 
fentano c fono fuoi Virar) , non è da flupirfi , 
che il Principe de’ pallori ed il Vefeovo delle ..... 
nollrc anime vi fia cotanto applicato . Egli la 
và efercitando per tutto, nelle città e alla cam- 
pagna , nei deferti e nelle pubbliche piazze -, 
nelle cafe parricolnri e nelle alTomblee di reli- 
gione. Un pallore zel.intc intende beniffimo ciò 
che tutto quello fgnifica . -- La fedele efattez- 
za di (iesù in portar 1' Evangelio nelle città e 
nei villaggi è la condanna de’ facerdori ozioli, 
che abbandonano il loro gregge , e lo lafciano 
lenza illruzione nei luoghi mancanti' di vnn- ■ ■ 

taggj tempoiair, e dove elR non trovano le at- 

trat- 



1 










Digitized by Googir 
/ 



>04 

«rattive « le dolcezec' deridente digli uomini 

-«arnali,,e dai mercenari. ^ 



CAPITOLO V. 

$. r. Pesca MinACocosA . Stupore e vocazioni 
DI Pietro, di Andrea, di Giacomo, e di 
Giovanni . 



t 4 Tìomeni- 
ca dopo la 
Pentecofte . 

1 .Fi£tum cA an> 
tem cura turbae 
irrucrent in cum, 
ut auriirenr ver- 
hum Dei * & ipfe 
Aabat fecus (la. 
gnuffl Gtoefa- 
reth . 



fcutcìea 



Vvenne frattanto , de Getù trova» Jojì 
quafi opprejfo dalla folla del popolo che 

10 circondava per fentire la parola di Dio ,fla- 
vajenc in piedi falla riva del lago di Genefaret •, 

2 . Allorché vidde due barche ferme vicinò 
al lido , mentre i pefeatori erano jeeji a terra , 
e Jìevano lavando le loro reti . 

Il Livore e il trafporto popolare è bene 
fpcflb ingannevole, e molto infrumiolb . Si mi- 
ra dappertutto correre una folla di gente dietro 
X. £t vldit dua, R Gesù Grillo ; e ciò non oflante il popolo giu- 
nartt ftxate; fif- daico li vede rimallo quafi tutto intero lulll 
COI ftagnuiii I pir incredulità. — Finche non abbiamo llcurala ri- 

didìdiamo pure de’ noflri 
— La confidenza e 
per quanto 

comparifeano alFetti fanti , fono molto fofpctti , 
quando non fe ne vede i! frutto . -- L’ incari- 
co paftoralc è un miniflcro di pefo che oppri- 
me, per quei che ne vogliono adempiere tutti 
i doveri ; ma il fupicmo Pallore ne diminuifee 

11 pefo, col portarlo egli ftelfo e nella fua pcr- 
fona , e in quei de’ fuoi minillri che fc ne ca- 
ricano per amor fuo . 

3. Egli entrò frattanto in una di quelle 
trmin unam na- Igydf ^ f/jg ggg quella di Siinoue , e lo pregò di 

«um a terra r«du- fk federe Jtava tjtrueuao ti popolo dalla barca . 

Li 



aiiua prova delle opere 
<1erce»derant »«5r-j : n.* j 

lavabant mia. Jefideri c de nolln ardori, 

Mat.4 iS * attaccamento ad un direttore ; 

Marc. 1 . 1(5. 



j. Afeandens an- 



•La barca di Pietro è la Chlefà 
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cattolica, 

elle fi diftingue dalle Chiefe fcifmatiche, com- na vkuU 'turba» t 
prendendo dentro' di fe la Sede Apoftolica , e 
per tal motivo ella porta il nome di Chiefa ' - 

Romana . — La fola Chiefa cattolica è quella 
che per la purità della fua fide non è attacca- 
ta alla terra , quella che poflìede Gesù Crifto, 
che è la fcuola della unità , quella ove rilìede 
la cattedra della verità , dove Gesù Grido è 
Tempre adifo per infegnare , fantificare , regge- 
re e confolare il fuo popolo , e per cooperare 
co’ fuoi minidri al noilro vantaggio. --Egliin- 
fegna a’ fpoi minidri con quedo allontanamen- 
to da terra a non famiglia riizarll troppo col 
gran mondo; a confervare la loro autorità, e 
mantenerfi il rifpctto de’ popoli con una vita 
più feparata e più Tanta di quella de’ laici ; a 
Travagliare in guifa.che fenza mancare al pro- 
prio dovere , non fi lafcino opprimere dalla fati- 
ca ; a cautelarfi dall’ infezione de’ peccatori e 
de’ peccati ; a raccoglierfi di tanto in tanto nel 
ritiro &c. " Gesù prega s. Pietro , potendogli 
comandare , adìne di condannare col fuo efem- 
pio non meno che colle fue parole lo fpiritodi 
dominazione , e le maniere alte c impcriofede’ 
minidri fuperiori verfo i loro fubalterni . 

4. Dopo che ebbe finito di parlare , ti dijfe ^ 

a Si mone : Inoltratevi in alto, t gettate le ve- »it »d Simonem ; 
Jlre reti per pefeare . Due in alma ,& 

Non fi dee gettar la rete della parola di 
Dio fe non per fuo ordine, colla fua miflione, • 

e con quella de’ fuoi vicarj . Dacché Gesù Gri- 
do ha cefTato di parlare agli uomini , la Ghicla 
dilat.andofi fralle nazioni fi è inoltrata come in 
alto mitre , per mezzo degli Apodoli e de’ loro 
fuccclfori , rapprefcncati da s. Pietro a motivo 
del fuo primato nel minidero ecclelìadico . 

<?neda fola barca è quella che porti Gesù Gri- 
do fino al nuovo mondo ; ad efla fola è rifet- 
vata la grazia di convertire i popoli ; e per 
■ ■■ mez- 



4. Ut celTavìt 
autem loqni , di- 



mezzo delle fue reti le anime vengono tirate 
. , nella barca . 

r. Et re por.dfns ^ Simoiie gli rifpoft : Maeftro , nei atiia- , 
PriKcpror p<tr travagliato tutta la notte feuza prender 
lotamnoarm U- »’f”te : ma fulla voftra parola io getterò la 
borsntes nihtl Tftf , 

pimus: In verbo Qucfta pefca mifteriofa rapprefenta quella 
autrm mo laxa- delle anime. Invano il predicatore fatica per 
bo rete . convertirle, fe Iddio non vi fparge la fua be- 

nedizione. Sulla fua grazia appunto, e non 
già fulla propria eloquenza nè fulle proprie 
forze ci debbo contare ed appoggiarli . -- La 
pefca della notte è una pefca lenza fuccclTo, 
pelea fventurata, che fi fa fenza lume, fenza 
milTìone , fenza il foccorfo di Gesù Grillo, in 
una barca ove egli non trovali , fenza feguire 
la fua parola: quella è la pefca degli eretici, 
degli fcifmatici , e di tutti coloro, che non 
afpettano il comando di Gesù Grido dalla boc- 
ca de’ fuccclTori degli apodoli . — La pefca del 
giorno è una pefca di bencdiz.ione , che fi fa 
nella luce della fede, all’ afpetto del Sole di 
giudizìa , con confidenza nella promeda della 
fua aflìdenza fino alla confumazione del fecolo. 



15. Et ctim lioc 
ftciitcnt, conclu- 
fcrunt pifeium 
tm:lrìiudlucm 
copioCim ; riitn- 
prhjtut autein 
icte eotum . 



e nel gran giorno della verità : queda è la pe- 
fca de’ minidri della Ghiefa cattolica . 

6. Avendola gettata in acqua , prefero una 
ti gran quantità di pejci , che la loro rete quafi 
flava per romperfi . 

1 deboli debbono ben guardarfi dal non 
fcandalizz.arfi in vedere talvolta romperfi le re- 
ti della Ghiefa . E’ queda una difavventura che 
tira feco la moltitudine . -- Gli eretici rompo- 
no la rete della Ghiefa , quando efiì corrompo- 
no la parola di Dio e la purità della fede ; li 
fcil'matici, quando cflì dividono la fua unità; i 
cattivi minidri della Ghiefa , quando edi difprez- 
Z.ino la fua autorità, quando vogliono edere 
operai volontari fenza fubordinazione al pado- 
ri geiatchici , fenza unione cogli altri coopera- 
tori 



Dipi* 
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*^tori, ffftia dipendenia dall' ordine della Chie- 
'fa. Rompono altresì queRa rete della Chiefa i 
'criftiani viziofi , quando eflì violano la fua di- 
'fciplina , quando ricufano di fottnnietterlì alle 
regole dell’ amminiftra/ione de’ Sacramenti , 
quando difprezzano il potere delle chiavi apo- 
ftoliche , ovvero quand’ eglino deformano la 
fantità de’ coftumi della Chiefa con una vita 
fcandalofa , e colla violazione delle promelTe 



nt paenè mcrge» 
reatuc • 



giutate nel battefimo . 

7. Fecero perciò Jegiio ai loro compagni, 7- Et sannernnt 
che erano in nn altra barca , di venire ad ajutar- r®'''’’ 

a . Coloro accorjero , e riempierono talmente le vfnir*ntT& ’ad- 
due barche , che poco mancava che non andajfero juvarent ’, eoa' 
a fondo . Et venerunt , k 

' La cariti apollolica è ben lontana dal vo- ìmpleverunt am- 
ler piuttofto lafciar perire le anime ■ cheavere l>“n=‘''iciiljs, ita 
de’ compagni e de’ cooperatori nel fervizio del- 
le medefime . — Egli è un infoffribile orgoglio , 
il credere che non vi (la nulla di ben latto, fuo- 
ri che quello che fàcciamo noi medelimi ; ma 
dall’ altro canto ella è una invidia diabolica , il 
temere che gli altri non facciano meglio di 
noi. “ Non è ella altresì una deplorabile e 
fcifmatica ambizione , il pretendere da ajuti e 
fuflìdiarj di diventar capi e padroni? -- QiMnto 
più fi è accrefeiuto il numero degli opera) del- 
la Chiefa , tanto minore è fiata la fcelta e 1’ 

'elattezza in farveli entrare; ed in latti moki 
fembrano non cflervi entrati , fe non per rom- 
pervi i vincoli della pace, e farne andare a 
fondo naufraga e perduta la fua difciplina. 

8. Il che avendo veduto Simone Pietro , get- 
toffi a' piedi di Gesù , dicendo : Signore , riti- Simon 
ratevi da me , perche io fono un uomo peccatore . 

C.hiunque ha una fide viva della faotira di «ns 1 txi a me , 
Dio e di Gesù CrilVo , folFre con una fpecie di quia homo pcc- 
pena e di confufione una preftnza tanto au- «'or fura» Do- 
gufta e adorabile . ~ Un pallore veramente “*o«' 
umile non può ‘concepire come Iddio fi voglia 

fer- 



8. Qnrrl cnm vi- 
Ee- 



Suippf cnìm 
'circunulodcrat 
eum , Si timnes 
■^ni cum ilio «- 
rant , i» capiura 
‘im*ciwm , quam 
cacpcraiic*. 



te. Simiìiicr au- 
tcm Jjcobiim £c 
Joannoni filios 
Zcl>c(laci , qttt 
cranr focil Sime» 
nis . £t aie ad Si- 
fnonem Jefus : 
Noli timerc ; ex 
huc jam bominc» 
tris captenf. 
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fcrvire di Ini nella pefea fpirltnale ; e quanto 
più ri ne mira lo (Iraordinatio fuccelTo , tanto 
più fi umilia e fi annienta . Confrontando 
grandc77.a e la fantità dell’ opera colla fua pro- 
pria indegnità e baflezza, ci teme tutto, quan- 
tunque fappia bene che la gloria della grazia 
più (picca e rifplende , quanto più i fuoi iftru- 
mrnti fono deboli c meno atti alle di lei gran- 
di operazioni. — Si onora Iddio follevandoli a 
lini, ed accoftandofcgli con fiducia’, fi onora al- 
tresì abbaflandofi davanti a lui , e coll’ allonta- 
narfi in certa maniera da lui con una profon- 
da umiltà . 

9. Coueiojìacbi egli era tutto /paventato e 
pieno di flupore , come altresì tutti gli altri fuoi 
compagni , per la ptjca de' pefei che aveano 
fatto . 

Quanto era più ammirabile la pefea chp 
fece s. Pietro delle anime , dopo aver ricevuto 
lo Spirito Santo! — I grandi c maravigliofi fuc- 
ce(Ti fpaventano un minifiro fedele , perchè 
egli è avvezzo a temere per la fua umiltà , 
fenza la quale egli fi perde , falvando gli altri . 
X.’ allegrezza che fe ne raccoglie, non dee im- 
pedire che ci applichiamo ad ammirare la po- 
-tenz.-i di Dio nelle fue opere , e a fervirfene 
per aumentarne in noi I’ idea e il rifpetto . 

10. Giacomo e Giovanni , figliuoli di Zebe- 
deo e compagni di Simone , trovavanp nel mf 
defimo ftordimento . Ma Gesù dijje a Simone t 
Non temete punto : il vofiro impiego /arà da 
qui innanzi il prender degli uomini . 

Se le fole figure dell’ operazione onnipo- 
tente della grazia nel cuore de’ peccatori per 
attrarli a Dio, fono sì forprendenti , cofa mai 
farà dunque quando quella operazione medefi- 
ma viene a farli fentire nel cuore ! Si ammi- 
ra tanto più , quanto meglio fi fente che la 
vittoriofa dolcezza di quella operazione divina 
non folameate conferva all’ uomo la libertà 

del- 



a^lli lecita , ma là perfeiìona’, la' lànttfìca , e 
la rende più Ubera , liberando la volontà dalla 
fervitù della concupifeenza e dell’ amore fre- 
giato delle creature . — Coloro che tuttavìa 
fono increduli , dopo aver veduto tutto il mon- 
do convertito a Gesù Grillo, verranno condan- 
nati dall’ efemplo di quelli apoiloli,cbe conce- 
pirono tanta ammirazione verfo il divino Mcf- 
sla per una fola pefea miracolofa. 

ir. Aoendo allora Simotie e i fuoì eempa- ,"icrram 
gni ricondotto a terra le barche , abbandonaro^ l,us , rdiai» «I 
no tutto , e fi mifero a Jeguirlo . H mniblis iccuii 

L’ effetto de’ miracoli debb’ elTere di farci funt eum . ' 

conofeere che il noUro Dio è il folo vero Dìo , 
é di forci abbandonar tuttociò che c’ impedifee 
di effer fuoi . — I miracoli vifibili non polTono 
efler utili agli uomini, quando Iddìo non ne 
fàccia un altro inviabile per farne far loro un 
buon’ ufo . 1 primi fono una voce che parla ai 
fenfi e alla ragione ; ce ne vuole un altro che 
parli al cuore . Io vi debbo render grazie , o 
Signore , per quei miracoli fenlibili , poiché per 
mezzodi tali miracoli ci avete dato degli apolloli , 

«d avete tirato a voi i padri della noflra fede . 

5. 2. LEBsaoso . Ritiro , ed Orazione . 

12. Allorché Gesù trovavafi in una certa >* Et fjflum ed, 
città, un uomo tutto coperto di lebbra , aven- un* 

dolo veduto , fi proftrh colla faccia fui fuolo , e «- 

« lui direfe le proprie fupplicbe col dire : Signo- p'/" 
re , Je vot volete , potete guarirmi . Jeium , & croci- 

ci vuole una preghiera umile e piena di dcni in facieoi , 
fede , per ottenere la guarigione dalla lebbra • ‘*>- 
del peccato. La vera fede parla poco , ma ella fi 

geme_ molto . Quegli che fente a dovere la prò- *°* 

pria indegnità , è molto alieno dal non voler jyjaf q „ 
dipendere dalla pura liberalità di Dio. - La Icb- Marchi. '40. 
bra dell’ anima è il peccata. La confulione del 
peccatore alla villa di quello che egli ha offefo,. 



lo impcdircc di aliar gli ocehj verfo di luì , « 
gli fa metter la faccia, per così dire, nella pol- 
vere ; ma dall’ altro canto la confidenia lo fa 
pregare . -- Per quanto univerfale ella fia la 
corruttela di un cuore tutto coperto di lebbra 
del peccato, non può mai eflere incurabile a 
quegli , che è il medico univerfale , la pienez- 
za della fantità, e 1 ’ onnipotente. Nò , Signo- 
re , io non difpererò mai fc non che di me (ìef- 
fo , e fpererò eternamente in voi , malgrado il 
numero de’ miei peccati , e la profondità delle 



1 3. Et exten- 
deni minuni , te- 
tigit eum , di- 
coni: Volo: Mun- 
dare . Et confe- 
(lim Icbradifcel- 
Ct ab ilio • 



14. Et ipre ptae- 
cepit illi tit ne- 
aini dicarct; fed, 
Vade .oftende te 
facetdoti , & of- 
fer prò emunda- 
tione tua. (icnt 
ptaccepit Moyfci 



mie piaghe . 

13. Gesti in queir iftante ftendeudo la ma- 
no , lo toccò , e gli dilfe : Io lo voglio s jsate gua- 
rito ; e ad un tratto la lebbra difptrve da 
colui . 

Quando Iddio vuol falvare un anima , e 
che ei la tocca potentemente colla mano inte- 
riore della fua grazia , nilTuna volontà umana 
gli refifte . - Ciò che egli fi da fe ftelTo fu 
quello kbbrofo, ci lo fi in rutti i fecoli per lo 
miniftero della fua Chiefa . E’ la mano del fa- 
cerdote quella che fi flende fopra il peccatore 
umiliato, è la fua voce quella che fi afcolta ; 
ma la volontà e la potenza di Gesù Grillo è 
quella che guarifee . Che bontà è mai la volita , 
o Signore, d’ aver lafciato alla voflra Chiefa 
un potere che fi difparire i nollri peccati ai 
vollri occhj ! Mefchiiio e difgraziato chiunque 
le difputa una si fatta autorità , o che fi priva 
di quello teforo di mifericordia , ricufando di 
entrare nella volita Chiefa ! 

14. Gesù intanto gli proib't di parlarne ad 
alcuno . Ma andate , gh dife , a prefentarvi al 
facerdote , ed offerite per la voflra. guaritone 
quanto Mosi ha ordinato , affinché tale offerta 
ferva loro di teftimor.ianza . 

E’ un cfporre ai ladri la propria roba e il 
proprio teforo, il non fuggire 1’ applaufo nelle 
opere buone , e principalmente nel minillero 

di 
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di fcrrire alle anime. Qualunque benedizione 
che Iddio accordi agli opera) Uraordinarj e fuf- 
fidiari della Chiefa nella condotta delle anime, 
edi debbono imitar Gesù Grido , infpirando al- 
le medefime l.a fommiflìone ai pallori ordinar)'. 
Quando non lì f» niente che per rapporto a 
quelli , fi fegue Tempre 1 ’ ordine di Dìo. — I 
miracoli fono per 1’ edificazione dì alcuni , c 
per la condanna di altri . -- Nulla vi ha di più 
faggio, di più mifurato, di più futtomeflo a 
Dio e alla Chiefa, di più pacìfico, riguardo agli 
uomini, di ciò che vediamo nella condotta di 
Gesù Grido . Coloro che non la vogliono imita- 
re , non meritano d' impiegarli nel fervizio 
delle anime . 

15. FrattMuto ficcarne la fama di Gesù vie- 
più fempre andavafi diffondeado , perciò i popoli 
portavanfi in fella ad afcoltarlo , e per eJJ'ere al- 
tresi guariti dalle loro malattie . 

1 6. Ma egli fi ritirava nel deferto , e trat- 
tenevafi ueir orazione . 

Bifogna talvolta full’ efempio di Gesù Gri- 
llo anteporre il ritiro e la preghiera all’ eferci- 
zio della cariti , le occalioni della quale fi pre- 
fentano in folla. Il vero vantaggio delle ani- 
me, non meno che dei mìnidri , fi è che que- 
fti per un certo tempo fi feparino da quelle. 
Lo dare a parlare a Dio per loro, non è un 
abbandonarle . Egli è veramente un fervirle il 
purificare fe medefimo col ritiro per fervirle 
meglio , e il riempierfi di Dio c delle fue veri- 
tà , per diffonderne poi la copia fopta di effe 
più abondantemenre e più Tantamente . — Quan- 
do la fama ci vicn dietro fenza lafciarci , fa di 
medieri fuggirla come un ladro , o nel deferto 
fe fi può c fe Iddio a quello ci chiama , o in 
altro luogo forte e ben munito , che è il rifu- 
gio della preghiera e della umiltà . 



i 



in te(limoDtuni 
lllis. 

Levit. 14. 4. 



1^. Porambnh- 
bac autem magiv 
fermo de ilio . |c 
convenicbanc * .. 
turbae multae ut 
audlrent » & cu- 
rarentutab inlir^ 
mitatibus Tuia ; 

16. Ipfe autem 
fccedcbar in de* 
fertun . k «ra- 
bat . 
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$. 3 - Paralitico. 



f Veneri 
delle Quattro 
tempora di 
Pentecofle . 

17. Et fiflum eli 
in una ilicrmn, & 
ipfe fedcbat do- 
ccns . Et erant 
Pharifaci fedrn- 
t«i , & Itgis do- 
Qorei , qui ve- 
nerant *x omni 
caOcIto Galilac- 
ic . 8c Judacae , 
& Jenifalem : tc 
virtof Uomiai 
erat ad fanandum 
COI. 



' iJ. Et eccc viri 
pertaniesin lr£io 
hominem * qui 
etatparalyticus : 
te quaerebant 
enm inférre , fc 
ponete ante cum . 

Mat. 9. 2. 
Marc. 2. 3. 



Ili 



IT. t Avvenne poi ebe u$t giorno egli fia- 
vafi a federe infegaando ; ed alcuni Farifei , e 
dottori della legge , che erano colà venuti da 
tutti i villaggi della Galilea , e della Giudea , 
e fino da Gernfalemme , parimente JiavanJt eofiì 
a federe ; e intanto la virtù del Signore opera- 
va per la guarigione de' malati . 

Gesù è pieno di una virtù benefica e fa- 
lutare . Il fegreto per rifentirne gli effetti fi è , 
d’ accoftarfcgli per mezro della fede , e d' in- 
vocarlo co’ gemiti del cuore. — Egli non operai 
i fuoi miracoli foltanto alla prefenza de’ fem- 
plici e degl’ ignoranti ; li efpone davanti agli, 
occhj di coloro che meglio ne pofTono giudicare : 
non cosi certamente fanno i feduttori . Queftt 
dottori avendo la cognizione delle profezie, Id- 
dio li conduce colà atfìnchc eglino le applichi-, 
no ai miracoli , ed abbiano quanto mai fi ri- 
chiede per riconofcerc la fua milllone. e pec 
riceverlo come Mefsla . Io adoro , o Salvator 
del mondo , e 1’ eflenfione della volira carità > 
c la previfione della volita fapienza verfo co- 
loro, che maggiormente ne abufavano. Efli 
mai ve ne hanno refo grazie, io perciò vi lodo 
e vi benedico per loro . 

18. In qaejlo mentre alcune perfone 
portando fopra un ietto un uomo che era 
paralitico, procuravano di farlo colà pene trare, 
e di prefentarlo davanti a lui . 

11 mondo è pieno di filli amici , i quali ci 
adulano nelle nortre cattive inclinazioni , che 
fono il letto del ripofo mortale del peccatore ; 
ma dove mai fc ne trovano che attendano con 
premura come quelli , de’ quali fi parla in que- 
flo luogo , a procurarcene la guarigione ? Si 
fa confiftere 1' amicizia e la generofità in por- 
tare un amico alle cariche , agl’ impieghi , alle 
dignità, cioè a dite , a riporlo non .di rad* 

nel- 



nella via della dannaaione, o in occafioni per ^ , 

lui prodime di offendere Dio . La vera amici- 
zia confifte in ritirare un amico dalla (Irada 
della perdizione e del peccato , in portarlo a ) 

Gesù Grillo , in farlo entrare nella fua cafa 
che è la Chiefa , in renderglielo prefente con 
degli avvilì , delle illruzioni , delle letture , 
delle riflellioni , delle preghiere &c. 

1 9 . Ma non trovando in alcun modo per da- i j. Et n*n ia- 
ve farlo entrare a cagione della falla del popolo, veniemei qua 
faiirono fui tetto, e fattavi un' “P^rtu^ loca- 

larono gtu tnfteme col letto tn mezzo della flati- ,fcjnderunt fu- 
%a davanti a Gesù . pra teflun , 8c 

Iddio bene fpcHb accorda alla fede , alle per tegulas funi- 
orazioni , e alla carità degli altri la converlio- miferunt eum 
ne di un peccatore che non penfa punto a curo le£"o in me- 
Dio . " Nulla apparifce imponibile alla carità. *“® *"'* I* 

Si debbe tentare ogni cofa per accollarli a Ge- 
sù Grido , per efporfi a' fuoi occhj , e metterli 
in idato di ricevere la fua mifericordia . ~ Id- 
dio permette molto fpelTo che fi diano de’ gran- 
di impedimenti alla converfione , affine di far- 
la maggiormente defiderare , affln di provare la ^ 

fede di coloro che la domandano, di far hre 
ad efli degli sforzi draordinarj, e per farcono- 
fccre ad evidenza che è d’ uopo afpettarla da 
Dio per mezzo di Gesù Grido . 

20. Vedendo egli la fede di cofloro , diffe al t*. Quoram S- 

malato; Mio amico, i vojlri peccati vi vengono demut vidii, di- 
condonati . *>' • Homo , M- 

Gesù Grido nelle nodre preghiere afcolta 
molte fiate più il nodro bifogno che la nodra P**®***‘“ 
inclinazione. Egli và fino alla forgente del ma- 
le, che è il peccato, e noi dobbiamo imitarlo 
nelle nodre afflizioni. — Quei che pregano per 
gli altri con vero fpirito di carità, ottengono 
fpedb più di quello che domandano. Iddio in- 
rerpetra le loro preghiere, perchè ei intende 
meglio ciò che domanda la carità in effi , di 
quel che lo intendano loro medefimi. 

Tom. IV. H 
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«T.EteaepernM 
•obliare Tcribae 
& Pharifaci , di- 
ccntes ; Quia fft 
hic , qui loquicnr 
blalphcmlas ^ 
Qui» poteft di- 
■littcre peccata , 
•iC folut D«ua ? 



•I.Vt COI^OTÌt 
■mera Jelaa co- 
gìtationci eorum, 
rerpondens , dixic 
td illot : Quid 
cogicaiis in cor- 
■ibus Ttftrii ? 



a V Quid eft fa- 
eiliua diccre ; Ui- 
iniciumur tibi 
peccata ; an dice- 
rc ; Siirge , & am- 
bula ? 
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21. Allora lì Scrili e ì Farìfeì cominciaro- 
no a penfare e a dire jra di loro ; Chi e coflui 
che heftemmia in quefla guifa ? Chi può mai ri- 
mettere i peccati fuori del folo Dio? 

Gli empi cangiano in veleno i migliori ri- 
medi , e abufano delle più fante verità . La più 
confolante di tutte quefte fi è , il fentire che 
quegli il quale rimette i peccati , ha collocato 
fopra la terra il trono della fua grazia e del- 
la fua miferienrdia ; eppure ci fono degli uo- 
mini che fi follevano contro quella verità e 
chiudono perciò gli occhi e le orecchie alle 
profezìe e ai miracoli ! I pretefi Riformatori 
hanno la difgrazia di fuccedere in quello ai 
Farifei , c agli altri Giudei increduli ; ma i 
Cattolici hanno la confolarione di avere quella 
doviziofa riforfa fempre pronta e fempre pre- 
fente . 

22. Ma Gestì conofeendo i loro interni pen- 
famenti , diffe loro : Cofa andate voi mai rav- 
volgendo ne' vojiri cuori ? 

La vera carità non s’ inafprifce giammai , 
e di nulla fi annoia , travagliando per la falute 
delle anime. ~ Quegli che conofee il fondo 
del cuore > e ne vede fenza coperta le piaghe 
più fegrete , è il folo che polla guarirle . — 
Quello sì dolce e sì caritatevole rimprovero 
fatto da Gesù Grillo non apre gli occhi a quei 
ciechi , perchè elfi fi credono troppo illumina- 
ti , e perchè non vi è accecamento più incu- 
rabile di quello dell’ invidia . 

2.3. Cofa è più facile , il dire : I voflri pec- 
cati vi fon rimejfi ; oppure il dire : Alzatevi sù , 
e camminate ? 

Quello che Iddio fa per la vita del cor- 
po, ci dà a conofcerc quello che la fua carità , 
e la fua potenza fanno per la vin eterna del- 
le nollre anime. -- E’ la grandezza di Dio che 
opera , quando rende quelle parole , / vojiri 
peccati vi fon rimejji , efficaci nella bocca de’ 

fuoi 
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fuo! mìnillrì quantunque peccatori , non meno 
che in quella del Santo de’ Santi ; perchè Id- 
dio è quello che le dice in rutta la Chiefa per 
1’ organo di tali miniftri . Gesù Grido ordina- 
riamente non impiega più gli edemi miracoli 
per perfuadere agli uomini una tal verità ; ma 
la fede che la fa credere . è un miracolo in- 
teriore , che fi fa nel cuore di tutti i fedeli , 
c che addiviene fenfibile per mezzo delle 
opere . 

34. Ora afJìHchì voi fappiate che il Figliuo- 
lo dtlV uomo ha la poteflà Culla terra di ri- 
mettere i peccati ; Alzatevi sà , io ve lo coman- 
do , difs' egli al paralitico , pigliatevi il voftro 
letto , e andatevene a cafa vofira . 

La mifericordia di Gesù Grido è altret- 
tanto fbvrana , e la Aia grazia è altrettanto po- 
tente fopra le anime, quanto la Aia parola è 
tale fopra i corpi. Chiunque vi fi abbandona 
umilmente, non cederà punto deludi . — Gesù 
Grido ha Alila terra , non folamente nel cordo 
della All vira e nella fua propria perfona. ma 
ancora dopo la fua morte , nella fua Chiefa e 
ne’ fuoi minidri fino alla fine dei fecoli, la 
potedà di rimettere ogni forra di peccati . Sic- 
come egli dovea appena efercitarla qualche vol- 
ta da per fe medefimo nel fempo della fua vi- 
ta , così ha fatto quedo miracolo per 1’ oggetto 
principale di dabiìire la fede dell’ ufo di una 
tal facoltà , che egli efercita fopra la terra per 
mezzo de’ fuoi minidri . Qual riconofeenza non 
gli dobbiamo noi , lungi dal contradirgli come 
gli eretici colla nodra incredulità , o colla no- 
dra diffidenza come i cattolici imperfetti ! 

35. Colui in quel medefimo ijfante fi alzo 
ito loro prefenza ; e portando^ via il letto fn cui 
giaceva , ritornoffeiie alta propria caj'a , ren- 
dendo gloria e lode a Dìo , 

Dopo la converfione quello che fi ha da 
H a fare 



14. Ue auten 
feiatis , quia Fi- 
lius haminis ha- 
bet potellatrm in 
iena dimiteendi 
peccata , ( ait pa- 
ralyiic* : ) Tibi 
dico , futge , tol- 
te leduiti tuum , 
de vade in do- 
mnoi tuam. 



ay. Et confefflna 
conlurgens co- 
ran illis , tulit 
|e£)um , II) qi'.o 
iaceb.,t : & aMit 
in doeium Incm , 
matniticana Ue- 
un . 



9 . 6 . Et fttipvr 
ipprehendit o- 
OiMs t òc magni- 
^cabant Dcum • 
Bt repleti funt ti- 
more » dicentei : 
Quia vldimua 
mirabilia kodie. 
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fire , ft ì, I. renderli docile ed obbediente all» 
parola di Dio } 2 . affaticarli in diffruggere • 
in togliere davanti agli occhj del mondo i con* 
traffegni e gli avanai de’ noffri peccati ; di 
entrare per quanto li può nel ritiro; 4. di vi- 
vere nello fpitito di riconofcenza ; 5. di non 
avere altri penfieri, nè altre brame che di ri- 
tornarfene alla propria cafa , a quella cafa ce- 
lefte ed eterna , che ci afpetta nella noftra ve- 
ra patria ; 6. di paiTare il rimanente di quella 
vita , lino a tanto che Iddio non ci chiami , in 
glorilicarlo , riferendo a lui tutte le noftre azio- 
ni , e non facendone alcuna che non polTa ef- 
fergli riferita , e che non lia diretta alla fua 
gloria . 

26. Tutti 2 .li nftanti rejiaron» pieni di um 
eftremo ftordimeuto , e ue ringraziarou» e loda- 
rono Iddio i « in mezzo al ribrezzo in cui era- 
no involti , audavan dicendo : Oggi noi abbiamo 
veduto delle cofe prodigiofe e fiupende , IT 

La converfione di un’ anima forprende or- 
dinariamente il mondo, e il mondo non palTa 
più oltre ad internarli ne’ gran difegni di Dio ; 
ma la Chiefa ne gioifee , e ne dà gloria a Dio, 
di cui ella fa conofccre la potenza . Quanto 
più elTi lo glorifica per la guarigione di tanti 
paralitici fpirituali per tutto il mondo , ne’ qua- 
li li vedono fpiccare le maraviglie della grazia 
di Dio ? Se noi aveflimo la forte di elfere più 
attenti e riflellivi in conliderare la condotta di 
Dio fopra le anime, noi fentiremmo tutti i di- 
verli movimenti che noi leggiamo in quello 
luogo del Vangelo: llordimento, forprefa , ri- 
brezzo , terrore , gioja , riconofcenza , ammira- 
zione della grandezza di Dio. Se fi fpcrimen- 
tano tutti quelli affetti vedendo Iddio difporre 
da padrone di un corpo malato, che non può 
refillere a’ fuoi comandi , quanto più fi debbo- 
no rifentire, vedendolo difporre veramente da 
Dio di tutte le opere le più ribelli , fenza ar- 
reca- 
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n<tre tiara nocumento tilt lor liberti , che 
gli refilte tanto più quanto ella è più malata, 
e che non guarifce fc non ceflàndo di reniier-* 
pii , e fottomettcndofi per una libera elcziont 
di amore alla volenti dell’ Onnipotente? 



§. 4. VoCAZ!ONB DI S. Matteo . Medico che 
hon e’ ehr I SANI, Draeeo NUOVO. Otbi 

VECCHJ . 



27. f Dopo di ciò effendo Gesti ufeito di ^yigHìg Jh. 
colà, vidde un pubblicano chiamato Levi , eòe fta- Matteo . 
va a federe al banco delle gabelle, e gli dìjfe : 17. Et poli hae« 
Seguitatemi . & ''•<*!' P“- 

Bavvifiamo qui 1’ ordine col quale fi ope- 
rt la falute di un peccatore. 1. Lo fguardo di .j'I/un' TJ!" 
Dio fopra di lui denota la fua predeftinozione . j, ,-,t jm . seque- 
a. Il comando di Dio accenna la fua vocazione . et or. 

3. L’ obbedienza di s. Matteo, la fua ginflifi- Mat. 9.9. 
catione . 4. Il convito raffigura quello della co~ Marc. 2. I4. 
muntone eucariliica , che è il figlilo della ri- 
conciliazione , e il banchetto celefie che forma 
la glorificazione . — Li fguardi di Gesù fopra 
gli uomini non fono occhiate inutili, nè get- 
tare a cafo ‘, hanno la loro fublimc cagione ne- 
gli eterni difegni della mifericordia di Dio . 

Io ho quella confidenza, o mio Dio, di efler 
nel numero di quelli che voi avete riguardato 
da tutta r eternità con quell’ occhio di cle- 
menza e di grazia che decreta la falute, deter- 
minandone e alTicurandone i mezzi, e regolan- 
done tutta r economìa . Le voftre attuali mi- 
fericordie mi addivengono un pegno della vo- 
lila mifericordia eterna . 

2<S. Quegli abbandonando tutto , fi aitò , e *t. Ir leliOìi 
fi nife a feguirlo . omnibus, Turgcni 

29. Levi quindi gli diede un gran convito j*' eV 
in fua eafa , ove fi trovarono in gran numero convivìum*'m*r‘ 
dei pubblicani ed altri commenfali . gnom Levi in 

(Quattro contrafiVgni della vera converfio- demo fiu : fc 




em t«rbi nmlrt 
pttM'tcanorum, & 
aliorum, qui cum 
illis erant dif* 
cimbeocea . 



Et mr.rrmi- 
nh*rt Phr.rifaeì 
l'cribic eorviTt , 
diccntes ad difci- 
puios e)ufi : Qua- 
re curo puhlica-' 
nis èr pcccatofi- 
hus manducai ts 
le hibitis? 

Marc. 2. i6. 



^T. Et refpon- 
dtn* Jefus , dixit 
ad illos: Non c- 
(cnc qui Tani 
funt nedico , fed 
qui nalehabfnt. 
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ne. I. Alzarli abbandonando le occafìoni del- 
peccaro. 3 . Seguir Gesù Crifto per mezzo del- 
le opere buone. ■5. tlTer pieno di riconofcen- 
Z3 verfo la mifericordia di Dio. 4. Invitare od 
attrarre gli altri a Gesù Crifto. -- Non fi è più 
del mondo, quando fi rinunzia alle fue tti.alTi- 
n’e, e che non fi ha più riguardo nè difficoltà 
di dichiarqrfi apertamente davanti al mondo per 
difcepolo di Gesù Crifto. -- La tavola di un 
ricco finanziere non è molto propria pei difcc- 
poli di Gesù Crifto, quando Gesù Crifto mede- 
fimo non ve li conduca , c il fuo Spirito non 
ci fi trovi con cfil . 

30. Ma i Fari/ii e li Scrihi ttc mormora- 
var» , e eUctvana ai dijccpoìi di Gesù : Perchè 
mai voi altri vi mettete a mangiare e bere in 
compagnia de' pubilicaiii e di perfine di catti- 
va vita ? 

Gl’ ipocriti e gl’ invidiofi fono fempre 
pronti a mormorare e a etnfurare le cofe mi- 
gliori . — Si nal'conde fovente l’otto un falfo ze- 
lo di perfezione un vero orgoglio che critica 
tutto, fi fcandalizza di tutto, fi lagna di tutto, 
e fi porta fàcilmente a indifporre gl’ inferiori 
contro i fuperiori . — Gesù ha mangiato con 
ogni fotta di perfonc; ma mai peróne alla cor- 
te , ove non fi refpira che un’ aria cattiva, di 
cui è contagiofo il commercio, nè con alcuno 
de’ facerdoti , per infegnarci , che è enfa ben 
rara di raccoglier del frutto da perfone dello 
flato più fanto, quando elleno fono corrotte , e 
che piuttolVo fi corre rifehio di corromperfi con 
loro, di quel che fi pofl'a fpcrare di faiuili- 
carlc . 

31. Gesù troncando loro la parola , diiTe 
a' tnedepsni'. Non fino i foni ^ ma i malati quel- 
li che hanno ti fogno del medico . 

Gesù il fupremo medico delle anime non 
guarifee per ordinario fe non coloro, i quali li 
liconofcono inalati . Sciaurato quello che tr-. Ue 

di 
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di non aver bifogno di lui ! - Parola è qoeft» 
alTai confolante per i peccatori umili e peni- 
tenti , ma molto terribile per gli orgogliofi ! 

La noftra gran malattìa confile appunto in que- 
fto malnato orgoglio. Io lo conofeo pur trop- 
po , o Signore , io vi efpongo tutto il mio ma- 
le , io confeflb il bifogno che ho di voi . Tut- 
tociò che è in me debbe elTere rifanato da 
voi I o unico medico dell’ anima mia , perchè 
in me tutto i infermiti e miferia . Io mi fac- 
cio una gloria di non poter fare a meno del 
vottro ajuto, e de’ voAri rimedj . 

32. I» fatti non fono i giu/ti , ma i pecca- ^1. Non reni 
uri quelli che io fon venuto u chiamare a pe- vocare ìurtos. r -4 
" ^ peccatorcs ad 

peccato d dunque la vera malattia ; la . 

giuftizia è la fanità ; Gesù , il medico ; la pe- 
nitenza , il rimedio ; e la grazia poi è quella , 
che fii conofeere, defiderare e cercare la fani- 
ti ; che fa amare , ricevere ed agire il rime- 
jjq . _ Vi fono due forte di vocazione alla 
penitenza ; 1’ una efteriore , per mezzo della 
parola che è comune a tutti , e che non opera 
niente da fc fola ; 1’ altra interiore per mezzo 
della grazia , che è propria a quelli foltanto , 
i quali o la defidcrano c 1’ abbracciano con una 
obbedienza cominciata ed imperfetta alla chia- 
mata di Dio , o che la mettono in pratica con 
una obbedienza perfetta c confumata alla voce 
di Dio . “ Coloro che ricufano affatro il ri- 
medio della penitenza , o fono frenetici che 
non credono di elfer malati ; o fon difpcrati 
che credono di elTerlo troppo per poter guari- 
re ; o fon mentecatti, che non fi danno pena 
alcuna della fanità ; o inconfidcrati fanciulli , 
che non ne conofeono il prezzo ; o temerarj -, 
che giudicano di poter fare a meno dei rime- 
di; o delicati ed effemminati , che non ne pof- 
fono foffrire 1’ amarezza ; o ftravaganti e ca- 
prtccioll , che non fi voglion fidare de’ medici 
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più abili effaénAiMillat! ; o abbandonati, cbenoB 
ne hanno alcuno. 

33. Allora tolor» gli foggiuafero ; Perciè 

_ mai i Jijcepoli di Giovanni , come pure quelli 

Joannis kiunint de' Farifei , digiunano e fanno orazione tanto 
friquenter , gt fpejfo , laddove i vofiri bevono e mangiauoì 
ebfccrationes fa- d’ ipocriti fono fcmpre foggetti , I. a 
fc^PhariraeoTOm'- ^'^l*®**'* B'* ^Ifti % 2. ad elaltare le loro pro- 
tui auicm eduat P*''* ***01* > 3- » limare più di ogni altra cofi 
(ebibuni ? ciò che fa colpo agli occhj degli uomini ; 4. a 
farli onore di alTomigliarll a coloro. la fantitì 
de’ quali è più luminofa; 5. a palTare la loro 
vita in pnragonarfi agli altri, non per imitare 
i più perfetti , ma per abbalTarli e fcreditarli j 
nè per aiutare i meno virtuofi e i deboli . ma 
per infultarli . — E' Tempre il più favio e mi- 
glior partito 1’ applicarfi poco ad efaminare quel 
che fanno gli altri , temendo fondatamente di 
trovare un laccio e un inciampo o ne’ loro di- 
fetti , o nelle loro medcfime virtù . Gli umili 
_ foltanto lo fanno utilmente, perchè e(Ti profit- 
tano di tutto , prendendo arguraento da qualfi- 
* «--i. • f voglia cofa di fempre viepiù umiliarfi . 

.i^: Numquid 34 - f:i loro rifpofe : Potete voi far ù che 
Boteflis tilios digiunino gli amici delio fpofo , fintantoché lo 
fponfi , dum cum fpojo 'e con e(fi ? 

illircft fponfus, Verrà pur troppo il tempo che farà lo- 

fteere )e)unare? folto lo fpoJo , e allora eglino digiuneranno . 
tem dies , cum amici dello fpolo ancor quando non 

iblatus fuerit ab digiunano , hanno tutto 1’ t-fienzialc della pc- 
illia fponfus j niten/a , poiché hanno 1’ amore, fenza il quale 
lune jcjunaburt Jj penitenza è falfa , e col quale non fi può fa- 
U illit diebui. ^ meno di odiare il peccato . — Gesù Grillo 
non difpenfa in alcun modo i funi amici dalle 
aulicriti della penitenza , ma egli anzi ve li 
prepara . Egli comincia dal cuore che è il 
più malato , c che dee dis'enire il più 
folte. " Dopo il rinnuovainento interiore che 
ricevette la fua perfezione il giorno della Peti- 
tecofle , gli Apolloli non attefero che a mena- 
re una vita di digiuno , di mortificazione c di 

pre- 
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preghiera . — E’ adeflb il tèmpo di fit fuccede* 
re , c di unire le noftte aofterità alia pentten- 
ta e ai dolori di Gesù Crilio , di continuarli 
nella noIVra vita , e di portare la Aia mortifica» 
rione vivificante nella nollra carne mortale . — 

Quei che fono i miniftri della penitenza , noa 
ne fono i padroni . lidi debbono Ilare attaccati 
alle regole del Vangelo e della Chiefa , e non 
eftenderc a un tempo, in cui Gesù Grido aiu- 
cura che i funi difcepoli digiuneranno , la di- 
fpenfa che egli ha limitato a quello della Aia 
prefenra fcnfibile . n- i, 

26. Propo/c loro inoltre qntfia 
ne : Nijjatio mette un pezzo di drappo nuovo a nem ad illos : 
V» vejlito vecchio : poiché ciò facendo il drappo Qvia neaio com- 
nuovo fi viene a rompere , e Qnefio drappo nuo- "’ifiuram a nova 
ve non conviene punto a un vejiito vecchio . vcfiimcmo 

Non è meno necelfario di ben conofeere 

• /r- ■ memuin 

il temperamento delle anime, amne di ben re- al) 

golarle , di quel che importi il conofeere quello vum’nKrpit , & 
de’ corpi per averne tutta la cura e guarirli. — vctcri non caa- 
Un pezzo di drappo nuovo è buono , ma non '“““iffur» 
è buono per un vedito vecchio. — Quanto più 
le cofe fono eccellenti in fe medefime , tanto 
meno ordinariamente elleno fon buone per gl’ 
imperfetti , e pei principi.anti . Quanto piu il 
malato è debole , tanto meno è capace di ri- 
medi forti . Ecco dunque in che confido 1 ’ ar- 
te de’ medici delle anime , ci me appunto di 
quei de’ corpi , di conofeer bene i loro mala- 
ti , di faperc i buoni rimedj e di faperli tut- 
ti , e poi di applicarli a propofito e a tempo 
S/I. E ninno ripone il vino nuovo in otri 



im- 

io vedi- 
vetDf ; 
loquia ir no- 



?7. Et nemo mit- 



vecchj ; poiché in tal cafo il vino . nuovo Jpezza i'n^utcj^vv^rer- 
pii otri, il vino fi verj'a , e gli otri vanno a .lii,q«'n Vi'mprt 
male • rìnum nevuoiu- 

3S. Mn hìfogna alV oppofto riporre il vitio ,& ipiumef- 
nuovo in recipienti nuovi , e cosi tutto fi con- f“odciur , & u- 
ferva, il vino e i vafi . ‘'/«‘'’Ì'j 

E’ fempre effetto di buona e favia condot- neviim' 

ta 
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novofj mitten- 
dum cft , & mri- 
(]ue confcrvan* 
tur. 



59. Et nemo Wl- 
hcns vctus , fU- 
tim vulr iM7vuro • 
dicit cnlm : Vc- 
tui fficUus ed . 
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ta il proporzionare 1’ eftefiore della pietà all’ 
interno, le penitenze alle forze, la fctica alla 
capacità di cialclicduno . -- Si crede di ufare 
economìa riponendo il proprio vino nuovo ia 
botti vecchie , e fi và incontro ad una perdita 
manifclfa . Si crede di fare avanzare un'anima 
a gran palfi portandola di primo lancio a quan- 
to vi ha di più perfitto, e talvolta in quella 
maniera li fa retrocedere ben lontano. — Non 
fi tratta d’ infegnarc all' anima , che viene da 
noi regolata , tutto quanto il bene che fappia- 
mo ; ma di nutrirla delle verità a proporzione 
del fuo bifogno , e della forza del l'uo Itomaco 
fpirituale , e di fargliene praticare fecondo la 
mifura della fua grazia . 

39. E nijj'uuo parimente che hee del vi» 
vecchio , vuole ad un tratto del nuovo , perchè 
ei J'uol dire : Il vecchio è migliore . 

Siccome gli abiti invecchiati fono difficili 
a vinccrfi e fpogliarfi, è d’ uopo perciò avervi 
molto riguardo nei principi . — Quello che ià 
talvolta la grazia in un attimo , è fempre una 
temerità in un direttore il volerlo cfigere a fuo 
talento , e 1 ’ intraprenderlo , Gli abiti per ordi- 
nario non fi correggono fe non con altri abiti 
opporti, e vi abbilogna del tempo per formar- 
li : conciofiachè per ottenerne la grazia bifo- 
gna pregar molto, travagliare di molto, e mol- 
to meditare la legge di Dio. — Se non fi chie- 
de inrtantcmente il gurto delle verità crirtìane , 
e r amore del falutar rigore dell’ Evangelio , la 
nuova legge di Gesù Ctifto ci fembrerà fempre 
un paradolfo , c il fuo nuovo giogo un giogo 
iiifoppoitabiic. 
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5. 1. Spighe r.oTTE, e mano aeida guahita 

NEL 6Ior.NO DI S'aEATO . 



Ceadde che in nu giorno di fatato chiama^ 
to il fecondo primo (l) , mentre Gesù 
pafTava lungo alcuni campi di grano, i fnoi di- 
fcepoli fi mifero a cogliere delle fpigte , e firì- 
tolatele colle mani , ne snangiovano . 

■ Dei rrc fiorni di fabnro i più folenni , 
ficcnmc s’ incontravano colle tre gran fefte , la 
Pafqua , la Pentecofte , e i Tabernacoli , il fe- 
condo fra quelli tre primi o principali era 
quello della PentecofVe. ~ Quello ftrlrol.imen- 
to delle fpighc fatto dagli apolloli , è una cir- 
coftanza che c’ infogna quanto Gesù Grifo, e 
i funi difccpoli flano lontani dal fare una ta- 
vola migliore ne’ giorni di feda che negli al- 
tri , giacché elTi mancavano eziandìo di pane. 
Tuttociò quanto condanna quei criftiani , che 
diftinguono i dì fcftivi e quelli della confecra- 
zione delle Chicle dagli altri giorni ordinar} 
con più lauti conviti , e con allegrìe affatto 
carnali ! 

3. Alcuni de' Farifei o/Jervando quefto , dice- 
vano loro: Perchè fate voi quello che non e in 
alcuna guifa permeilo in giorno di Salato? 

Un &lfo zelo della legge accleca , e impe- 
dì- 



(0 Qua! fi.! fabato ,* fecondo primo ,, non è ar« 

gnmento dccifo fra ^It Erpofltori. Alcuni vof;liono che 
ita il primo fahato dopo il fecondo giorno dc};li Azlmi , 
ch« era il di 16. del mele di Nifan t nel quale offerì* 
▼afi al rernp.io il manipolo delle Ip.^hc, e ch« feconda 
il ccfto cibreo veniva chiamato,, Dic^ alter fubbati 1 ov- 
vero Craflirtur fabbatì ,, e fólermizavafi in modo fpe- 
eiale da* Giudei. La dtflinzione pero de* tre fabati fat- 
ta dal P. Quéoel è U IciogUnacuto pili ^chiaro dalU 
qnefUone . 



i.Faflnm e(l au- 
tem in fabbatn 
fecundo prtnio , 
cum trannret per 
fata • vellcbaoc 
difeipuii eìus 
fpicas , & mandu- 
cabant confrican- 
tes manibus . 

Mat.i'j. I. 
Marc. 3. 23. 



a. Qnidam in- 
tem PhariCico- 
rum dicebanr i!- 
lis : Quid ficiti» 
quod non liete in 
fabbatii > 
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difce di bene intenderla. — Filfa religione, 
falla tenerezza di cofcienza , colla quale fono 
prctcfto degl’ intereffi di Dio fi foddisfà la prò* 
pria maligniti ed invidia . -- 11 principal Saba- 
to fi è, di chiudere il proprio cuore al peccato, 
di far celfare le opere dell' orgoglio, di ono- 
rare in quel giorno ed imitare la carità di Dio, 
che ha fatto tutto per I’ uomo ne’ fei giorni 
della creazione , e che riferifce anche al fol- 
lievo dell’ uomo il ripofo del fettimo. Guar- 
diam.oci bene che un troppo vivo ardore di ri- 
prender gli altri non nafca in noi da qualche 
cattiva diffofizione del noflro cuore . 
t. Et rcrpondeni 3- it qiirjlo rimprovero de’ Farifei ri- 

J^fusad cos , di- fpoje ben toftoi Voi neppure avete ietto quel che 
xit : Nec hoc le- /Ixi? Dovidde , allorché e(}o e quei che erano ia 
^iitic quod compagina fi trovarono tormentati dalla 

riiffet iple, - 

cu™ ilio crani !■ 1 lanti anche dopo la loro morte fono u- 

tlli al prolfimo col loro efempio . — I Princi- 
pi , e le perfone di autorità debbono opera» 
ftmpre con gran circofpezione , perchè il lor» 
efempio tien quafi luogo di legge , fia per il 
bene o per il male, e comunemente fe ne fi 
più abufo per il male di quello che fc ne pro- 
fitti per il bene . -- 1 cattivi efempj de’ parti- 
colari non fanno molta impreHìone che nel cor- 
fo della lof vita; quello dei Rè profegue a far- 
ne anche nella ferie de’ fccoli pofteriori . — Ge- 
sù Grillo c’ infegna a giuftificare e ad interpe- 
trare favorevolmente le azioni altrui, quando lì 
può fenzi offendere la verità , in vece di dare 
alle medefime de’ ftniì lìnillri , o degli afpetti 
maligni . 

4 . Qiiomodo in- 4 , Qualmente egli entro nella caja di Dio , 
mvit^in^domiim ^ prefie i pani delta propnfizione , ne mangiò, e 
poi!'iion*is"fìim- diede a coloro che erano in fina compagn'ia , 

, if manduca- Jehbene non fia lecito di mangiarne che a' foli 
rii , 5f dedit his fatcrdoti . 

qui CUI» ipfo t- L* fpirito di Di» e la carità fomminillra- 

no 



Digitized 



RO li Santi una libertà, che il morido non co- 
nofce in alcuna maniera . — La carità ha di- 
ritto fulle cole le più fante, per firle fervire 
agli uomini nella neceffltà , perchè eda è la 
prima di tutte le leggi , e perché Iddio il qua- 
le è carità , cede volentieri all’ uomo il domi- 
nio utile de’ fuoi beni , purché qucfti gliene 
confervi fempre il dominio funremo ed onore- 
vole . " L’ ufo che la carità f» deile cofe fan- 
te non faprebbe mai violare la loro confacn- 
zione , poiché la carità è quella che confacra 
tutto a Dio. ~ Egli è un confervare un bene 
che è di Dio , il confervare la vita a un uomo 
che è fua creatura e fua immagine . 

5 . Quindi egli nggiunje : Il Figliuol» deW 
nomo è padrone ancora del Sabato . 

Quegli che ha dato i fei primi giorni all’ 
uomo per travagliare pei bifogni della vira pre- 
fentc, e fi è rifervato il fettimo , non fi è tol- 
to per quello la fuprema potcllà di difporre an- 
che di quello in favore dell’ uomo al pari che 
degli altri. ~ Se tutto è dell’ uomo, anche ciò 
che fembra eflerfi Iddio rifervato, quanto é 
egli più giufto che tutto Ila di Dio, e che tut- 
te Ila riferito a fua gloria dalla nofira ricono- 
feenza c dal noftro amore * 

6 . Un' altra volta effendo Geià parimente 
entrato nella Sinagoga un (riorno di Sabato , vi 
flava injegnando ; e colà trovavafi un uomo , 
ebe avea la mano deflra tutta inaridita . 

■J. Intanto li Scribi e i Farifei lo flavauo 
ajfervando , Je ei lo guariva in giorno di Sabato , 
affine di avere un motivo di accufarlo . 

La carità profitta anche del male , 1’ in- 
vidia avvelena le cofe migliori . — Che fpetta- 
colo ben differente è mai quello , di Ge“ìù fem- 
pre applicato ad illruire gli uomini , a far loro 
del bene, c a fantificare le felle con delle buo- 
ne opere; e dall’ altro canto de’ Farifei c de- 
gli Scribi , fempre attenti a contradire il bene 

che 



rait : quos non 
Ilcct marducjre 
nifi t.intum Tacer* 
fÌo(tl>i:s ? 

I de’ Hè C 1 . 6 , 
Exech. •29.3Ì. 
Levit. 24 . 9 . 



Et dicebat il- 
lis: <^uia Domi* 
nus eU Fiìius ho- 
minist etiam lab* 
bali . 



6 . Fafuim ef^ .iti- 
f-'f» U in diio fib- 
b;uo , ut inirarcf 
in lynj^ogdin , 
docrret . Ec crac 
ibi homo ♦ h mi- 
nus cjiK d.'xcer* 
orai drida . 

M:it. \' 2 . IO. 
Marc. 3 . I, 

7. Obfcrvabant 
•utem fcribae 6 c 
Ph.iriiaei • fi in 
fabbato curarsi : 
m tnvenirent lin- 
de accuiarcot 
eum . 
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clic (jcsù fa agli uomini , a cercare di che ac- 
cufarlo, e a difonorare maegiormentc Iddio nei 
giorni confacrati alla l'uà lode ! - Il cuore è 
quello che forma tutte quelle differenze: le no- 
ftre principali cure è d’ uopo che lìano dirette 
a ben regolarlo, per non imitare i Farifei e gli 
Scribi . 

i.Tpfe vero feie- 8. Ma egli caunfcendo tutti i lem penfa- 

tat cogitaiiones menti , dij]e a quell' uomo che ai'ea la mane 

eorum : tc lit ho- i„,jfidita : Alzatevi , e venite qua in mezzo ; ed 
mini , qui habe- ^ je ne flette in piedi. 

dam™Sur^' Qual piacete 11 farebbe un uomo vendicati- 

ft>"in medni’iti . vo , fe egli poteffe far conofeere i rei penfieri 
Bt futgeiu ftetit . che cova il fuo nemico nel proprio cuore! Ma 
quanto diverfo efempio ci di in quella occafio- 
ne il noftro divino modello ! Ei non ifeuopre il 
male , ma ne prende occafione di far del be- 
ne . — La docilità e 1’ obbedienza fono le pri- 

me difpofitioni di un peccatore che vuol gua- 
rire. — Alla Cliiefa , che ha il miniftero della 
guarigione fpiritualc, conviene obbedire, e fa 
d’ uopo altresì tutte rfporre le malattìe del cuo- 
re , giuda r ordine fiabilito dai Vicarj di Gesù 
Grido . 



f. Alt autem ad p, Pofeìa Gesù diffe loro : Io ho una doman- 
illos Jefus: Inter- farvi . E' egli perwcffo ne' giorni di Sa- 

''V' hato di far del bene o del male, di Jalvar la 
labbatis benda- •' , 

cere, an mule i 0 dt togherlaì . , , , , 

animam falvam I giorni dedicati al culto del Signore e al- 
facece ,an perde- Ja rimembranza de’ fuoi benefizi ■ non pofTono 
" ? effer meglio fantificati che in facendo ogni l'ot- 

ta di opere buone, e adcnendofi dalle catti- 
ve. " Con una domanda faggia e caritatevole 
Gesù confonde quedi peccatori odinatl , fenzi 
difeuoprire la prava difpolizione del loro cuore: 
quanto più debbonlì nal'condcre quelle dei de- 
boli , c rifparmiare la loro riputazione , il loro 
pudore , e la lor debolezza davanti agli uomi- 
ni.» - Gesù Grido non fi contenta di confonde- 
re i fuoi avverfarj in iegrcto, ma ei di più li 

và 
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và idruendo con umiltà , e li edifica . 

10. Avendo quindi dato una occhiata a tat- 
ti , ci di/Je a quell' uomo : Stendete la vojìra 
mano . Colui lo fece , e la mano divenne fona . 

L’ invidia di alcuni cmoli non ci dee im- 
pedire di fare il bene . — Qucdo l'guardo di 
fermezza e di confidenza infegna ai miniftri di 
Gesù Grido a nulla fpaventarlì del cattivo ge- 
nio de’ nemici del bene c della verità . Quei 
che il timore rende deboli e vigliacchi nell’ 
efercizio del lor minillero, fi dimenticano elio 
elfi lo efercicano in nome e in luogo di Gesù 
Crifto , e che a lui renderanno conto della lo- 
ro infedeltà . e del male che ne avrà rifentito 
la Chiefa ne’ fuoi figliuoli . 

11. Tutto quejlo fatto li riempi dì cieco fu- 
rore , Ed eglino fi trattenevano infienie , delihe- 
raudo fu di ciò che potefero fare contro Gesù . 

Non è tanto cofa rara come fi crede il ve- 
der r invidia irritarfi in queda furiofa manie- 
ra contro la carità , e contro prove sì evidenti 
della verità e della innocenza. — L* orgoglio, 
r odinazione, T interefle ftrcfti in lega fra di 
loro fon capaci di tutto. — Quando fi è forma* 
Ca Una volta la cofclenza Tulle proprie palfioni, 
il furore pafTa per zelo, le più nere cofpirazio- 
ni per pii difegni > e gli orribili attentati per 
azioni eroiche . 



IO. Kt circoni» 
rpciìis omnibnt 
dixìt Kominir hz- 
tende manum 
tuifn . Kt exton- 
dic : reSlitiita 

eli manus cjuà . 



ir. fpn ant<“m 
reptetì fnnt in^ì- 
coll^» 
quebantnr adin- 
vkem , qviidnam 
facerent Jetu* 



§. 2. PiiEGHiEn.\ DI Gesù’ Cbisto . Voca.zionb 
de’ dodici Apostoli. 

12. t in quel tempo Gesù effendofi ritirato \ S.Bartolom- 
fipra una montagna per farvi orazione , vi paf- meo . 
t'o tutta la notte pregando Iddio, la- Fjflnm f(l 

In ogni dato fi trova in che imitar Gesù “«'eoi millisdic- 
Crido , ij quale fi prepara alle funzioni del Tuo 
faccrdozio c alle fue grandi e virtuofc intra- petnorians 
prefe colle vigilie, col ritiro , e colla orazio- inocaiioi:: Dei . 
ne. — La preghiera che Gesù, e a fuoefempio 

U 
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la Chiefa adoprano prima di fcerre pii apodo* 
li, i vefcovi , e gli altri miniflri , di chiara- 
mente a conofcerc , che in una fceltadi queda 
natura bifogna dipender da Dio . Quedi fono 
gli udciali della Tua cafa ; egli è ben giudo che 
ci ne da il padrone , e che neppur’ uno vi da 
afcritto, fe non che di fua mano e di fuo con- 
fenfo. -- E’ un attentato manifedo contro i di- 
ritti di Dio il non confultarlo fu queda elezio- 
ne ; ma è altresì un burlard di lui il conful- 
tarlo dopo efscrd determinati per ragioni affat- 
to umane, o che d è nella ridalurione di rima- 
ner fempre padroni di tale fcelta . 
t^. Eccum die» I 3 . Quando poi fu fatto giorno, egli chia- 
faau» eflet , vo- ^ j gifeepoU , t no JielJc dodici fra 

fuoi'. fo'O • ^ ■ 

duodecim ex i- . ^esu prega come uomo , e fceglie come 
pfis (quos & Apo- Dio e come fovrano facerdote in nome di Dio. 
Dolo» nomina- Ei non confulta nè quei che egli elegge , nè 
vit- ) coloro dal numero de’ quali egli leva la fcelta ; 

Mat. IO. I. efeguifee foltanto la volontà di fuo Padre 

Marc. 3- Io* fenza rifpctto umano, fenza intereffe , fenza 
fecondare le proprie naturali inclinazioni . — 
La miflìone è tanto edenzialmente neceflaria 
per ottenere autorità nella Chiefa , che Gesù 
Grido ha voluto che i fuoi primi minidri por- 
Kiffcro il nome d’ Inviati , affinchè la loro mif- 
done foffe tanto nota , quanto il loro nome me- 
dedmo, ed affinchè tutto il mondo fapeffe , che 
non d dà vera miflìone nella Chiefa fuori di quel- 
la che ridede ne’ loro fucceffori , che d comu- 
nica per mezzo loro , e che per efli tifale dno 

agli Apodoli e dno a Gesù Grido con una fuc- 

C- ..«en ccflionc non mai interrotta . 
qliJm «gnomi- U- Simone,a cui diede il nome di Pietro, 
navi! Pciium ,8f e Andrea fuo fratello , Giacomo e Giovanni , 
Andream fr«trem Filippo, e Hartolommeo . 

ejus , J.icobnm . j] primato di s. Pietro d trova fpecidcato 

& Joanncin , Phi- tutto, e per tutto dee infpirare il rifpetto 

ihTlanicum. " pet 1’ autorità ili Gesù Gride rn *. Pietro c nc’ 

fuei 
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/r • - r amore dell» uniti 5 1 ““"‘ 

fnni fucceflbri, e 1 fcifma negli ercti- 

i,l divenire un prcttllo d. unm _ __ 

ci , 0 un motivo di i . ^ contralfe- 

^ucfto cambiament una imFortin- 

^nodidimnrione F ^ntr» nel 

tc iftruxione per tutti, .P jy^re come can- 
a^inifteto «clef.aft.co • <lebb ener .j 

^iato in un conofciuto dal mondo; 

ir.ondo . e non effe P ^ alcun» debo- 

non aver fermezza di pietra e di 

Icrza umana , ma una „ propria fa- 

macigno ; P'\“,3^Chkfa ; non aver più nè 
miglia, ma tutto ^ uomini. ma 

&”.A. ;V"r;“- 

j,:;?r;^r.r;v,srn'.o v 

ligniti, 

„i Si"^c5‘ H„w Èir/;; 

mondo follevato all »P°J"'?(" .„ ,> fare fu 

1 contraUcgni a una_ j nnirì fenza cor- 

cerdozio, ai benefizi. bavaglio ecclefiafti- 

rifpondetvi colla vita e legittima nè 

co^ Non vi fu mai eppure non fi 

più canonica di quella di Giuda , ^ 

vide giammai un Pm. P'/ ^ inutile; un edifi- 

fondamento fenza cdifiz ju„fu _ Una vita 

f^uìrSra una vocazione apoftoli- 
«poftolica fondata fo, edificazione 

del miniftero. . ^ compr.ginn, 

^ Tom. IV. 1 



ir. Matthaeuoi. 
tc Thomam , Ja- 
cobiiin Alphaei , 
& Simoncm.qui 
vocatur Zclotcs . 

irt. Et Jut1.im 
lacchi . k Judam 
Ifcarictcm , qui 
fuit ptodiioc . 



I Viftlht 
tutti i Sunti . 



Pià SiMsrthi dal drappillo di fuot dìfeepoti , e da una gran 
fuori del tem- tuoltitudiue di popolo venuto da tutta la Giudea, 
po Pafq. da Gerufalemme , e dalle cofte marittime di Ti- 
17. Et deftcn- f Ji Sidone, 

deni ram illii, jg qual gente era colà aecorfa per a- 

«impciri. ">alot- 

fca difcipclorom t'te . Effendovene in quefa folla alcuni che erano 
«hu.lc mnltitc- polfeduti dagli fpiriti impuri, et li guariva t 
da aepiofa plebii, lUcrava . 

aboBiii Judaea , gj luogo Una immagine del- 

Biari*Im^l^Tv ** Chiefa , che è ilraniera e come pellegrina in 
ri,& Sid’onii. viaggio folla terra fotte la condotta dei Pafto- 
it.Qui veaertnt ri. Tutte le lot* funzioni il riducono a iftrui* 
ut andireat een , re miniftero della parola, e a rendere la 
* fanarentut a finità per mezzo de’ di lei Sacramenti ; e tut- 
i"^nr*vexabàn- ** * doveri de’ fedeli fi ridringono ad afcoltare 
tur ■ fpiritibui la parola di Dio , ad affaticarli in guarire le 
imnundii, tuta- proprie paflioni , a ottenere il perdono de’pro- 
btoinr. prj peccati , e a ben ricevere i Sacramenti , 

- come i canali della mifericorJia di Dio . ~ La 
fede non manca a quei che feguono Gesù Cri- 
ilo e i fuoi minidri con sì fatto ardore; nè lo 



rp. Et omnìi 



fpirito di preghiera fra tanti poveri e mifera- 
bili. — La vita di un cridiano confide quali 
tutta in dudiar Gesù Grido nel fuo Vangelo 
per imitarlo, e in lare orazione per ottenerne 
la grazia. — Gesù Grido e i fuoi apodoli feen- 
dono verfo il popolo , accomodandoft alla lor 
debole! za , compatendo la loro infermiti , e ado- 
prandofi in guarirli dalle loro malattìe , Difgra* 
ziato quel padore, che non li cura d’ efprime* 
re in fe dedb un tal modello ! 

19. £ tutto il popolo faceva a gara per toc- 



turba quaerebit ^ perche da eljo ufeiva una virtù che li 



eum tanttre , • ' ^ m 

qui. vinu.de il- H 

lo exibit , Cc fa. 
aabat oanea . 



Gesù Grido è pieno dì grazia e di fantità 
per riempierne le anime; e 1’ orazione è quel 
mezzo onde uno fe gli accoda per partecipare 
della fua pienezza. — Quantunque lontano dal- 
la terra per la fua Afeendone, e ìnvifibile nel 

San- 
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SartiflTmo Sacrtmento , la fua virtù non è nè 
meno prefente, nè meno attiva, poderofa ed 
efficace per la guarigione de’ noftri cuori . — 
Ammiriamo come egli non manca alle occalio* 
ni d’ infpirarci colla guarigione de’ corpi , la 
confidenia nel fuo fupremo potere per la gua- 
rigione delle noftre anime . — Tocchiamo fpef- 
fo colla fede Gesù Grillo refidente nel cielo ; 
accodiamoci fpeflb con fede a Gesù Grido real- 
mente e folHnzialmente prefente nella Eucari* 
dìa , e la Tua virtù ci faneri . 

5. 3. Sermoni sul monte . Poveri benedetti . 

Ricchi maledetti . Falsi Profeti , 

20. Allora Geli folltvaudo gli occhj vtrfo 
i fiioi difcepoli , difl'e loro : Beati voi che fitte 
poveri , perchè veftro è il regno di Dìo . 

L’ amore fregolato delle ricchezze e 1 ' 
amore di Dio fono incompatibili in unmedefi-' 
mo cuore . Felice dunque colui che non è ric- 
co di quelli falli beni , de’ quali è più facile 
il farne di meno quando ellì mancano, che 
non attaccarvifi quando fi hanno ! -- L’ amar- 
li è un attaccarvifi , un renderfene fchiavo , 
tin eflerne fignoreggiato , un averli per padro- 
ne e fovrano ; c Iddio non può regnare in un 
cuore , fe ei non vi regna folo . -- Beato dun« 
^ue colui , che avendo il cuore fcevro dalla 
"brama ardente delle ricchezze , vive della 
«fpettativa de’ beni eterni , pofiiede già il cie- 
lo colla fperanza , aHicura i fuoi diritti fui re- 
gno di Dio e fu Dio medefimo , come fuo fi- 
gliuolo e fuo erede, abbandonando tutte le pre- 
tenfioni che ei può avere fu i beni della ter- 
ra , come figliuolo di Adamo! 

2 1 . Beati voi che adejjo patite la fame , perchè 
Verrete fatollatì . 

Vi abbifogna veramente di molta fede per 
portare la povertà apelloìica fino alfegnodipe- 
I 3 »u- 
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vttis oculic in di- 
fcipulo* Tuo» di- 
cebat : Beati pau^ 
percf ; qui» v<- 
Artiv ed regouoi 
Dei . 

Mat. 5. S. 
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tidebiiii . 



aa. Beati eriiii 
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nuriare del più necrfTario , e patire II fame » 
Iddio la lafcia Toffrire a un s. Paolo , mentre 
Nerone ed altri fimili moUri vivono nell’abon- 
danra e nelle delizie . -- Non condanniamo in 
quello la fua provvidenza ; ma adoriamovi la 
fapienza della fui condotta, la fantità delle Tue 
vie, la potenza della Aia grazia . — Quanto 
mai di gloria ridonda a Dio dal farfi amare da- 
gli uomini a fpefe di tutto , fenza 1’ attrattiva 
di alcun bene fenlibile . e puramente per lui ! 
E’ quella una evidentilllma prova della Aia eli- 
Aenza , un contralTegno della Aia grandezza , 
della verità della Aia religione . e della poten- 
za della fua grazia , e il trionfò della fede . — 
Un momento di fame per elTer faziati di Dio 
medefimo per tutta l’ eternità , non è egli in- 
finitamente troppo poco per un sì gran bene ? 

' Beati voi che jpargete al prefente delle 
lacrime , perchè poi voi viverete nella gioja e 
nel tifo . 

Noi liamo nati per piangere, perchòliamo 
nati peccatori ; noi rinafehiamo per 1’ allegrez- 
za , perchè noi rinafeiamo figliuoli della rilur- 
rezione di Gesù Grillo , e coeredi dell’ eterno 
Aio gaudio. — .Sottomettiamoci in quella vita 
alla penitenza de’ figliuoli d'Adamo, fe noi vo- 
gliamo godere eternamente della eredità de’ fi- 
gliuoli di Dio. Tale appunto è 1’ .ordine che 
egli ha llabilito . Guai a chiunque fe ne vuol 
formare un altro! Se fceglie 1’ allegrezza nel 
tempo , avrà le lacrime nella eterniti . ~ Feli- 
ciffìmo è quegli che delle lacrime indifpenfabi- 
li di quefiti vita ne fa un facrifizio volontario , 
r oggetto delle fue brame , una materia di 
giubbilo , riguardandole come fantificate in Ge- 
sù Criilo. come parte del lùo facrifizio , e unen- 
dole alle fue . 

2-2. Voi farete felici , allorché gli uomini 
vi odieranno , allorché vi ftparerauno , vi trat- 
terautto ingiuriojamente , e vi perderanno ogni 

con~ 
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concetto, odiando il vojlro flejjo nome , a eavj’a del 
Figliuolo dell' uomo . 

Iddio vuol de’ difcepoli e dei miniftri , che 
non fiano attaccati nè all’ amicizia degli uomi- 
ni , nè alla dolcezza della focieti , nè ai como- 
di della vita , nè a’ benefizi de’ grandi , nè alla 
propria riputazione ; e che fiano dif(wrti a'tut- 
to il contrario . - Si è troppo felici , quando 
fiamo efpofti all’ odio del mondo , e alle Aie 
confeguenze per la caufa di Gesù Grido; ma a 
tale effettò è d’ uopo riporre nella cauli di 
Gesù Grido tutto il proprio interede, e volere 
non averne altri ; il che non è così comune . 
Dove ne troverete voi , o Signore , che lo fac- 
ciano , fe voi dedb non li formate colla vodra 
grazia onnipotente ? 

23. RallegraSevi pure in quel giorno , e ri- 
empitevi di gioja , perche una g rati ricompenfa 
vi vieti rij'ervata nel ciclo ; H conciojinche i 
Pri’feti ili tal guij'a appunto vennero trattati 
da' padri loro . 

La fede de’ beni celedi è un gran teforo, 
che fa ricevere anche con giubbilo i mali più 
acerbi di queda vita . — Quegli non è degno 
della croce di Gesù Grido, che la porta di ma- 
la voglia; e non fe ne conofee il prezro , fe 
non le ne ha un vero giubbilo nel fondo del 
cuore . — Non fi direbbe egli che i minidri di 
Gesù Grido non fono quafi pagati che di pro- 
tnede , per tuttociù che efiì ftnno e foffrono 
per amor fuo? Ma qiicde pronaede fon danaro 
contante per colui che ha della fede . Si vede 
la croce, ma non fi vede 1' unzione che la là 
amare . 

24. Ma guai a voi 0 ricchi , pcrchì avete 
la vojira coiijòlazioi e . 

Si può legger con fede queda fentenra e 
amar le ricchezze; o non è ciò piuttodo un 
fegno che fi ha poca fede, e che quedo poco 
di fede è molto debole? — E’ quefia una len- 

ttn- 
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tenxa terribile contro coloro, che ne fanno i| 
loro contento e la loro felicità ; è un falntire 
avvertimento per quelli altri, che fono Tempre 
in pericolo di attaccarvifi troppo; è unaconfo- 
lazione incredibile per coloro, che fanno delle 
loro ricchezze il conforto dei poveri . Signore , 
ci vuole un gran miracolo della voftra mano 
per impedire che 1 ’ uomo non gridi: Guai alla 
povertà-, nel tempo fte.To che voi efclamatc: 
Ctini alle ricchezze . Qutfl; fono di quei mira- 
coli appunto che voi volete che vi fi chiedano, 
ar. Vae voMs , 25- a voi che Jiete /atolli, perche fo/ 

qui faturati efti ; /rirete la fame . 

quia eluricti.". Sc Gesù Criflo dice; Guai a coloro che 
Ifaja 65 . 13 . fono fatolli : che dirà egli a quelli altri che 
per qualunque palio giornaliero fanno de’ gran 
conviti , che menano per profellione una vita 
di crapula e di fenfualità , che nulla negano al 
lor ventre nè al loro gullo, che neppur fanno 
cofa Ila 1’ oflervare i digiuni della Chiefa’ — 
.Se non è un peccato il trattarli Tempre con 
una buona tavola , è per lo meno una feiagu- 
ra r cITer Tempre efpollo ad una tentazione, 
e all’ occafione di rimaner fatoilo anche oltre 
il dovere della crifliana fobrietà, — La fame 
e la fete di un cattivo ricco non faranno di 
una fola fpecie . La fome di Dio , o per dir 
meglio, la rabbia di fentire eternamente nel 
fondo della propria efillenza un movimento na- 
turale verfo il fommo Bene , da cui fi fentirà 
eternamente rifpinto, farà la fame più crudele 
di un dannato. Se noi non polliamo penfarvi 
fenza fremere , nudiamoci dunque feriamentc 
di evitare quella irreparabile difavventura , an- 
teponendo le lacrime della penitenza alle dol- 
cezze del peccato, e alle vane allegrìe del 
mondo . 

* Vte vobij , * Guai a voi che vivete al prefeute nel ri- 

qui ridstUnunr; , perchì vi troverete ajìretti a diifar-Jt ta 

quii lugebitit 4c pianto e i» lacrime . 

fltbitu. . ,, 

Una 
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Una vita tutta di allegrìa e di divertimen* 
to è una vita da reprobo. - Non è egli un in- 
fnltare alla giuftizia , 1 ’ efler reo , e for della 
fua prigione un luogo di delizie , e della Tua 
vita una vita da Sardanapalo. nell’ atta fteflb 
che ci vien fetto il proceflò e (i fcrive la no- 
llra condanna ? — Un uomo che non fa male ad 
alcuno , ma del refto fa Tempre fuccedere un pia- 
cere ad un altro, ei pafla la fua vita innocente- 
mente fecondo l’ opinione di molti , ma è ella que- 
lla 1’ idea di una vira dacrilliano, che ce ne dd 
in quello luogo Gesù Grido? Si conofcerà cer- 
tamente che nò ; ma fé non ne fecciamo peni- 
tenza , lo eonofceremo troppo tardi in quel gior- 
no di pianto e di lacrime interminabili . 

26. Guai a voi allorcbì gli uomini dirau- a®- Vae cam 
HO bene di voi; percbì appunto in tal gui/a fi ^neiixeuntvo- 
diportavano ce' falfi profeti i padri loro *undum‘h.ec 

Non farebbe tanto malagevole il nfvegliar- f,ciebant 
fi da quedo incantelimo delle ricchezze , della pfeudopiophctU 
crapula , e dei piaceri , fe 1 ’ adulazione non patiti totum. 
cbiudede in certa maniera la porta a ritornare 
indietro . - E’ una gran difavventura pei ric- 
chi e pei grandi del mondo 1 ’ elTervi efpodi . 

Ella è ancora una maggior difgrazia per i fàld 
profeti , cioè a dire , per i dottori , direttori , e 
confeflbri, l* elfer lodati e onorati dal mondo; 
perchè quedo è un fegno che il mondo è con- 
tento di loro , e non fi può contentarlo che a 
fpefe di Gesù Grido e del Vangelo Un com- 
mercio di adulazione fra i grandi e i confedb- 
ri , è una forgente di guaj infiniti . Quando fi 
verrà ai conti , il guadagno per una parte e per 
r altra farà 1 ’ inferno e 1 ’ eterna dannazione . 

§. 4. Dilezionz db’ nemici . Pazienza . Impbb- 

rriTO SENZA IFERANZA DI ALCUN GUADAGNO . 

2"J. Ma guanto a voi cbe mi afcoltate , io * 7 - Sci vobit 
vi dico ; Amate i vofiri nemici : fate del bene_ *“’*!* 

a co toro cbe vi odiano . 3s. 
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in'icoj vfftroj : o8. Benedite coloro che vi fmeno delle im‘ 

hrncfjcitehisqui ^ pregate per quei che vi cnlnniiiano , 

^ Amiamo i noltn nemici ili cuort , colie o- 

ai kifeilcite lingua : è quella Ja perfeiione 

r.aLdietntibus delli noova legge , e la lezione che s’ impara 
Tobr> , k onte da Gesù Grillo, qualora (1 afcolta come coavic- 
r-“ calumniami- pe . “La vera prova dell’ amore de’ nemici 
lì è , I. di defiderar loro del bene, 2. di farne 
loro quando lì può , 3- ^li dirne quando la ve- 
rità lo permette , 4. di procurarne loro nelle 
occalìoni . -- La legge del taglione dell’ Evan- 
felin, la vendetta di coloro che afcoltano Gesù 
Grido e non la propria padione , confille in far 
più bene di quello che fia il male che ci vien fet- 
to . Amate, non i loro errori, i loro difetti , 
la loro cattiva condotta , ma le loro perfone . 
Fate del bene , non un bene che lì renda peg- 
giori , che fia di detrimento alla loro falute , 
che li autorizzi nel male, ma che ferva alla 
lor converfione. Benedite, non gii parlandone 
con una dolcezza adulatrice , timida , e che li 
fenda più arditi , ma in una maniera che non 
ritenta nè 1’ acrimonia, nè la vendetta . Pre- 
gate per ottener loro non una profperità tem- 
porale che li gonfi , che li cavi dal loro dato 
e dalla via delia falute , ina per procurar loro 
quanto abbifogna per quella vita e peri’ altra, 
fecondo il loro dato, e le loro indigenze . 

29. Di più , J'e alcuno vi percuote in una 



29. Et qui te per- 



ci:tit in nuxil- guancia, voi allora prej'entatcgli anche P altra . 
ani.prae 'e&al- £ taluno vi porta via il mantello, l.tjciate- 
qui at.iect t.bi pigliare anche il vojlro Vejiito . 
veiiimcmuin , e- La 5- prova dell’ amore de’ nemici fi è la 
tiam tuiiicam no- fncera difpofizione di foiiVirc da edì le ingiu- 
li proHibere . j-jg ^ ; dilpregj , e i cattivi trattamenti . La 6. 
Mat. 5- 39' di foffrirne ancora di più. La 1- di abbanJo- 

J.Gor 6. 4. nare i propri beni, piiittollo che perdere la dol- 
cezza e la carità veifo di efsi . -- Dopo che il 
* Salvatore fi è lafciato toglier la vira da’ luoi nc- 

I _ mici, noi dobbiamo prendere la fua pazienza 

per 
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per «orma della noftra . Lafciamo pure a’ Giu» 
dei , e agl’ imperfetti 1’ ufo della permifsioiie 
del creatore ; 1 ’ efempio e il Vangelo di Gesù 
Grido fono la perfeaione della legge , e il vero 
modello de’ cridiani . 

30. Dote a tutti quelli che vi domande- 
ranno quttlcoj'a ì e non vi curate di ripetere il 
voftro da cbi ve lo ha portato via . 

L’ intered'e non intende punto un si fatto 
linguaggio, ma la fede e la carità lo capifeono 
a maraviglia. -- Si può fare 1 ’ elemofina con 
prefeegliere , ma non per accettationc , o per 
una preferenza arbitraria e mal fondata Que- 
gli che afpetta una eredità nel cielo , non li 
mette in alcuna pena de’ beni della tirri ; al- 
meno non vi fi attacca . — Gesù Grido non bia- 
fima le leggi , nè 1’ ufo delle leggi ; ma egli ne 
addita una più perfetta. Queda fembra una fol- 
lìa agli uomini carnali ; ma è d' uopo tener 
dietro a Gesù Grillo colla follìa della fua mora- 
le , come pure con quella della fua croce giac- 
ché r una e 1’ altra ci falsa . ftbbcne i pro- 
fani chiamino 1 ’ una e l’altra una doltcz/a . La 
virtù di Dio , e la falute dell’ uomo fono at- 
taccate all’ una ugualmente che all' altra . 

31. Trottate gli uomini nella fleffa manie- 
ra , che voi vorrefte che eglino vi trattalfero . 

Quanto è luminofa queda regola di equi- 
tà verfo il proffimo, e quanti cafi di cofeienza 
ella deciderebbe in una parola, fc nelle occa- 
fioni veniffe confultata di buona fede! — ’Il 
nodro amor proprio ci accieca , e ci rende in- 
giudi verfo il proffimo ; eppure fa d’ uopo che 
quedo dedb amor proprio ferva a illuminarci 
c a raddrizzarci, riguardo a quanto gli dob- 
biamo. Cambiando 1 ’ oggetto della perfuna , e 
mettendoci in fuo luogo e il proffimo in luogo 
nodro . noi allora conofeeremo meglio la no- 
dra ingiudizia e i nodri doveri. Mediante fo- 
lo la vodra grazia, o Gesù, fe ne concepifee 

una 
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una cognizione falutevole e di pratica . 

.. t. r j i- T2. C&c ft voi non amate fi no» color» che 
jitis cos , qoi »' amano, che mento ne avete voi ? t peccatore 
vos dilif’um , (leffi rifento»» dell' amore verfo quei da’ quali 
qu« vobis eft fo„Q amati . 

grati»? Nam & £• proprio della religione cridlana , che la 

ircccatores diii- gj^jj^grizza per la fola vera , non folamente 
di far conofcere la corruzione della natura , 
^5. di correggerne gli errori , di ripararne li -fre- 
golamcnti, ma ancora di follevarla al di fopra 
di fe ftelfa , di avvicinarla a Dio, di formare 
la fua condotta fu quella del fupremo EfTere 



g«me< 

gUDC . 

Alate. 



fe dili- 



per mezzo di una carità univerfale . laddove 
al contrario i fapienti delle falfe religioni , fi- 
mili alle perfone di cattiva vita , non amano 
fe non quelli, da’ quali vengono riamati. 

Et fi bene- 33- Parimente fe voi fate del iene a quelli 
fcccritis bis , qui che ve ne fanno , qual merito ne afpettate , fe i 
vebi» benefa- peccatori fiejji fanno altrettanto ? 
eiunt, quae yo- Jje fremere dal timore fe . fuori dell’ 

tu ei» grana? della religione, nulla trovafi nella no- 
ti wr'ci' "oc fa- trovarfi in un turco e 

tijnt. in un pagano . - Quei che fi van fcgnalando 

con delle grandi liberalità , altro non ci danno 
a conofcere fe non che elfi fono molto domina- 
ti dal loro amor proprio, ricolmando di bene- 
ficenze foltanto coloro, che li amano o che li 
adul ano , non facendo del male fe non a quei 
che fono ad elfi contrari , e non facendo alcun 
bene a quei che fono per loro indiftereuti . 

14 . Et fi mn- 34- f ft voi prejlate a coloro da’ quali 
trum dederitis fperate di ricavare del lucro , coja credete di 
hi» , » qiiibui f^f lene , quando fi sà che i peccatori tuede^ 
fattati» fi fanno fra loro fcambievolmente degC »«• 

"obis?”NÌni* & preftiti, per ottenere il loro vantaggio di ugual 

reccatorei ptcca- fiVonJpe«/« •’ , , -r • j i r 

loribus faeneran- £’ un voler profittare della miferia del prof- 
tiir, uttecipiant f,tno , cd accrefcerla fotto pretello di follevar- 
•tqnalia. ^ la , il fargli comprare il foccorfo che feglidà,— 
Dfur. 13 . 8. lufinghiamo di avere un cuore cri- 

Matt. 5- lliano 



Dioitir 



(.'.OiVjIi; 




Alano , fc non li ama il prodìmo da criftiano , 

Non li ama da criAiano , quando non fi ama 
per Iddio ; c non fi può in alcun modo dire di 
amarlo per Iddio k quando nel fargli del bene 
fi cerca qualche altra cofa fuori di Dio . 

35. Voi pertanto amate i vojlri nemici ; fa- 

te del bene, e date in prefitto Jema nulla fpe- micos' «n'os"** 
rame : e allora J ara grandijjima la vofira r/- bencfjcite fc mu- 
compenfa , e voi farete i figliuoli dell' Altif >uiim date , ni- 
fimo , che e mìfericordiof» e buono anche verfo (perin- 

gl' ingrati e i cattivi . **’■ 

Studiamo qui la tenerezza , la fincerità , 1’ tc erltij” iTi^ A n 
eftenfionc , il difintcrefie , il modello, e la ri- tiuimi , quia ipié 
compenfa della cariti criAiana. — Una rciipio- bcnigni!i cft fu- 
ne , che ha per fondamento 1’ unione di Dio I’'’’' k 

coir uomo in una AelTa perfona , e la morte di '"■**°*‘ 
queA’ Uomo -Dio per i fuoi nemici ; che non 
confi Ae fulla terra che nella riconciliazione del 
Creatore colla Aia creatura mercè una milcri- 
corJia affatto libera e alToluta ed una grazia 
pienamente gratuita ; che non dee fnlIÌAcr nel 
ciclo che nella unione delle membra col loro 
capo confumate nella uniti di Dio: quella reli- 
gione potrebbe ella approvare l’odio dei nemi- 
ci? — Tutto nella neceflità dovrebbe efier co- 
mune fra coloro, che pofleggono in comune Ge- 
sù CriAo fulla terra , e che poffederanno Iddio 
come loro comune erediti nel cielo. 

36. + Siate dunque pieni di miferìcordìa , t I- Dome- 
tome n' è pieno il vofìro Padre . r.ica dopo la 

L’ uomo innocente fatto ad Immagine t Penterofie . 
fomiglianza del fuo creatore , dovea portare Eftote ergo 
fulla terra 1’ immagine della Aia grandezza, me- 
diante 1’ impero accordatogli fopra fe medefimo màicncoti* 
e fopra le altre creature . L’ uomo peccatore . 
divenuto tutto animale e fimile alle beAie per 
la corruzione della Aia natura che lo rende 
colpevole fino dal fuo nafeere , porta da per 
tutto r immagine della propria miferia. L’ uo- 
mo criAiano che è 1' opera della mifeticordia 

di 
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di Dio, ne dee portar 1 ’ immagine, e permo* 
do di dire la livrea e le divile , c non ha quali 
più che quella perfezione di Dio da imitare 
Voi liete per me, o mio Dio, la ftelTa miferi- 
cordia ; fate che io non fia che mifericordia 
verfo i miei fratelli per amor vollro. 

5. 5. Nos oa’DtCARE . Ciechi cuinE di altri 
CIECHI . Paglia , e trave nell’ occhio . 

p,";. Xon a giudicare , e no» farete 

giudicati . 

Ecco quattro fpccie di mifericordia da 
doverfi efercitare . La prima confifle in non 
giudicare delle altrui intenzioni fegrete , quan- 
do effe non fi palefano colle opere . Rinunzia- 
re al prurito curiofo , maligno , temerario di 
voler pefeare e internarfi nel cuore degli al- 
tri . — Invano ci lulinghiamo di clfere innocen- 
ti col non manifellare al di fuori i giudizi 
iVantaggiofi che fi formano internamente del 
profsimo . Il piacere die lì gulla in avvilirlo 
dentro i noilri pcnfieri per invidia o per vani- 
tà , può ell'er fegreto , ma non lafcia però dì 
elTcr mali/iofo, ingioilo, e colpevole . -- Che 
bontà di Dio di voler lafci.ire in noflra mano 
il nollro giudizio, ed inoltre ìmpegnaiTi a non 
entrare in giudizio con noi , purché noi non 
ci ul’urpiamo il diritto a lui ìblo rifervato di 
giudicare de’ cuori ? 

* iVon condannate e no» farete condannati , 

La feconda fpccie di mifericordia porta a 
non condannare con durezza e fenza pietà quel- 
li ftefli , le colpe de’ quali fono certe c vifibi- 
li , a diminuirle,' a nafconderle , a fcufirle , 
per quanto li può fenza offendere la verità e 
la giullizia ; lungi dall’ accrefccrle , ingrandir- 
le. divulgarle ,' e dclìdérarne il galìigo . — E’ 
un accecamento da difperato 1’ efporfì al rigore 
e alla fevcriià della divina vendetta, piuttuilo 

che 
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che avere dell’ indulgenza e della dolcezza per 
il proprio fratello . 

* Perdonate , e vi farà perdonato . 

La terza fpecie Ji mifericordia tende a 
perdonare le ii^giurie , che fi fono ricevute . 
Non è quello un femplice configlio d’ imitare 
in ciò la mifericordia di Dio, poiché ci vien 
propello come un mezzo necclTario per ricevere 
cd ottener mifericordia. Quello che 1’ uomo ha 
da perdonare all’ uomo è quafi un nulla , quel 
ranto di cui 1’ uomo va debitore a Dio è infi- 
nito, e contuttociò non ci polliamo rifolvere 
ad un cambio sì vanr.aggiofo ! Ma non vi è nè 
fede, nè ragione nella palìione della vui-r 
detta . 

38. Date, e vi farà dato. Vi fi verferà in 
fieno una buona mijara , pigiata , feofa e ricol- 
ma a ridondanza : conciojtachè verrà adoprata 
con voi la ftefia mifura , della quale vi farete 
ferviti verfo deg ti altri . 

La quarta fpecie di mifericordia vuole che 
fi doni o fi prelli nel bi fogno . — La carità non 
dee elTer ritrofa a dare ciò che la verità pro- 
inette di rendere. — Non balla alla carità cri- 
fliana il non efigere afpramente ciò che 1’ è 
dovuto, o il non farfi dar foddisfizione delle 
ingiurie : c d’ uopo inoltre dar del proprio a 
quei che ne hanno bifogno . — Doniamo, non 
già per una generofità umana, nè per vanità, 
nè per interefle , ma per Iddio , fé noi voglia- 
mo che Iddio ce lo aferiva a merito . Non ev- 
vi generofità vera fe non che in Dio. perchè 
egli folo è quello che non profitta punto de’ do- 
ni che fpande , ed impegnafi di più a pagare t 
debiti della fua creatura con una ufura foprab- 
bondante . Una volta che egli ce la promette, 
c un debito di pietà di fperarla e di attender- 
la . La bontà di Dio è sì grande, che potendo 
comandarci alTolutamente di donare al prollimo, 
fi degna d’ invitarci a quell’ atto colla veduta 

della 



♦ Dimiitiie , & 
dinitieniini . 



tS. Date , ft Hi- 
biiiit vobó. nicii- 
luram boiiatn & 
«onfrrtam , & co- 
agliatatn te Im- 
peteffliientem da- 
bum in finum ve- 
(ttum . Eadem 
quippe tnenbura , 
qua mci-fi fiierì- 
ti5 , ■ icnietictur 
vobis . 

Mat. ". 2. 
Mare. 4. 24. 



yy. T 5 icebit »u- 
tfm illii *f fini ili» 
ttidiatm : Num- 
qaid potei! cae- 

cusoacum duce- 
re? Nonne ambo 
in foveam ca- 
duDt? 



40. Non eli di- 
fcipuluf fupet 
irigifttom ; pet- 
feQus autem o- 
mniaeric , fi fii fi- 
cut magiller ejus. 

Mat. IO. 24. 
Gio. 13. lé. 



4f,Qn}d artrm 
vides »n 

oculo tui • 

ir.ibem awr^m 
qu4C in ocul^ luo 



della ricompenri , e firci un merito di ciò che 
egli ha diritto di eliger da noi, pel titolo della 
fua fovraniti e Tulle perfone e fu i beni. 

39. PropoJ'c toro di più qutfta Jìmilitudine : 
Uh circo può egli msi guidare un altro cieco ì 
Noli eaderauHO efji ambedue nella foffa ? 

Non ò certamente un amare 1 ’ anima pro- 
pria r abbandonarne la direrione ad un cieco: 
nè fi può aver mai una guida troppo illumina- 
ta fra tutte le tentazioni , e tutti i pericoli di 
quefta vita . — E’ una gran difavventura il ca- 
dere a cafo Traile mani d’ una guida cieca : ma 
il cercarla tale a bella polla , e il temere di 
trovare un direttore che ci veda troppo , è una 
pazzìa che non parrebbe neppur verifimile a 
crederfi , fe non fofle tanto comune come in 
fitti ella è. Tocca a voi, o Signore, a dar 
quelle guide , a formarle , e ad elTere la guida 
delle guide ftelfe de’ vollri eletti , e di far si 
che noi ve le domandiamo come conviene, e 
le Tappiamo fcegliere con licurezra . 

40. Il difcepolo non è da più del maeffro ; 
ma ogni difcepolo allora farà perfetto , quando 
fa jimile al fio maeftro . 

Una guida cieca , un direttore ignorante , 
un pallore che non conofee le vie del Vangelo, 
che polTon’ eglino mai fare fe non guall.ir tut- 
to nelle anime e nella Chiefa? — Dall’ ignoran- 
za de’ pallori nafeono 1’ ignoranza del vero cul- 
to di Dio, le pratiche TuperHiziofe , gli abuft , 
li fregolamenti , e tuttociò che deforma ed ofeu- 
ra 1 ’ ellerior bellezza della Chiefa . L’ ignoran- 
za è un flagello per la Chiefa maggiore anche 
del vizio, perchè è più capace di rovinare il 
fondamento che è la fede , e perchè ella ha 
delle confeguenze più grandi e più funefte . 

41. Perché vedete voi una piccola paglia 
nelP occhio del vofiro fratello , voi che poi non 
vi accorgete e non badate a una trave, che i 

nella vofira pupilla ? ^ 

JL 
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L’ ignoranza è come 'una trave nell’ oc- 
chio di coloro che debbono illuminare gli altri . 
EtU non conofeono per ordinario una tale igno- 
ranza, nè i mali che efTa cagiona nella Chie- 
fa. — Un effetto pericolofiflimo dell’ ignoranza 
fi è, di rufeitarvì delle gravi contefe , allorché 
per ignoranza o per pafiione ( che è un’ altra 
trave che accieca più eziandìo dell’ ignoranza 
ffefla ) fi riprende nella dottrina { che è 1’ oc- 
chio di un miniftro di Gesù Crifio)ciò che non 
è in verun conto da riprenderfi , e allorché fi 
piglia r errore per la verità , e la verità per 1’ 
errore . - Chi efamina bene fe ftelTo , non è si 
corrivo e inclinato a riprender gli altri . 

42. 0 come potete voi dire al voftro fratel- 
lo .* Fratei mio , lafciatemi levar la piccola pa- 
glia che avete nel voftro occhio , voi che nOn ve- 
dete la trave che avete nella voftra pupilla ? Ipo- 
crita , penfate prima a liberare il voftr' occhio 
eia cotejla trave , e dopo voi guarderete come pof- 
Jtate fare a cavar la paglia che i nell’ occhio 
del, voftro fratello . H 

Stravagante pazzia che è mai quella di non 
voler penfare ad iftrnir* e guarire fe fteflb , 
prima d intraprendere ad ilVruire e a guarire 
gli dtri . — E uno fiato di continua ipocrisìa , 
1 efiere in un mmifiero che confifte in illumi- 
nare e dirigere le anime , e il far vifta di efer- 
citare fimiglianti funzioni , quando uno ne è 
interamente incapace o per l’ ignoranza de’ pro- 
pri doveri , o per 1’ inapplicazione o per 1’ in- 
capacità d’ impararli , Più feiaurato altresì colui , 
che vi aggiugne de’ vizj vifibili , che fcandaliz- 
zano la Chiefa , in vece dt edificarla . -* Non 
eyyi altro rimedio per fiffatti minifiri , che di 
ritirarli per ifvellere dal loro occhio quefia tra- 
ve collo ftudio delle Scritture e colla peniten- 
za , e di lafciare ad altri la cura di trarre la 
piccola paglia dagli occhj de’ loro fratelli , 



eH , non cenlìile- 
ras ’ 

Mat. 1.3. 



42. Aur qrnmo- 
do potè» dic«*re 
fratti tuo : Fra- 
ter , fine eiiciam 
fcQucamde octi- 
locuoiipr? ino- 
culo tuo trabem 
non videns ^ Hy- 
poerita , cijcc 
primuin trabem 
de oculo tuo ; 6c 
tnncpcrfpicicsut 
educas fcAucam 
de oculo fratris 
tui « 



45- Kon eft e- 
fiiit» arbor bona , 
qu3t facit fruftus 
malo& ; ncque ar- 
bor mala facicns 
fru^um bonum . 

Mat. z. l8. e 
ia.33. 



44. Uniquaeque 
tnim arbor de 
fruCtu fuo co- 
gnofcitur . Nc- 
que cnim de Ipi- 
nis colligunt fi- 
cus : ncque de ru- 
bo vindemianc 
uvam . 



§. 6. Frutti simili all’ albero. Buovo e cat- 
tivo TESORO. .Signore, .Signore. Casa fab- 
bricata sull’ arena . 

43. L' alhtro che produce de' c/ittivi frut- 
ti , non è Buono ; e /’ n/bero che produce de' 
frutti buoni , non è cattivo . 

Si ha diritto di giudicare dell’ albero quan- 
do fpunta fuori il frutto, e di giudicare di un 
direttore quando parlano la fua vita e le fue 
azioni . Azioni palpabilmente fregolate , parole 
di feduzione, maflìme contrarie alla fede co- 
mune di tutta la Chiefa , fono indiij troppo ma- 
niftU'i che nell’ occhio vi è la trave , c che il 
feguire una tal guida porta feco del grave pe- 
ricolo . Quando Iddio permette che il velo dell’ 
ipocrisìa venga tolto , e che la maliziofa pallio- 
re trabocchi e fi manifclH al di fuori allora 
il ritegno , il timore di giudicare temeraria- 
mente . la cieca fommillione al giudizio e alla 
condotta di un direttore , fono tentazioni del- 
demonio, ed una vera illufione . — Dall’ altra 
parte è una ingiulVizia ed una temerità inlbp- 
portabile il giudicar male di quelli , ne’ quali 
non fcorgefi fe non che del bene , lo fcredira- 
re que’ pallori e quei direttori, che colla telli- 
monianza de’ loro frutti danno delle riprove di 
cITere alberi buoni , piantaci da Dio nella fua 
rhiefa , per nutrire e porre al coperto i fuoi 

eletti . r r 

44. Conciopacbc ciafeun albero fi connjce 

dal fuo frutto : n'e dalle Jpine jt colgono fichi , 
nè dai roveti fi tagliano dei grappoli d' uva . 

Si giudica del cuore dalle opere . I frutti 
di un cuore carnale fono le impurità , le ni- 
micizie , le dilTenfioni , le gelosìe, le animolità, 
le invidie , le dilHdiitezze , &c. { <jal,it. 5. ). I frut- 
ti di un cuore fpirituale fono la carità , la pace, 
la pazienza , la bontà . la fode , la dolcezza , la 
temperanza, £cclCial. 5-)-*‘ i buoni frutti non 

fon* 
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fono già de* b<i difcorfi , nè alcune anioni ri- 
ftofe , ma nitro il compUno delle opere e della 
vita , che diffonde il buon odore di Gesù Cri- 
flo , e fa conofcere il fno Spirito . -- Nel ti m- 
po di feduiione fi dee molto e inftantcnunte 
chiedere a Dio il difcernimento > 1’ attenzione, 
H ptndenia, la fedeltà , il lume , &c. c foprat- 
rutto la purità del cuore , neceffaria per cono- 
fcere Iddio e gli uomini di Dio , e per ben di- 
fcernere ciò eoe viene dal fuo Spirito. 

45- Koae dabbene cava delle cofe buone 
da! buon teforo del proprie cuore: t un uomo 
cattivo ne cava delle cattive da un cattivo tefo- 
ro ; poìebé la bocca parla dalla pienezza del 
cuore . 

La carità à la furgente di ogni bene ; la 
concupifeenza , la forgente di ogni male . — Un 
buon cuore fi fa Tempre conofcere dal bene 
che ne’ featurifee > malgrado qualunque Tanto 
artifizio che adopri r umiltà per nafconderlo; 
effondo che tutte le azioni della vira rifentono 
del principio per cui fi fanno, e del fine al 
qu.ile fi riferifeono. Perla medefima ragione il 
cuore corrotto e depravato non fi può Tempre 
mafeherare , qualTivoglia precauzione Tommini- 
ftri per farlo 1’ ipocrisìa, perchè una paffione 
tradifee l’altra. Nulla può Tuffogare la voce 
delie opere che Tono il linguaggio del cuore. 

46. Ma perché mi chiamate voi , Signore , 
Signore, e non fate poi quel che io vi dico! 

Iddio giudica del cuore non dalle parole , 
ma bensì dalle opere, -- E' un voler effere uno 
sbeffatore il chiamare Iddio Tuo Signore . eppoì 
non ubbidire a’ Tuoi comandamenci . Un buon 
fervirore non ifià a ragionare , parla poco , e 
fatica Tempre. Tale è un buon crifViano, tale 
un minifiro fedele , Tempre applicato alT affare 
della propria Talutc o di quella del pruffimo , 
parlando più a Dio che agli uomini, e parlan- 
do agli uomini come davanti a Dio, feguendo 

Tom. IV, K il 



4t. B«A\n b«in« 
de bone thcliture 
cordi] fui profert 
bonuffl ili malui 
homo de malo 
thefiuro profert 
malum. Ex xbun- 
daniia enim cor- 
dài oa loquitur . 



4«. QnW auten 
vocali] me , Do- 
mine , Domine I 
Sr nonfacitisqii* 
dico > 

Mat, 2T. 
Roin .2. 13. 
Ciac. I. ij. 




47* Omnli qui 
venìt ad me , éc 
•udit iermoT>es 
rneos , & faclc 
cos ; oOendam 
yobìs cui ilmiUs 
Ct. 



4!. Simìlis *eft 
bomini acdi/icaiw 
iì domum » qui 
fudit in alcum , & 
pofuit fundameD> 
tum fupcr pc- 
tram ; tnundatio' 
re autcmfaCia , 
iliiiiim eft fiu- 
men domiti illìdc 
non potute eam 
movere: fondata 
enim crat iupcr 
petram . 



il lume della fua legge , fenza farrene il giu* 
dice con degli umani raziocini. -• La lingua è 
come una tromba che vuota il cuore fenza pu- 
rificarlo nè riempirlo. L’ amor di Dio è una 
forgente nafeofta , che getta di continuo , non 
kfeia mai il cuore all’ afeiutto , e lo riempie 
Tempre di bel nuov'o per mezzo delle opere buo- 
ne , e della fedeltà in fare la volontà di Dio. 

47 . Io vi voglio moftrare a chi raffomigti 
colui , che viene da me , che a/colta le mi» pa- 
role , e le mette in pratica . 

Avvertimento ftimabile ed importante . che 
cl dipinge al vivo il ritratto di un vero criftia- 
no . Siccome è Gesù Grido che dice di farlo, 
ci merita fenza dubbio tuttala nodra attenzio- 
ne . Si defidera tanto di fapcrc che cofa è un 
eletto o un reprobo : impariamolo dalla bocca 
di quegli che fa gli eletti, ciò che quedi fono : 
apprendiamolo da colui che non ha parte alcu- 
na nei reprobi , riguardo a ciò che li rende 
rali . Quello che viene da Gesù Grido colla fe- 
de, che legge, afcolra , e medita con fede la 
fua parola , e che praticando fenza dancarfi il 
fuo Vangelo, vive in tal guifadi fede, quello 
è un eletto di Dio. Chiunque al contrario per- 
fide fino all’ ultimo in far tutto il rovefeio, 
hucllo è un reprobo . 

48. Egli è fimi le ad un uomo che fabbricò 
una cofa ,■ e chi avendo fatto uno fcavo ajjai 
profondo ne gettò i fondamenti fui fnjfo : ed 
elj'endo fopraggiunta una inondazione , un fiume 
impetuofo andò colle fue acque ad urtare in 
quella enfia , ma non poti atterrarla ni fmuo- 
verla , perdi ella ero fondata fopra la pietra . 

Non vi è pietra folida che nella pratica 
del Vangelo. — Le opere fono il figlilo della 
fede . — Si facciano quanti commentari fi vo- 
•gliono fui Vangelo , fi dudino e fi efaurifeano 
tutti i taffinamenri de! difeorfo, per trovare del- 
le ragioni probabili onde difpcnfarfì dal mec- 
•. .. . ter- 
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térlo in pratica} tnttocifi nort è altroxhe are- 
na, che i flutti della collera di Dio difperge- 
ranno fenaa riparo, finché la ftabile,'^ incon-. 
cuflà pietra dell’ Evangelio non’farà U fonda- 
mento e la regola della noflra vita. ^ 

. 49. Ma eoiui all' oppoflo che ajìolta le mìe 

parole fent.a metterle in pratica, è limile^, ad un 
uomo che fabbricò .la fila cafa a fior di terra 
ftifia farvi alcun fondamento ! -onde ,e fendo ve- 
nuta una piena le at^ut precipitarono Julia me- 
defima , ed ella cadde , rovinofameute in un Jii-^ 
Sito -con. orribile' JcoK/juajfo ed ejlermìvjo . 

Tutto confifte in far del bene... Taluno fi 
lufioga invano di efler del numero dei prede-> 
Ainati , quando ei non mena una vita da pre- 
dr Ainato ; e qucAa vita riducefi non ^già ad 
una eAcrna premura' di afcolure. la parola di 
Dio, ma alla fedele, efatteaza in praticarne le 
malEme'. — Non già nelle frivole fpeculaziopt 
degli aArologi , nè tampoco nella fallà aflicura? 
rione calviniAica della noAra prc^cAinazione , 
noi troveremo quello che dobbiamo divenire 
per Tempre ; ma bensì dall’ cfame del noAro 
cuore, e dalla confidcrazipne della noAra ma- 
niera di vivere noi pofliamo fare in certo mo- 
do 1 ’ orofeopo della noAra eternità. 17 Senti 
r appoggio delle opere buone , tutto , è rovina 
e precipiiio , e nelle 'ore della tentazione , 9 
nel giorno della vendetta . , 

4 ' ó.T ' iw ’-fO 



'tri , si ' ' • • , 

..i;i fUlll].; / 
•C -8 ■ ; 



4p. Qui autem 
audit , tc Bon'ìa- 
éit, (iinilUrlì ho-' 
mini aedificant^ 
domum fuam lU- 
pec tecram (ine 
fundaYflein'O V in 
quam illil'ui ed 
6uvi«s , & conti- 
nuo cecidit i de 
fafia e(i mina do- 
mua tllius magna. 



-■i'i.t: mas -3 

: 

■eioinat m./e 
. , tnuiof; •. 
-:.y a.'t mua :« 1 
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CAPITOLO VII. 

5. i. Centurione , 






J. P Rattanto avendo Gesù terminate tutto 

quejìo dìjcorfo davanti al popolo che lo impleiici ouu.ia 
etfcoltava , evli entrò in feguito in Cafarnr.o . vettja fua In ^u- 

i*-'- ti- 



ra 



Un 
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re» plebi» , i«tr»- 
TÌt Ciphitnaum . 

Mat. 8. è-' 



3. Centnrìonis 
autem cujrirdani 

Icrvui male ha- 
bcni > erat moti- 
turu» 1 qui illi e- 
rat ptetiorui . 



j. Et cnm audif- 
Icc de Jefu * milic 
ad eum feniores 
Judaeorum , to> 
gaos eum ut ve- 
nirec , & falvatet 
ferruD e)iu . 



4f,. At illi cum 
veniflent ad Je- 
fum , togabant 
eum follicite ,dl- 
ceiue.< ei : Quia 
d'tgnuieft ut hoc 
illi ptaettti 
f. Uiligit eaim 



* 4 * 

Un buon paftore , di cui Gnù Crifto è il 
modello, palla conrinuatnente dall’ ilVruzlone 
alle opere, e dalle opere di bel nuovo all’ 
idrurione . ** I ragionamenti parlano foltanto 
allo fpirito , le opere parlano al cuore . 

*. ’trmavttfi in Quella città un centurione , 
il di cui fervitore che gli era cariffim » . flava 
molto male e vicina a morte. 

Nella malattìa e' nel bifogno i padroni deb- 
bono dipOTtarfì verfo i loro fervitori da pa- 
dri . — Quel che i p^ani polTono fiire per mo- 
tivi umani di compamone . di onore, d’ inte- 
rcffe, di amicizia} un padrone criftiano lo dee 
fare per mire criftiane , riguardando nel pro- 
prio fervitore Gcad Crifto medefìmo. ** La 
morte è forfè in procinto di uguagliare il pa- 
drone al fervo . e forfè Iddio è fui punto di 
mettere il fervo al di fopra del padrone . Fa 
di meftieri prevenire colla cariti una si fatta 
uguaglianza , e onorare preventivamence que- 
lla fuperioriti collo fpirito della umilti . ^ 

3. Avendo quegli fintite parlar dt Gesù , 
gli %edi alcuni di Juai fimatort giudei , Ur 
pregarlo a venir da lui , t guarire il Juo Jer- 

vìtore . ~ , 

E’ un pregiudizi» molto favorevole c un ot- 
timo augmió di ottener la grazia che fi do- 
manda , il' non crederfl degno di ottenerla da 
fe medefìmo . Quello è un aver gii ottenuto 
qualche cofa di meglio di ciò che fi delidera , 
1’ aver ricevuto il lume per conofccre che non 
fi merita niente . e 1’ umilti per non inalzarfi 
al di fopra di ft medefìmo . ^ 

4. Cofloro efendo dunque venuti a trovar 
Gesà , lo /congiuravano con grande iflanM , di- 
cendogli: Egli è un uomo che ha tutto tl men- 
to che voi gli facciate quefta graziai 

c,. Percbì egli ama la noflra nazione , e ei 
ha fabbricato una flnogogn . 

L’ interceflàone de’ Santi viene autorizzata 



hy -_:?OOgIc 



t 



* UP 

dall’ efempio oet Centurione • iHomlnato dal P"'*® aoftrjiij 
folo lume naturale. - Si onorano i grandi della „dific7vU k*U. 
terra , quando $’ impiegano prelTo di loro quei 
'cbe ne godono U buona grazia ; e fì onora Dio , 
quando (i adopra predò di lui la mediazione de’ 

Santi i che fono i Tuoi favoriti e i Tuoi amici ; 
ma è un cattivo pregare il vantargli i ineriti 
degli uomini > fenra rifonderne in lui tutta la 
lode e la gloria . — A quegli che è 1’ autore di 
ogni vero merito appartiene avervi quel riguar* 

'do che gli piace . -- 11 Centurione è lodato da- 
gli uomini per opere efteriori , che più appari- 
vano degne di confiderazione agli occhj del lo- 
ro interede . Gesù fi riferva di far I’ elogio del 
di luì cuore, e di difcuoprirccne le ricchezze, 
i 6. Gerii intanto fe nt andava in far eom- «. Ufat ameiA 
pagaia i e quando era gii in poca diftanza da ibac cum iltis. Et 
quella caja , il Centurione gli mandò incontro i cum i.na nonloa- 
Juoi amici per dirgli da parte Jua : Signore , domo, 

nonni date di grazia tanta pena t perche io non 
mento r onore che voi entriate nella ma cafa , diccn» : Dooime . 

"Egli è inutile anzi di più pregiudiciale il noli ve«ti : non 
ricevere Gesù Grido nella propria cafa o nel coiai fura difnue 
proprio corpo, fe non fi riceve nel proprio cuo- ‘cQua 

re come il Centurione . Sull’ efempio di quedo ó”'o" ‘ 
‘sforziamoci di attrarvelo con una preghiera pie- 
na di fede , di umiltà , di femplicità , di con- 
-fidenza. Quedo appunto è ciò che attrae Gesù 
Grido nella cafa di quello pio Gentile , quando 
•fembra che ei vi vada foltanto per feguite i 
-Giudei , e fecondare la loro raccomandazione . 

In tal guifa bene fpelfo la benedizione , che Id- 
dio fparge fopra una famiglia, una parrocchia, 
una comunità , una Cbiefa , deriva da qualche 
anima buona, il cuore della quale è cunofeiuto . 

-foltanto da Dio, quantunque gli uomini l’ attri- 
buìfeano ad altri . i,.,_ r 

% . Il perchè io neppure mi fono creduto de- 
gno di venire in perfoua a trovarvi-, ma voi de- 
gnatevi ^ prrfarire una fila parola di coman- 
do , e il mio fino refteri fant . Non 



7- Pr^ter quod 
& me ipAim noa 
fum dignum it- 
bidatui ut reni- 
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fera ad te : (ei Non pnò alcnrto fénJcrfi degno di Gesù 
die verbo . tt U- Crifto e della fua grazia , che col riconofeerfeno 
prbitiir pece indegno . — La giufta idea che ha il Cennirirr- 
ne dell’ onnipotenza di Dio e di Gesù Crifbo 
fu i corpi , per guarirli coll’ unico cenno della 
•fua volontà, è 1’ immagine di quella che dceft 
avere della onnipotenza della fua grazia, per 
guarire le anime dal difordine delle padioni. 
Ei fa cih che vuole de' cuori, come fa ciò che 
egli vuole de’ corpi , creatore degli uni ugual- 
mente che degli altri . Gesù Crifto mcdcllm» 
è quello che c’ iniegna nella guarigione del 
paralitico ( s. Matt. cap. p. 5. ) a formare in 
tal guifa quefto giudizio di analogìa, dedotto 
dai corpi ed applicato ai cuori. , 

8. Nam & ego 8. Concìtjtachì fthbtne io non fi/t che un 

homo fnm fiih nomo /oggetto al comando di altri , avendo non- 
petedJte condì- dimeno de' faldati fitto di me , io dico ad uno ; 
nmit , babens ^„d/ite la , ed egli Jubito và ; e ad uu altro ; 
■kLohuTc 'vi: egnfihito viene: e al mio Jer- 

dc.gf vadit ; «c Vitoret Fate qnefia eofa , e/i egli la fa . 

»lii , Veni, 8: ve- La vanità della finagoga piena di fe Aedi, 
Hit : ir fervo meo, che attrihuifcc tutto al merito c alla virtùdel- 
Fachoc.&facii . opere della legge, è figurata ne’ Giudei ami- 
ci del Centurione : la fede della Chiefa che tut- 
to aferive alla pura mifericordia di Dio, c all’ 
onnipotente operazione della fua volontà fulla 
noftra , vien rapprefentata nella fede del Cen- 
turione , primizie de’ Gentili . Coftui inforgerà 
nel dì del giudizio contro coloro , i quali dopo 
1 ’ efperienza di tanti feeoli , e le iftruzioni di 
tanti dottori c di tanti fanti, ardifeono tutta- 
vìa di difputare a Dio la fua onnipotenza fui 
cuore dell’ uomo , 

9. Qao «udito II che avendo Gesù feutito , ei lo ammirò, 
Jci'uf miratasefl; e rivolgendoli alle turbe cbt lo feguivano , d/fie 
h convctfui , le- igro : Io vi dico in verità , che non ho trovato 
qucmibni fe tot- „fpp„f.g fatto IfratllO Una fede grande t 
fcistìixic : Amen 

dico vobis, nec ** , -r r 

i.i Ifrael tantnin Gctù Crifto loda Tenza alcuna nferva la 

Édera inverù . ■ virtù 
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virtù degli nomini , perchè così egli loda i 
propri Tuoi doni in efTì , e dà loro la grazia di 
non infuperbirfene come di cofa propria . — 
La preferenza de’ Gentili rifpetto a’ Giudei 
vien qui dolcemente inllnuata da Gesù Grido, 
come fondata l'ulla troppo bada idea , che han- 
no avuto i Giudei della grazia di Gesù Grido . 
La fincerità del nodro Signore è femprc ugua- 
le a fe dcifa , e quando egli loda , e quando 
egli biafima -, ma egli biafnna i Giudei in loro 
prefenza , e non loda il Centurione fc non da 
lontano, perché ei non lo loda per lui medefi- 
mo , ma per vantaggio e utilità degli altri . 

10. intanto coloro ctc erano flati fpediti a 
Gesù , effèndo/i reflituiti all' alloggio del Centu- 
rione , trovarono il fcrvitore che tra flato mala- 
to , perfettamente guarito . 

Queda guarigione è la ricompenfa e l’ ef- 
fetto della fide, della preghiera, e dell’ umil- 
tà ; edendo la bontà di Dio verfo gli uomini 
sì grande , che vuole che le virtù e le grazie 
che fommir.iiìra loro, tengano in edì il luogo 
di meriti. — Iddio mcdennio c quello che di- 
fpone il peccatore alla guarigione coi doni del- 
la Tua mifericordia , e nulla può contribuire a 
far ricevere la grazia , fe non ciò che è 1’ tf- 
• fetto delia fua grazia mcdefima . 

. $. 2. Vedova di N.aim. 

11. t II giorno feguente Gesù fe ne andava 
' ad una città chiamata Naim , co' Jitoi dìfcepoli , 

ed una gran folla di popolo . 

12. F.d allorché era vicino olla porta della 
città , ecco che veniva portato fuori alla fcpol- 
tura un giovine morto figliuolo unico di una don- 
na , la quale era vedovai quefta veniva accom- 
pagnata da una gran moltitudine di perjone 
della città . 

Quedo motto 'di Naim è 1’ immagine di 
— ‘ un 



IO. Et reverfi , 
qui milC fucrant , 
ilumuni • ìnvene- 
runt fetvura qui 
langucrat , fa- 
num . 



t 5- Giovedì di 
Quarefima . 
15. Domenica 
dopo lo Pente- 
cojìe . Santa 
Monaca . 

I i.Et fjrium f (I 
dsinccpi , ibjt iu 
civìtatom , quae 
vuaatar Naio; de 
ibanr cuna ca di- 



fcipnti ciaf > & 
turba ccpiofa . 

11. Ciim aucein 
ippropÌnq»^aret 
pome eWiratìs, 
ecce defunftus 
efT.'rcbatur fìlius 
itnicus narrif 
Juae .& haec vi* 
dua erat : éf tur- 
ba civitatis mul' 
ta cnm illa . 



T 7 . Quam ccm 
vliUtTct Domi- 
pjts * miferkor- 
dia motus Oiper 
ea<n , dìxit illi * 
Nuli dcre . 
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wn pubblico peccatore morto per il peccato •. 
Avventurato il peccatore quando la divina pie- 
rà viene ad incontrarlo , almeno prima che 
egli refti fepolto ne’ fooi abiti peccamino- 
fi e che abbia meflb il culmo alla fna mifura , 
dopo dì che egli i come fepolto nella dimenti- 
canza di Dio! -- Ammiriamo queft’ incontro di 
Gesù e del peccatore , della vita e della morte ; 
incontro inorinato fecondo le apparenze , ma 
decretato nell’ ordine eterno della divina pre- 
defiinazione. - La Chi» fa, lafciata vedova dal 
fuo fpofo toltole nel dì dell’ Afeenfione , piagne 
la morte fpiritualc di ciafeuno de’ funi figliuoli 
come quella di un figliuolo unico, efictido in 
certa fórma la Chiefa e confiderandoll come tut- 
ta in cadauna delle fue membra . - Quali tutto 
j> efercìzio e 1’ occupazione di quella vedova è 
di tener dietro ai peccatori , e di piangere in 
quella vita la loro morte , fino a tanto che elfi 
abbiano rutti trovato Gesù Grillo , o perduto 
colla fepolrura la fperanza di trovarlo. Andia- 
mole facendo compagnia coll’ unire le noftre 
lacrime e le noftre preghiere alle fue per i 
peccatori . 

13. Avendola il Signore veduta * ne refto 
moffi tt eotHpaJfione , e le elife \ Non piangete . 

Gesù non è mofió fe non fe dalle lacrime 
della fna Chiefa , vale a dire dalla penitenza 
che fi fa nel di lei feno col • foccorfo delle fue 
preghiere, collo fpirito del fuo fpofo , che geme 
in lei , con efia , e per ella. Ei afcolta foltan- 
to la di lei cariti femore intenta alla falutede* 
fuoi figliuoli, che efia di bel nuovo Curri i gior- 
ni parrorifee alla vira . Egli non ha riguardo che 
alle fue preghiere per con verri re i peccatori pe 

quali ella prega , mentre cflì fi feordano di prega- 
re per fe m^defimi . Felice colui che è nel feno 
di quella madre , e pel quale eflk prega fem- 
pre ! Felle- quella madre al prefenre defolaca, 
allorché venendole incontro il fuo fpofo , ed cl- 
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fa' andindo incohiro a lui . If dirà : Nfn pio»- 
■atte piò 1 perchè aon vi firi più inotivo alcuno 
di piangere . dopo che Iddio avrà afciugato le 
lacrime de’ fuoi Santi . ed avrà confumato \ 
opera della fanti ficaaione di tutti gli eletti , 
Nulla la racconcia nel tempo della fua vedo- 
vanaa altro che la converfiooe de peccatori , 
c la fperanza di vedere afcìugatc le lue lacrime . 

14. Aicofiaudaji quindi alla bar a, la toccò. 
Allora quei che la portavano fi fermarono , e Ge- 
sù dife : Giovine alzatevi fu , io ve lo comando . 

È’ una gran mifericordia > che Iddio non 
ci abbandoni nella noftra infenCbilità e nella 
morte del peccato , ma fi degni di venire in- 
contro a noi . Egli tocca la bara vivente di un 
anima morta . quando ei percuote il fuo corpp 
con qualche malattìa, i fuoi fenfi con qualche 
oggetto , le fue orecchie con alcune parole , che 
fervono mediante la grazia alla fua converfiOf 
ne. - Non fi conofee che quelli colpi fono col- 
pi di grazia , quando tuttavia fi dorme nella 
morte del peccato ; e fovente neppur vi fi 
penfa quando fi è fuori del pericolo mediante 
la rifurre-/.ione fpirituale . Qual riconofeenza 
non debbe a Dio un giovine trafportato dalle 
fue paffioni al fepolcro di un abito cattivo, 
ove farebbe timafto fotterrato per fempre, 
quando la grazia lo ferma a tempo, lo rifofei- 
ta , c gli dona una nuova vita! 

15. In quel mede fimo iftante il defunto fi 
alzò a federe , e cominciò a parlare , e Gesù lo 
rendette a Jua madre , 

Quegli che è toccato efficacemente da Dio, 
1. fi alza fu abbandonando il Aio peccato; 2. 
comincia a parlare confelTandofene reo ; 3 - A 
mette fralle mani di fua madre, foggettandofi 
al potere e alla difciplina della Chiefa , abban- 
donandoli alla direzione de’ fuoi minillri, e 
vivendo nel fuo fpirito . — Quando Gesù ci 
mette fralle mani di quella nollia madre, ei 



14. Et acceflit , 
& tetigit locu- 
lum . ( Hi auiem, 
qui portabint , 
lictemnt > ) Et 
alt : Ailotcfccns , 
libi dice , Airge . 



If. Et refedit qui 
crac mortuu, , tc 
carpir loqui . Et 
dedit illuni matti 
fuae . 













Acccpit au- 
tcm cmncs ti- 
tnof r & magnifi- 
crbant Deum, di- 
ccnics : Quia pro- 
phffta magnua 
Airrexit in ntbis : 
U quia Dcua vifi- 
ravit picbem 
fuam . 

Più fotto 24. 

19. 

Gio. 4. 19. 
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roii ci hfcla per quello, perchè quefta meJe- 
fima madre è in mano del fuo fpofo. Una vol- 
ta che il peccatore è refo alla Chiefa , tutto- 
ciò dì ad intendere, che egli per 1’ avantieri 
dunque (lato (Irappato dal di lei feno; che ci 
non era più un membro vivo di quello corpo 
di Gesù Grillo; e che egli non vi appartene- 
va più fe non con una fede morta . Felice il 
peccatore che è refo alla Chiefa per femprc , 
per vivere per tutta 1’ eternità nel corpo im- 
mortale dell' unico Figliuolo di Dio! 

16. Tutti pillili che trono preferiti furono 
forprefi dal timore , t tre davano di gufflo fatto 
gloria e lode a Dio , dicendo : Un gran profeta 
è comparjo fra noi ; e Iddio fi i degnato di vi- 
fitare il fuo popolo . 51 

La converiione de’ peccatori è un indubi- 
tato contralTegno dell' Incarnazione del Figliuo- 
lo di Dio , che è la gran vilita che egli ha fac- 
to al fuo popolo, venendo dal Cielo in terra . — 
Se gli ccchj della nollra fede folTero vivi quan- 
to conviene e fchiariti , quali effetti maraviglio- 
li e grandi non produrrebbero in noi quelle 
convcrlioni ammirabili , che fono fpclTo 1' og- 
getto de' motteggi c delle beffe del mondo ! L’ 
accecamento vi è tale e tanto grande , che fo- 
vente un peccatore rimane fpaventato da tali 
convcrlioni , e in vece di rifwgliar/i a più fani 
conliglj , egli anzi ha paura che la grazia e la 
mifericorJia di Dio non vengano a llrapparlo e 
dividerlp da’ fuoi piaceri , e dagli altri oggetti 
delle file pallioni . ~ Noi vi diamo gloria c lo- 
de , o Signore, per tutte le voflrc mifericor- 
die fopra i peccatori, e le defidcriamo eie im- 
ploriamo per noi medefimi , e per tutti quelli 
che tuttavìa fono morti a’ voli ri occhj . — I 
popoli riconofeono che i miracoli fono la prova 
nectlfaria d’ una miffione flraordinaria nella 
Chiefa; cd alcuni fuperbi dotti ricufano di ,ri- 
.couofacrne la neccllità, ed hanno ptù a caro 

di 






»55 



di darfi In braccio a de’ feduttorl ! 

I’. Ln fama dt' fuoi portenti Ji fpar/e to- 
fio per tutta la Giudea, e per tutto le vicine 
contrade di quei pacfi . 

Iddfo medianre la converfione de’ peccaro- 
ri cangia lo fcandalo in edificazione. -- Nelle 
faire Chicfe un cambiamento di vira anche pu- 
ramente efteriorc , è una cofa quali inaudita . 
La fola Chiefa cattolici ha quello privilegio , 
perchè ella fola ha lo Spirito Santo , che folo 
può cambiare il cuore . Stiamo inviolabilmente 
attaccati a quella «fa di mifericordia , fe noi 
vogliamo trovar mifericordia nel giorno della 
collera e della vendetta . . . 

§. 3. Discepoli di $. Giovan»<i mandati a , 

■ Gesù’ Cristo . Elogio di s. Giovanni . 

- l3. Giovanni in queflo mentre ..venne noti- 
siato minutamei/te da' fuoi dijcepoìi di tutte 
‘quefie eofe , 

La fama dellrezza dell’ umilti e delia ca- 
rità di s. Giovanni rivolge a tempo in vantag- 
gio del fuo maellro quello, che forfè la gelosìa 
di quelli difcepoli iacea loro riguardare di 
mal’ occhio. — L’ uomo fuperbo e altiero che 
vuole dar fempre a galla , sì porre in tutta 1’ 
evidenza i propri vantaggiofi caratteri, e dall’ 
altro canto deferivere tutti i lineamenti che 
poUbno mettere in villa il debole altrui . S. 
Giovanni all’ oppollo prende il tempo in cui 
Gesù Grillo fpicca più del folito, ed egli lì 
trova più umiliato, per diOngannare così e 
fpregiudicare i fuoi difcepoli. — Forfè la curio- 
fìtà , come pure la gelosìa fa parlare quelli di- 
fcepoli delle nuove che accadono nel mondo; 
S. Giovanni ne prende occafione d’ iflruirli . 
Quella è la maniera di fare un buon ufo delle 
novità del mondo, quando non fi può fare a 
meno di fa peri e , ovvero con lì ha tanta virtù 
par priva rft ne . jp. 



17. Er eiiit hlc 
/ermo in univcr- 
fam de 

CO t ^ in oninciQ 
circéà c?£Ì0Deni. 



18 Et numuve- 
runr joanni difeì» 
pulì ejus de 
mreibus hU . 





if Kt convoca. 19.' Giovìftiiif fie cb/gmò due , e ti J]>edi $ 
vu duo» de. litici- Gcfà ptr dirgli: Siete mi veramente quello che 
pi lis lui» Join- venire ^ omero dobbiamo noi ajpettarne un 

ncs . ec nulli ad ,, , ^ 

Jclum , dicens . * l t • u J- _i 1 

Tuesqiiivcmu- ^“1 altre mire che di condurre le 

ruicc.an »iìuni anime a Gesù Criflo, ad cflb dee indirizzare 
cxpcainiiis ? tutti i fuoi difcepoli , fenza darfi alcun pcnlìe- 

Mar. li. 3. ro che quvAi abbiano dell’ attaccamento per il 

loro direttore. — E’ un fare aflai per le anime 
■che fi dirigono, il porle in iftaro di ben parla- 
re a Dio e a Gesù Grido , e renderle attente 
alla fua parola , alle fue ifpirazioni , alla voce 
della fede, a’ Tuoi miracoli, alle idruzioni , ai 
miderj , e alla condotta della fua vita . — S. 
Giovanni ci fa conofeere , che tutta la feienza 
della fua fcuoU confifteva unicamente in fare 



afpcttare il Liberatore. Signore, noi non ne 
afpcttiamo altri , ma bensì noi vi afpettiamo in 
un altro dato. Coloro vi afpcttavano come 1’ 
.. autore della fede e della giuilizia ; noi vi 

afpettiamo come quello , che ne debbe edere 
. « il confumatorc e la corona . 

veniffent ad .um 'IO. tjfeueto dunque coloro venuti a trovar 
viri, dixeriim : Gesù, gli dijjero; Giovanni Battijìa ci ha man- 
Joannea Baptifla dato da voi per dirvi: Siete voi tinello che dee 
imlìt nos ad te venire , ovvero dobbiamo noi djpcttarne un altro l 

tm"ucuv fempliciti . que- 

al.iim expedi- ivatlta de difeepoh in non fare né dir co- 
luu»? alcuna fuori che quello che viene loro pre- 

ferì. to! La via deir ubbidienza della fede è 
quella per cui fi dee andare a Gesù Crifto ■ £c 
gii debbe parlare, fi debbono afcolrare e confi- 
iierare le fue maraviglie .. -- Coloro chiedono 
una cofa loia, perchè eflà comprende td ab- 
braccia tutto il rioìanence . L’ alFai di venire 
.una volta afficurath che è Gesù Crifio quegli 
che ci parla ; che è il nofiro Liberatore che ci pro- 
mette la fila grazia, e ci tira dietro a fé • ì 
ai. ( Tn ipfa au- 31 (J^sm in quella ntedejtma ora liberh mol* 

um hr.ra multos ftrjotu dulie iofo malattie t dallo lor 
curarli il * € u 
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t dagli fpiritf' maligni ; 
molti ciuchi . 



21. Er refpgn* 
dens fdixìt i!tis : 



e rendetìè fa vifta a » phgiT , & 

• fpiritibus m«li» 

Il linguaggio di un eriftiino è di far del- 
le opere d» un malato guanto e oi uno Icnia- 
vo liberato; Cccolne quello di Gesù Grido òdi 
far delle opere di un medico fnpre'mo , e di 
tjn liberatore onnipotente. Signttre, noi vi ri* 
conofciamo a qucfto linguaggio . Voi liète cho 
dovete guarire le malattìe ; e rimarginare to' 
piaghe de’ noflri cuori . Voi liete che 'venite' 
a liberarci dalle noflre tenebre , dalla* noftra 
cecità , e da 'tutto quello che in nói ritrovalt 
fpettante al dominio del maligno fpirito . Fate* 
la vodra opeta in noi , o Gesù , perchè nuli» 
può impedirvi di fare la vqftra 'volontà , e di 
operare la 'nolVra falute , cambiando 'i nollri 
cuofi , e facendo loro volere quello che volete 

voi deflb da loro . ! : - 

‘22. E dopo di ciò , fi tifpoft e coloro 
Andate e raccontate a Giovanni fthttt» avete rcnumn- 

fentito t veduto: i ciechi vedono/, fi oMippi eam- ,e Joanni qiue 
minano , i lebhrop fon guariti , i /òrde afcolta- audiftis , & villi- 
no , » morti rifufeitano , f Evangeli» ì anuan- 
t,iato a' poveri : ' videm . daudi 

La miUìone di Gesù Crifto ù ^riordina-* 
ria , perciò egli la prova co’ fuoi miracoli .■ -* futdi audiunt ! 
Ei li opera fopra le anime ugualmente che fo^ monui reftugunt 
pr.» i corpi i 1. illuTrrìnanda lo fpirito'; a. rad- '‘'“"E'- 
dri zzando la volontà ; 3. fcancellando i pecca* j 
ti ; 4. fecendofi intendere alle oreechiè del “au 3 ó-i- 
cuore ; 5- convertendo i peccatori più oftinati , e * 

rendendo loro la vita dell’ anima ; 6. e final* ‘ 
mente infegnando le fae vie agli- trotili. — Bi- 
fogna elTere del numero di quelH poveri , fe , 

noi vogliamo aver parte alle ricchezze della 
fede, e della vera intelligenza della parola e- 
vangelica . Dateci , Signore , quella - povertà di 
fpirito che dà il diritto al teioro delle verità 
divine. Difiipate i falli lumi dell’ umana fa* 
pienza . -pet'dar luogo alla luce del voBri 
Spiried . 23. 



»}. Et 



• n quicumque 
IMn fu«rit liran- 
dalizicui in ok-. 



I£8 

•J3- 



E httii awtnturat» > colui cbt non 



14. Et cum di- 



prendcrà da me un motivo di fcandalo . 

Qual fondo di corruzione é mai nell* uo- 
'tno, poiché egli ghigne a prender motivo di 
fcandalo dulie cole migliori , e perfino da Ge- 
sù Criflo! -- Il peccatore vorrebbe avere un 
Salvatore che fi accomodafic alle umane paflio- 
ni,( c .vorrebbe poter andare a Dio per iftra- 
de conformi a quelle del mondo : egli trova 
tutto il contrario in Gesù Grillo e nel lùo 
Vangelo, e quello è ciò che lo amareggia e 
ijc lo allontana. — La religione è fatta in tal 
maniera, che tutto in efla ferve a far cono- 
fccre iddio ai figliuoli della fede , a edificarli , 
e fempre più congiugnerli a Gesù Grillo ; e 
tutto dall' altra parte ne allontana e ne difgu- 
ila i favj e gli amatori del mondo , ed è pro- 
prio a nafeondere la verità c Dio medcfimo a 
coloro, elle non hanno altri ocebj che quei 
della carne c' della ragione umana. -- Un Dio 
nafcollo nella carne , nell’ infanzia , nelle umi- 
liazioni, neij^ patimenti ,‘&c Gesù Grillo nafeo- 
flo fotto, le apparenze del pane e del vino: la 
fua potenza c il fuo fpirlto nafcolli fotto al- 
cune parole ; e alcune cerimonie molto fcmpli- 
ci , &c. quello è ciò che efercita e nutrifce la 
fede , e accende la carità degli uni ; e ciò che 
accrefee 1' infedeltà , e amareggia 1’ orgoglio 
degli altri . 

EJffndo pofeia partiti coloro che erano 



fccfligent nuntii vefiuti per parte di Giovanni , Cetù fi rivolje ni 
Joinnis , ^ parlò di Giovanni in quefta forma : 

ad turbai: '>i:id oftdatt a vedere nel dejerto ? Una 

exirtis in d'kt- agitata e fcojj'a dal vento ? 

lum videre? A- 1 L’ umiltà di t. Giovanni lo rende fermif- 
rundinem vento fimo ed immobile . Chi non ha quella virtù, è 
agitatalo.» jippunto una canna in balia de venti . -- La 
grazia della folitudine è uno "de’ còntralTcgni 
della venuta de] Figliuolo di Dio . Il folo fuo 
Spirilo è ^uelly che vi pofla far reggere una 
•' - ' crea- 
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creatura, la quale c fatta per la'frtcietì. --Per 
ftarvi fedele a Dio > c non addivenirvi come 
una canna agitat.a dal vento , è d’ uopo, come 
s. Giovanni, non andarvi fc non per vocaaione 
di Dio, nutrirvifi della fua parola, appoggiarli 
unicamente fulla fua grazia, menare una vita 
penitente , non eonfervare alcun legame con 
quei che hanno lo fpirito dei mondo , afpettar- 
VI Gesù Crifto , e foffrire in quella efpettativa 
la privazione di tutte le confolazionf del fcco- 
lo, non ufeirne che per ordine e per gli alFa-_ 
ri di Gesù Crifto, e non attender dal mondo 
le non ciò che ne ha ricevuto s. Giovanni . 

25. Gfre fiete voi , aggiuuji t^Ji , antia^i a 
ridirei Un uomo veftìto con mollezza e con fa- 
fio ì Voi pure fapete , che nei palazzi dei Rè fi 
trovano coloro, i quali fon veftiti pompofamente , 
e che vivono nelle delizie . 

II mondo c il foggiorno del luftb , delle de- 
lizie, deir impenitenza, e di tuttociù cl^e è- 
oppofto al Criftiancfimo . Beato colui che n’ è 
lontano ! Non è già imponibile di falvarll in 
mezzo al mondo , perchè Iddio può tutto t ma 
è cofa però molto pericolofa e lacrimevole d' 
avere a faticare per la propria falute in un 
luogo, ove tutto è contrario alla medefima . 
La folirudine e la corte vengono qui contrap- 
pofte 1’ una all’ altra da Gesù Crifto. Nell’ 
una la pietà e la penitenza vi fi ricoverano , 
per avere un afilo che le difenda dalla mali- 
gnità del fecolo: nell’altra la elfcmminarrzza e 
le delizie vi fi ritirano per regnarvi impune- 
mente . 

26. Chi peti dunque andati a vedere i Un 
profetai Sì certamente , io ve lo dico ; e piti an- 
cora che un profeta . 

27. Qttefli i colui del quale 'e fiato fcritto > 
Io mando il mio angelo innanzi a voi , che vi 
preparerà la firada . 

Un uomo di Qio che non ritiene alcun 

. ac- 



*!■ Quidriirtis 
vidiTc ^ Homi- 
nera mollibus vc- 
^limen:^s indu- 
tum ? Eccc qui 
in verte nretioi'i 
funr & d'.-liciis , 
In doraihiis tc» 
gum funt . 



id. S?d quid 
exìrtis vldcre ? 
Prophetam ^ UiU 
que dico vobis » 
& plufquam prò* 
phetam . 

17. Hic crt ,de 
quo feripmmert: 
Ecce mitto an> 
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fclara metimiB. attacco per la terra, e che interamente fi i 
” confacrato a Dio e a Gesù Crifto , è Io fpetta- 

vu'm tuam* iute ** P*“ grande il più degno della fanti 
te. curiofità d’ un crifiiano. In quello che dico ' 

Malach. 3-t. qnì Gesù Crifto di s. Giovanni, ei vi delinean* 
Mat. II. IO. do r immagine di un fanto pallore, e di un 
Marc. I. a. perf-tro direttore di anime. I. Fa d’ uopo che 
e^li fia come prof ra, rifchiararo dai lume di 
Dio, ripieno della Tua parola, ifiruito nelle Tue 
vie e nelle' regole della fua condotta . 3. Bifo- 
gna che egli fia piucchè profeta , e che abbia 
Hello fpirito qualche cofa oltre il lume ordina- 
rio, che fingolarizza un minifirodi Dio. La fui 
* fède dee eir-r sì viva , che ei non veda foltan- 
to Gesù Crifto da lontano, ma che fcmbri toc- 
carlo coi dito, che non refpiri altro che lui, 
che ne fia una immagine in tutta la fua vita , 
che lo rapprefenti in tutte le file azioni come 
f. Giovanni, ft. Egli dee avere le qualitl che 
j richiede la Scrittura per un pallore, dì modo 
che fcmbri che di luì appunto eflà parlato ab- 
bia in quelle frali . 4. Ei dee efier mandato con 
una vocazione ed una milfione legittima . 5. £’ 
dì meftieri che egli fia, per così dire, un an- 
gelo, che non abbia folla terra altro al&re, nè 
altro interelTe che quello della Chiefa i che fi 
abballi fino a terra colla fua umiltà e collo zelo 
pel fcrvirio delle aniiùe , e che fi follcvi fino 
ai cielo colla fua preghiera c cul Aio amore per 
i beni celefti . 6. Ei ndn dee avere altra cura 
nè altra mira , fe non di preparare la ftrada a 
Gesù Crifto nelle anime , e perciò dee riputare 
. tutto il refto come un vero niente . 7. Dee ca- 
■ «pire dalla natura ftclTa delle fue funzioni, che 
bifogna condurre gradaramente le anime a Ge- 
sù Crifto; che quello non è un alEire di un 
momento ; che è d’ uopo iftruirle colla parola . 
purificarle colla penitenza , trattenerle nella 
^^Jìrada prima di farle godere di Gesù colla co- 
-.M munione, che non è fe non per coloro che fo- 
no ben preparati . 3S. 
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3S. Imperocché io vi dichiaro, che fra tut- 
ti quei che fono nati di donno , non vi ha al- 
cun profeta più grande di Giovanni Battifla / 
ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande 
di lui . . . , . 

Vi è moka diffirrcnra fra i Santi di que- 
fta vita e quei dell' altra : ve n’ è anche una 
inapaiore fra quei che hanno foltanto i doni 
utili agli altri, doni della profezìa , della pre- 
e^icazione , della direzione; c qupi che fono 
uniti a Dio col fuo amore, ne’ quali egli regna 
colla fua grazia , e che lon ricchi di virtù cri- 
Hiane . -- La vera grandezza fi è che Iddio vi- 
va c regni in noi , e che noi fiamo fottomcfli 
olla fua volontà, c dipendenti dal fuo Spirito. 
Quella che nafee dii doni cfteriori c non fan- 
tificanci per fe mcdcfimi , è pericolofa . 11 defi- 
derarli , c orgoglio e temerità . 

29. Tutto il popolo e i pubblicani avendolo 
afcnltato , fono entrati ne’ difegni di Dio^ dan- 
dogli gloria , ejfendoji battezzati col battejimo di 
Giovanni . 

Quanto mai uno è felice , quando fi sà (li- 
mare come conviene la grazia della penitenza, 
e profittare del tempo della mifericordia 1 — 
Per mczto della penitenza che egli c’ infpira , 
Iddio adempie i fuoi difegni, ed è più glorifi- 
cato; conciofiachè nulla vi ha che faccia meglio 
conofeere e la fua bontà in condonare i fuoi 
propri interefii , e la fua fapienza in cavare il 
bene dallo ftelTo peccato, che è il più gran 
male , e la fua onnipotenza in cambiare i cuo- 
ri come gli piace , e in fare amare ed abbrac- 
ciare all’ uomo ciò che è più contrario alle fue 
inclinazioni. — Per mezzo delle opere di una 
vera converfione , e non già colle fcmplici pa- 
role fi moftra e fi actefia una fincera ricono-, 
feenza per il dono della penitenza . 

30. AJa i Farifeì e i dottori della legge 
hanno deprezzato il configlio di Dio /opra di 

Tom. ly. L loro 



at. Dico co!» 
vobis : Mjior in- 
ter natot muUe- 
rum propheia 
Joanne BaptilU 
nemo e(l : qui au- 
tem minor eli in 
regno Dei, ma)or 
eli ilio . 



ip Et omnis po- 
pulus audiens Se 
piiblicani , iulli- 
ficavetunt Deum, 
baptizaci baptif- 
mj Joannis • 



jo.Phatiraci an- 
tem & legis periti 
conlìlium Dei 
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fprerernnt in fc- 
tnetipfbs , non 
baptizatì ab ce . 



31. Alt antftn 
Dominuc: Cai er- 
go itmilc5 dicam 
hofflines genera- 
tioni* hn)us ? Et 
cui nmilet funt ? 

Mat. 1 1 . 16. 

5i.Simil?s (i:nt 
p(.<ris iedentibus 
in foro, & lo- 
^uc-ntibus ad in* 
vicem , ti dicen- 
tibus ; Cantavi* 
mus vobisttbiis , 
& r>on faltafìis : 
hir.cncaviffius»& 
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lor 9 , MO» avende ricevute il battefimo di Gio~ 
vanni . 

I femplici c i gran peccatori profittano pii 
della parola di Dio, dei fuperbi dottori e dei 
fàlfi devoti . — Bene fpefib fi difprezzano per 
una ^Ifa grandezza di animo e per una maina* 
ta elevazione di cuore , delle piccole cofe , e 
fi viene con ciò a privarli di altre cofe grandi 
che vi fono annefie e vincolate ; come la gra- 
zia di ricever Gesù Crifto lo era allora in qual- 
che maniera al ricevimento del battefimo di s. 
Giovanni, che vi preparava le anime. -- La 
religione è piena di quelle dipendenze e con- 
neflioni, e di quelli fili che legano le cofe più 
piccole alle più grandi . L’ umile vi fi fotto- 
mctte e fi falva ; 1’ orgogliofo fc ne difcolla , 
fe ne amareggia , e fi danna . — Iddio faprà 
bene indennizzarli per la via della giuftizia , 
di quanto egli perde di gloria per il rifiuto del- 
la mifericordia ; ma nulla può indennizzare co- 
lui che rigetta la penitenza : perchè 1’ impeni- 
tenza finale c un peccato che non fi rimette 
giammai . 

§. 4. Gesù’ Cristo , e s. Giovamni rigettati 
da’ Giudei . 

31. A chi dunque, ag^iunfe il Signore , pa- 
ragonerò io gli uomini dei tempo prejente ; e a 
chi fono eff limili ? 

33. Eglino fon Jìmili a que' fanciulli che 
fanno a federe iu piazza , e che grid.tno confu- 
famente gli uni agli altri: Vi abbiamo fuenato 
l.t zampogna , e voi non avete ballato ; vi ab- 
biamo cantato delle cofe lugubri , e no» avete 
pianto . 

33. Concinpache Giovanni Batifta è venute 
che non mangiava pane ni beveva vino ; e voi 
avete detto di lui : Egli è poljeduto dal demonio . 

Quanto più Iddio fa comparire la fua bon- 
tà 
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ti aprendo agli nomini àiverfe ftrade per an- 
dare da lui, tanto più fa conofcere la profon- 
diti delle piaghe cagionate dal peccato ne’ loro 
cuori , quando elfi non vogliono entrare in ve- 
runa di quelle vie. -- La fola carità può gua- 
rirle ; e quelli mezzi eflcriori colla loro inef- 
ficacia ci convincono appieno , che vi abbifo- 
gna un rimedio che vada al cuore , e vi operi 
potentemente. — L’ ollinazionc e lo Ipirito di 
contradizione fono 1’ effetto dell’ invidia e dell' 
avarizia . — Gesù , e s. Giovanni fono (lati ca- 
lunniati , chi fi lagnerà di dover foggiacere a’ 
medefimi dardi -- No» ci mettiamo mai in 
capo di poter contentare il mondo, poiché Ge- 
sù e a. Giovanni non lo hanno potuto ftre . — 
L’ autlerità clleriore di s. Giovanni è il mo- 
dello della vita religiofa. Egli ha innalzato lo 
llcndardo della penitenza : ove fono che lo fe- 
guano fuori della Chiefa cattolica ? 

34. Venne il Figliuolo dell' uomo che man- 
gia e beve , e voi dite : Cojlui è un uomo dedita 
all' intemperanza della tavola , e gran bevito- 
re ; egli è l' amico de' pubblicani e degli jee- 
ierati . 

La vita di Gesù Grido, che niente ha all’ 
ederno che non fa comune , è 1’ immagine di 
quella de’ facerdoti . — .Si ha un bel conlulta- 
re il gudo del mondo; ci non approverà in e- 
terno la r.odra condotta , fe noi non approvia- 
mo la fua . — Il partito da prendcrfi fenza eli- 
tare un momento fi è , di feguire fenza rifpet- 
to umano la traccia di vita , che Iddio vuole e 
chiede da noi , e di adempiere i doveri del no- 
llro dato c della nodra vocazionci, fenza met- 
terci in pena del giudizio degli uomini . ~ E’ 
uno fcandalo da fàtifeo il trovar da ridite, che 
un medico veda i malati, che un pallore cer- 
chi i peccatori per condurli a Gesù Grido; ma 
vi fono però delle mifure da ollervare per ifehi- 
vare il pericolo , e per non arrecare un vero 
L a fean- 



non ploradit . 
tj. Venit enim 
joinncs Biptipa , 
ncque nundticant 
pnnem , ncque 
bibent vinum , te 
dicitis ; Uaemo» 
nium hibei . 

Mar. 3. 4, 
Marc. 1. 6. 



54. Venir Flliu» 
hominis mnndu- 
cins & bibens , Se 
dicitis : Hcce ho- 
mo dcvorzior , Se 
bibent vinum , 
amiciis pr.blica- 
narum , Se pecca- 
torum. 




Et jnftifiota 
tft rapiemia ab 
omnibut filiia 
iuif . 



t GieveJi di 
Paffione . Ve- 
verdt de' 4. 
tempi di Set- 
temire . S. 
AI II li a Mad- 
dalena . 

Rogabat an- 
tem illuni qui- 
dam de Pharifacis 
ut manducarec 
cum illu. Et in- 
gicll’ua damum 



fcandalo al prollimo. Un ecclefialHco , che vi 
in cerca delle buone tavole , o che vi fi trova 
troppo fpelTo , non può fere a meno di cagiona- 
re un $1 fatto fcandalo . 

35. Ma la fapienza è fiata giufiificata da 
tatti i fuoi figlinoli appunto iu tal guifa . 

Le diverfe vie de’ Santi giuftificano la fi- 
pienza di Dio. Non è già nè 1 ’ aufterità della 
vita , nè la libertà di ufare di tutto , nè la po- 
vertà , nè r abondanza , che diftinguono veri- 
tnente i figliuoli di Dio da quelli del mondo, 
ma la carità , e la concupìfeenza . La prima và 
a Dio per tutte le (Vrade , 1 ' altra non lo trova 
per alcuna , perchè ella le corrompe tutte e le 
gualla colla faa malignità . -- La Chiefa cattoli- 
ca è la fola ove fi trovano le diverfe ftradc di 
Dio. Quei fentieri sì differenti degli Ordini re- 
ligiufi , gli uni più aufVeri , più ritirati , più 
applicati al proffimo, gli altri meno, fenno ve- 
dere che la Chiefa cattolica è 1 ’ unica fpofa del- 
la fapienza; che i figliuoli di quella fono altre- 
sì fuoi ; e che eglino foli fon capaci di giullilì- 
cire la fua condotta , e di fare onore alla fa- 
viezza delle fuc differenti ftradc di fantifi- 
cazione . 

§. 5. Peccatrice che unge con balsamo i 
PIEDI DI Gesù’ Cristo. 

36. t farifeo intanto avendo pregalo 
Gesù di andare a pranzo da lui , ^uefii entro 
nella Jua caja , e fi mife a tavola . 

S'i. Quand' ecco in quel punto una donna 
della città , che menava una vita cattiva , la 
quale avendo fiaputo che Gesù era a tavola dì 
quello farifeo , colà portoffi con un vafo di ala- 
bafiro pieno di odorofo unguento . 

Si vede in quella peccatrice 1 ’ immagine 
d' una perfetta converfione. La grazia attrae 
qualche volta i peccatori più difperati , per in- 

corag- 
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(ow8®ìr® le aniitie che lono come vendute 4 i 
peccato , e per infegnar loro a non difperare 
della filute . La I . grazia è di Tapere che vi 
è un Salvatore che ci afpetta fl penitenzA ■ c 
che è venuto appunto per i peccatori La 2. è 
di cercarlo. Si fa quello per mezzo dell ora- 
zione , e dei defiderj , che Ibno come i piedi e 
le ali del cuore . La 3. di non d.fFcnre a cer- 
carlo ; perchè i momenti fono troppo preziofi 
nell’ affare della fa Iute . La 4 < 1 > trovare il Sal- 
vatore . e di accortarfegli con una fede viva. 
La l'- di non parlare fulle prime a Dio c a 
Gesù Grillo , fe non coi movimenti del cuore . 
La 6. di avere una confufione interiore, che 
faccia difprezzar tutta quella che fi può fubice 
dinanzi agli uomini. - 

38. E ftando dietro a lui a fuot piedi, ef- 
Ja cominciò a lavarglieli colle Jue lacrime ; e 
quindi li afciugnva co' fuoi capelli, e li bacia-^ 
va , Jpargeiidovi Jopra finalmente quei preziofi 
profumi che avea portato feco . 

La grazia fi è d’ imparare da quella 
penitente , che è troppo necelTario di portare 
ai piedi di Gesù Grillo i primi penfieri , e i 
primi movimenti della convcrfione e dellai pe- 
nitenza. L’ umiltà e la confufione fono la por- 
zione e 1’ avventurato acquifto di un peccato- 
re veramente convertito . ~ L’ 8. grazia , che 
non fi dee in qualCvoglia occafione vergognar- 
li di ricorrere alla miferteordia di Dio , nè di 
piangere i propri peccati . La 9 - elTer per- 
fuafo , che ficcome nulla fi è rifparmiato per 
peccare, così nulla fi dee rifparmiare per fod- 
disfare alla divina giullizia . La io. fi è di ri- 
fentire una tenera compallione per i poveri ♦ 
che fono i piedi di Gesù Grillo , e di fere ad 
elfi pai re de’ beni , che fi fono ricevuti da Dio. 
Baciare i piedi di Gesù Grillo vuol dire , lervi- 
re c focenrrcre I poveri con rifpetto , con amo- 
re , con una fede , che ci faccia trovare e ono- 
rar 



Phliifiei dircu- 
bit . 

37. Et ecce mn- 
lier , quie erat io 
civiiatc preca- 
trix , ut cognavic 
quad accubiiiflet 
in domo Phari- 
laei , attulit ala- 
baflrum unguen. 
ti ■ 

Mat. 26. 1 - 
Marc. 14. 3. 
Gio. ( t. 2. e 
12. 3. 



3!. Et (lana re- 
tro Tee US prdese- 
jus • IdCEymis 
pie rigare pedet 
cjoi , espiliti 
cjpicls fui rerge- 
bar » de ofculaba- 
tur pedes e)us , & 
lingueattf Uitge« 
bat • 
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fc dic^ns: Hic fi 
cffet p ruphcta , 
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rar Gesù Crifto in efH . La II. grazia fi è , di 
fottometterfi ai miniftri di (ìcsù Crifio, i quali 
in un altro l'enfo fono parimente i fuoi piedi , 
perchè eglino lo portano per tutto , c perchè 
effi arrecano la pace e la grazia della Aia ri- 
conciliazione ai veri penitenti . La 12. grazia 
finalmente è, di far fervire alla carità ciò che 
ha fervito alla sfrenatezza delle noftre padioni . 

39. Il che vedeudo il farifto che lo avea 
invitato, dilfe dentro di J e •. Se cofìui veramente 
folfe profeta , ei faprebbe che donna c quella 
che lo tocca > e che e una di cattiva vita . 

E’ un orgoglio da farifeo il difprezzarc I 
peccatori, e non poter foffrire la bontà di 
qiiie , k qualii Dio l’opra di quei che attrae a le . -- Quello 
eft mulicr , quae fuperbo è nel medefimo tempo fiero c fpictato 
pe«àtòx”e(l^'*'* ‘ peccatori , e irreligiofo con Dio. Ei lo 

p teatri e . jlj non conofcere i peccatori , ed egli 

fteffo non conofee il Aio Dio, c tanto più fi al- 
lontana da lui , quanto più il Aio orgoglio gli 
fa credere di efiergli vicino. Io vi riconofeo , 
o Gesù , al voflro amore per i peccatori . Voi 
li conofette meglio di quel che elfi conofeano 
_ fe mede-fimi . Deffo voi fiere che li attraete a 
voi , che infpiratc loro la fede piena di amore, 
mediante la quale efil vi toccano , e rellano ri- 
conciliati con voi . 

40. Ft refpon- Allora Cesà interrompendo i di luipen- 

j^^ri ali favellò in tal guij a : Si mone , io ho 
h.ibco libi ali- *'’fpoJe •’ Maejtfo , di~ 

quid dicari; . At fc pure . 

ili-.- ait : Magi- Quanto è amabile quella dolcezza di Gesù 
Iter, die. Grillo! Che bel modello da imitare, quando fi 
vuol correggere o iflruire qualcuno! — L’ ur- 
banità e la pulizìa lungi daH'cfitfr contrarla al- 
la fantità , ne è piurtollo un cftetto ed una con- 
feguenza . Diventando crilliano, non fi diventa 
barbaro nè impulito. Bifogna fapere unire la 
fedeltà che decfi a’ propri doveri , colla civiltà 
e colle gentili maniere che fi debbono al prof- 

fimo 
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fimo. -- Non fi può mtglio ricompenfare 1 ’ 
olpitalirà , nè meglio riconofccre le obbligazio- 
ni che fi hanno al proflimo , che col dargli quei 
lalutevoli avvifi de’ quali egli abbifogna , e coll’ 
aiutarlo a falvarli . j e-.. 

41. t;,i erediiorc avea due debitcri . Uno 

gli dovea cinquecento denari , e l amo focner.norì: unu» 
quanta . dfbcb.it denarios 

42. Ma ftcconie coloro non aveano alcun quìngcntos , 8c 
valjeute onde pagarlo , egli condono ad anihe^ *lìus qt:ìnqua* 
dn, il loro debito. Riffondetemi dunque . qua- 

le di queftì due Ji trova piu obbligato ad amarloì 

L’ aiTifire non fi con amore. Dì- redderem ,doru- 

fgr32Ìaro colui che non ama Iddio , anche do- tìs mrifque . 
po averne ricevuto molti beni , cd ottenuto il etm 

perdono di molti peccati ! Quanto dee più a 
Dio un Giudeo, pel quale Iddio ha operato tan- 
te maraviglie , che un pagano che non ha ricevuto 
fe non che i beni di natura ? Ma quanto più 
lènza paragone gli è debitore un criftiano di 
un giudeo, un cattolico di un eretico , una per- 
foni chiamata in modo fpeciale a lèrvire Iddio 
di un’ altra abbandonata al torrente degli affa- 
ri , e delle mondane cupidigie ? — Si dee lem- 
pre molto a Dio, o fia che egli ufi mifericordia 
perdonando i peccati , o che la faccia col pre- 
venirli c liberarci dal commetterli . 

43. Simone rijpofe : Io credo che quello , il +>• !"* 

quale ha ricevuto la condonazione di un deOtto nimo quia is , cui 
tnasgiore . Gesù gli foggiuuje ; Voi avete giudi- pi„5do„,vit At 
cato molto bene . illcdixittt : Ite- 

La grandezza della mifericordia di Dio fo- &e judisaitì . 
pra di noi, è la mifura dei nollro amore per 
lui : ma come corrifpondere ad una miiericor- 
dia infinita con un cuore così piccolo ecosìan- 
gullo come il nollro? — L’ ignorm/a in cui fia- 
mo di quel che Iddio ci ha nmelfo , o col per- 
donare o col prevenire le colpe , e la certezza 
che noi abbiamo della corruzione del nollro 
cuore , ballano per farci credere indubitata- 

mefiCe 
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mente che noi damo del numero di coloro , a’ 
quali Iddio ha accordato una più ahondcvolc 
remidione . — Due gtatie foprattutto fono ne- 
cedarie a un penitente: la prima , d’ aver la 
conddeiatioiie e la rimembranza di quanto egli 
dee a Dio; la feconda, di ben giudicarne. Fa- 
tecene, Signore, una terza, dilatando il noflro 
cuore con un amore di fidclc riconofeenza e 
degno delle voftre mifericordie . 

44. Quiudi rivolgtndi'Jl -Jirj'o quella donna , 
ti difje a Simone ; Vedete voi quejìa femmina ? 
lo fon» entrato in cafn voflra ,• voi non avete 
perfato ad appTrJlare dell' acqua pe' miei pie- 
M......... '■ ttl contrario me li ha bagnati colle 

iquim pt-dibus fue lacrime , ed ajciugati co' fuoi capelli . 
nris non di-diOi : In vece di fare dentro al noflro cuore dei 

haec auiem la- confronti orgugliofi per innalzarci al di fopra 
Md«*ir."tf»*'^'fc peccatori, ficciamone piuttollo di quel- 

capillis Vuis'tet- umilino, paragonando le nollre infe- 

lit . deità col bene che noi vediamo negli altri . — 

Iddio folo conofee quel che vale un’ anima da- 
vanti a lui . e fu qual piede deefi llimare . li’ 
una confolazlone molto grande per un’ anima 
penitente , il vedere che Iddio fi dichiara pec 
lei contro coloro che la difprezzano, e che la 
vogliono umiliare . — Si perde tutto colla vai 
nità : tutto fi riguadagna culla umiltà , ed a que- 
llo poflbno fervire li fleffi peccati de’ peniten- 
ti , mediante 1’ ajuto della grazia di Gesù Cri- 
fto . — Un tal miracolo fi opera a’ fuoi piedi ; c 
a’ fuoi piedi appunto conviene abbaffare quan- 
to vi è in noi di meglio e di più eccellente. 

Ofculum mi- 45. Voi no» mi avete dato neppure un bacio 
hi non dedifti : ma ella , dacché c entrata qua dentro , noa ha 
hiec autem ex cejjato di baciarmi i piedi , 



ijuo intravit, non 
ccfTavit ofcilari 
pcdci meos. 



11 bacio della carità è il frutto delle lacri- 
me della penitenta , c dell’ abbalfamento dell’ 
umiltà; ma più ancora è il frutto de’ iniller) 
di Gesù umiliati) fotte) i piedi de’ peccatori , il 
frutto de’ fuci piedi adorabili , defaticaci fuiU 

tet- 
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ferra in andare in cerca di noi nel corfo di fua 
vita , e confitti alla croce nella fua murre per 
tutti noi. — Un penitente non dee punto ccf- 
fare dal baciare i piedi di Gesù Crifto per mez- 
70 di una viva fede , e di corrifpondere alla 
fua cariti , amandolo nei poveri , c in quanto 
vi è di più abjecto nel fuo corpo miflico. 

46. Uei avete jparfo dell' olio J'ul mio 

capo, ed ella ha pioj'ujò J'opra / miei piedi ì 
Juoi odoroji balfami . 

Iddio parla per colui che fofFre in pace e pedesmeos. 
in filenzio 1’ invidia, e la contradizione del 
mondo , le quali vengono a coftituire una par- 
te della penitenza . - Una prova certa della 
mancanza dell’ amore , è la mancanza delle ope- 
re . — Spargiamo fopra Gesù 1’ olio delle opere 
di mifericordia fervendo le fue membra , f* 
vogliamo che la fua flefla mifericordia venga a 
diflbndtrfi fopra di noi. — Le opere fpirituali 
di mifericordia per la falute dell’ anima , che 
è il capitale, penetrano come 1’ olio e s’ infi- 
nuano fino al cuore : le opere corporali fono 
come un profumo di buon’ odore , che fi fpande 
nella Chiefa coll’ edificazione e col buon’ efempio. 

47. Per la qual cofd io vi dichiaro, che le a? Propterquod 

Vengono rimeffi molti peccati , perchè ella ha • Prinit- 

amato molto. Ma colui al quale fi condona me- P«rcau 

no.Jegno e che eglt ama meno rt,, ,,, 

Dove non vi e amor di Dio , neppure vi Cui autem mimij 

è mifericordia che operi la falute: gran mife- dm.iititur , mi- 

jicordia dove vi è molto amore. — Nulla è va- •'usdilìait. 

levole ad accendere più il cuore di un peni- 
tente per Iddio, quanto la confiderazione e 1’ 
afpetto delle colpe, dalle quali egli Io ha lava- 
to nel fangue del fuo Figliuolo, e dalle quali 
ei lo ha prefervato cambiando il di lui cuore 
colla fua grazia . -- Chi crede di dover meno 
di amore perchè ha meno peccato , non cono- 
fee a fufficienza nè il peccato, nè che cofa è 
la milcricordia che ce ne preferva, nè di che 

cola 
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cola fcnra iVi lei 1’ uomo è capace, per la fua 
depravata inclinazione c miferia . 

48. Quindi egli Joggiuufe a quella femmi- 
f vejlri peccati vi Jbun rimeljt . 

Beato colui al quale Iddio dice quelle pa- 
nel fondo del cuore ! efTcndo che Iddio 
manca di fare quanto egli dice. Gesù Cri- 

quello che le pronunria fopra di noi , 
quando la Chiefa ce le intuona alle orecchie 
per mezro de’ fuoi minillri. Elleno non polTo- 
no mancare di avere il loro effetto in coloro , 
che portano ai piedi del facerdotc un cuore fi- 
roile a quello di quella peccatrice , un cuore 
umiliato, pieno di confufionc, e di un ftneern 
fpirito di crilliana penitenza . -- .Tali difpof:- 
zioni , o Signore , non fono meno opera vollra 
che la remidione de’ peccati . Createle dunqtic 
voi flelTo ne’ nollri cuori . Difponeteci voi mc- 
defimo a quel gran dono con quelli primi doni. 

49. Allora coloro che erano fuot commenja- 
li cominciarono a dire fra fe flefi : Chi è mai 

ìnrrrrei’Quisell coftui ,cbe rimette ancora i peccati ì 
hlc , qui cti.im Gli eretici dicono alla Chiefa cih che que- 
psciutadimitiii? Giudei diflcro al fuo Spofo , quando cffi non 
vogliono in alcun modo riconofccre h poteflù , 
che egli le ha lafciato di rimettere i peccati . 
E’ delio in lei, ed ella per mczro di lui che 
alTolve; ficcome ò la Chiefa per meno di Ge- 
sù Cri do , e Gesù Grido nella Chiefa che bat- 
tezza . Chi crede una di quede cofe , dee cre- 
dere anche 1 ’ altra ; poiché è il medefimo Dio 
che le ha dette tutte e due. -- Efercitiamo 
fpeflTo la nodra fede fu di queda confolante ve- 
rità . Guardiamoci bene di non dir mai dentro 
noi dedi, per diffidenza della bontà di Dio, o 
della potedl della Chiefa, ciò che gli eretici 
dicono ad alta voce fu quedo propofito . Per fe- 
dere alla menfa della Chiefa con Gesù Grido , 
non è per quedo che tuttavolta non ci venga- 
no in capo de’ pcnlieri d’ infedeltà: fa d’ uopo 
refiilervi colla fede . 



40. ft caepcnint 
qui Cmol accum- 
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50. f>ht Gesti tliife inoltre a quella donna: Dixit «ntem 

La vojlra fede vi ha Jalvato s andate pure in j* = Fì- 

. m ' nestui tsfjlvim 

. Tl • n.' • 1 in pj- 

La fede produce la giullizia , c la giultizia ce . 

riconduce la pace. La fede non dee elTere Ae- 
rile ed oriofa in un cuore: ell.i vi li trova mol- 
to viva ed accefa , quando gli fa cercar Gesù 
Crifto , lo lega a lui , lo umilia a’ fuoi piedi , 
cava da’ fuoi occhj delle lacrime di penitenza, 
gli fa dare tutto a Dio , e tutto al prodimo per 
Iddio. Seguiamo quello modello che Gesù Gri- 
llo ci ha dato di una penitenza folida e verace. 

Quanto è ft.ibile e perenne la pace , quand’ el- 
la è il frutto di una tal penitenza ! Un buon 
pallore dee nutrir quella pace in coloro , che 
fono una volta ben convcrtiti . — La confiden- 
za è fempre buona quando ella è regolata dal- 
la fede , e quando la fede è fondata fulla pa- 
rola di Gesù Grillo, e rifcliiarata dal Tuo lume . 



CAPITOLO Vili. 

<5. I/P.SBAEOLA DELLE SEMENTE, 

J-fj Uniche tempo iÌr>po , Gesù andava di cit- i; e^ 

Vi rd,/« città, e dt villaggio in villaggio, Uc'rfacìébn 'pir 
predicando l Evangelio , e annunziando il re- civitattJ te ca- 
gno di Dio: e i dodici apofloli erano injuacom- fttlla , pracdicans 
pagn'ta : & evanjclixans 

Lo zelo , la vigilanza , c la carità di Gesù 1^'' • *c 

Grillo fono il modèllo di un Vefeovo . che fa 
la vifita della fua diocefi , accompagnato da’ 
fuoi cooperatori evangelici , ed illruendo egli 
medefimo il popolo . Se non imita una sì gran 
femplicità , fe non ricopia la povertà , la fati- 
ca , r iHancabilirl di Gesù Grillo ; egli nedeb- 
be almtno più dawicino che fi può, delineare 
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in fe fteflò il ritratto , rlfecando il ludo , la 
pompa, il fallo, e rirparmiando agli altri le 
ipefe fuperflue e inutili . -- Guardiamoci bene 
dal travagliare per la propagazione del regno 
di Dio coir apparecchio e coll' equipaggio del 
mondo: quedo è uno dabilire ciò che li vuol 
dillruggere, e un diftruggcrc ciò che fi vuole 
ilabilire . 



a. F,t mulieret o. £ p/ frano ancora alcuHt donne , che 
aliquae ,quae e- erano fiate liberate daglijpiriti waligui , e gua- 
rani curatae a dalle loro malattie: Maria Joprannomtna- 
gn?> ? & *infirtnU Maddalena, dalla quale erano ujciti Jette 
tatibus: Maria , demonj ; 

quae vocatur 3- ^ Giovanna moglie di Gufa maefiro di 

Àtjgdalene , de gafa di Erode , Sujanna , e molte altre che ienj- 
qua (eptem dae- tiliegano colle loro Joflanze . 

Marc l6 0 Gesù Grillo riceve quelli foccorfi , I. per 

j.^Erjoanna u- povertà alToggetUndovifi 3. per umi' 
xot Chufae prò- liatfi nell’ accettare 1’ a|uto delle Aie creatu- 
curatoris Hero- re; 3. per dipendere dalla provvidenza di Aio 
dia.éc Sufanna , Padre; 4. per dar luogo alla gratitudine e alla 
& aliae multae, quelle che egli avea guarite; 5. per 

bamei "de" facu'l- eflere a carico di coloro a’ quali egli va 
tatibusfuia. predicare. — In tutti i tempi le damedi pie- 

tà fi fono fatte un dovere di travagliare allo 
ilabilimento del regno di Dio coll el’ercizio del- 
la carità verfo i minifiri di Gesù Grillo, e ver- 
fo i poveri . — Quelle quivi accennate portano 
foco le prove viventi della miUione e della ca- 
rità di Gesù Grido, effendone date miracolola- 
mentc guarite . — Gesù fa vedere in quella 
Ghiefa viandante 1' immagine della Gliiefa del- 
la terra, ove il minidero della verità e quel- 
lo della carità debbono edere infeparabili . 

+ Domenica 4. f Siccome intanto il popolo da ogni par- 
delia Seffage- te fi affollava intorno a lai , ed ufeivano tutti 
Jtma . a gara dalle città p_er ventre ad ajcoltarlo , co- 

4 Cura actem Pf cominciò con quefia parabola a dire: 
tur a p Si corre a Gesù Grillo come ad uno fpet- 

taccio di novità , cd ei fi ferve delia curioiicà 

degli 
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uomini per condurre a fc i fuoi eletti . 
Egli cerca un poco di terra buona, quale ci la 
fa colla fua grazia . fra terreni falToll , ingom- 
brati di fpine , moleftati dagli uccelli che li de» 
valVino, e dai palTeggieri che li calpeflano . Ta- 
le appunto dee eflere un buon pallore. Egli 
dee fcminare per tutto la parola, affinchè ella 
venga a cadere fopra coloro, nei quali dee 
germogliare e produrre un frutto perenne e 
immarcefcibile . 

5. Quello che fem 'tna fe ite andò a jemina- 
re iC ftto grano; e una parte di qu;flo caddi 
lungo la puhUica ftrada , ove fu calpejlata , t 
gli uccelli dell' aria la divorarono . 

Ecco cofa è un cuore che difprezza , o tra- 
fcura la parola di Dio , e che rende con ciò 
inutile rutto quel complelTo di lumi, di fanti 
defiderj , e di buone inclinazioni, che Iddio 
ha pollo in lui . E’ quello qui accennato uno 
de’ pericoli e de’ difetti più ordinar] del mon- 
do , ove r amore de’ beni terreni tiene il luo- 
go dei piedi che calpeftano la fementa , e 1’ 
amore della gloria quello degli uccelli che la 
divorano. — E’ un lullngarfi invano di non ef- 
fere immerfo col cuore nel mondo , fe ft ama 
e fe ne ricerca il commercio : egli è anzi un 
elTcr lungo la pubblica ilrada , febbene non li 
lia nel più interno della medefima . ~ Colui 
che ama il mondo , non conferverù giammai la 
parola di Dio nel fuo cuore . 

6 . Un' altra porzione del feme cadde fu faf- 
Ji t e appena fu /puntato da terra fi feccò , per- 
che non avea umido ahhaftanza . 

E chi è che conliderando la propria durez- 
za non abbia motivo di temere d’ avere un 
cuore di falTo per le cofe di Dio 1 Le lacrime 
della penitenza fono quella umiditi falubre , 
che nutrifee 1 ’ amore della parola di Dio e del- 
la verità , c che impedifee che il cuore non s’ 
indurifea, e che la fementa non venga a fec- 

car- 
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Mat. 13. 3. 
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d. Er aliud ceci- 
dit lupra p- 
tram: & naritm 
aruìr , quia non 
hahebat humo* 
rem . 



7. Et alitid cecl- 
dic inter fpinaSi 
& fimul cxcrtac 
fpinae fuflbcave- 
rum ìUud . 



f . Et alind ccci- 
dit in terrari bo- 
sam : & ortum 
fecit fnirttim 
centuplun . H?c 
diccos ciamahac : 
Qui habet atires 
audieodi , audiat. 



p.lnterrr;:‘i*'fat 
autcm eum diici» 
puii Cjus 1 quae 



catfi. — Signore, 1’ anima mia è davanti a voi 
come un terreno fenz’ acqua: cada fopradilci 
la pioggia della voftra grazia, e vi faccia fea- 
turire quella forgente di lacrime di vera peni- 
tenza . 

Parte ancora ne venne a cadere frolle 
fpìne , e crefeendo le fpine colla fementa , ien 
prejio la /affogarono . 

Come mai 1’ amore delle verità evangeli- 
che potrebbe fulbllcre in un cuore pieno delle 
fpine degli appetiti carnali? Temete die il vo- 
flro non fia tale . -- Quanto è frequente 1’ in- 
ganno , allorché fi feorgono per qualche tempo 
ftarc infieme I’ amore della parola di Dio , L 
buoni defiderj, le ftefie buone opere, colla va- 
nità, coir ambizione, col luflb , ed altre pallio- 
ri , c fi vedono anzi venire avanti di concer- 
to , e crefccre in buona unione ! Prefio o tardi 
le fpine foifbgheranno la fementa , fc non ven- 
gono fradicate . 

8. Un' altra porzione cadde /opra un buon 
terreno , ed efjendo giunta alla maturità diede 
il filo frutto , e produce il cento per uno . Men- 
tre Celli dicea tali enfe , foggiugnea efclaman- 
do : Intenda bene quegli che ha orecchie da in-, 
tendere . 

11 frutto dà a divedere fe noi fiamo di 
quella terra buona . Ma tremiamo però veden-. 
donc sì poca della buona in paragone del re- 
fio. Tutta quella che produce del frutto, non 
lo conferva femore fino alla fua maturità . Il 
vento delle tentazioni ne fa cader molto ; il, 
verme dell’ orgoglio e delle ricchezze ne rode 
una buona parte ; là putrtdiae de’ vili e vieta- 
ti piaceri ne rovina e cenfuma un’ altra . Quan; 
to poto grano, o Signore, è portato ne’ vofiri 
grana) cdefti ! Degnatevi di far sì , che io fia 
del voftro frumento . 

9- i fuoi dìfcepnli allora gli dcinandaroiio , 
cofa vele a dire quejìa parabola ì 

IO. 




10. Ed egli fogpunfe toro: Quanto a voi r^ri- 

vi è flato conceffo di couofctrc il miflero del re- 

gao di Dio ; ma rìfpetto agii altri nan e flato rvobis 'Si- 
loro propojìo e /piegato fe non in parabole; af- tum cft nolT; my- 
jinch'e elji vedendo nulla vedano , ed et/coltando ftctlum trgni 
non comprendano niente. Uei , caeierh .nn- 

L’ intelligenza della .Scrittura e de’ mifte- P-ir'iJulis' 
rj non è data a tutti . .Si dee chiederla umil- vidcatu J< aii- 
mcnte a colui , che n’ è 1’ autore ed il fupre- dimtej non ia- 
mo difpenfatore . Nifl’uno ha diritto di lagnar- telllgim, 
fi di Dio , che è padrone de’ fogreti del fuo Ifaja ó. 9. 
regno; ma coloro» a’ quali egli ne fa parte , Mar. 13. 14. 
debbono adorare e rtconofcere in fe ftertl la Marc. 4- 12. 
mifcricordia , che eglino non hanno meritato Gio. 12. 40. 
in verun modo. -- Afcoltate , e Mudiate le Atti 2o. 26. 
Scritture. In effe fi trova tutta la religione; Ai Hom. II. 
ivi fi f.i ammirare la fapicnza della condotta 8. 
di Dio; ivi fi pofibno conofcere e adorare tutti 
i mificrj di Gesù Grido , e in quelle di fcuapi '- 
fi la maravigliofa economìa della fua grazia da 
tutto quello che fuccede nello dabilimento , t 
nel governo della fua Chiefa . Ella è una me- 
fcolanza adorabile di chiarezze e di ofcurità . 
che illumina ed umilia i figliuoli di Dio, ccl'.- 
acceca e indurifce i figliuoli del fecolo . Ma il 
lume vien da Dio, e 1 ’ accecamento deriva dal- 
la creatura . 

Sfieg.vzione dell.v PAR.ynoLA . 

11. Ecco dunque ciò eòe vuol dire qiiefla m. amrm 

parabola: Il feme e la parola di Dio. h.n;c prishcli ; 

12. Quello che cade lungo la vi.t , rabprc- 

fenta quelli che afcoltano la parola ; ma indi a Q„j‘ 
poco viene il diavolo, e la porta via dal loro fjoj v,,„, _ 
cuore, temendo che ejji non credano, e Ji /al- funtqui avdirnt: 
vino , tl.-indc vetilt di.ì- 

La potenza del demonio fui cuore delle 
perfone mondane, e di tutti coloro che nehan- 
no lo Ipiriro, c più grande di liuel che A ere- dmttiiiiWitidm. 

de- 




I j. Natn qui fii- 
pra petram : qui 
cum audìvrinc , 
cnm gaudio fui- 
cipiunt vcrlnim : 
& hi radiccj non 
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tc in tempore 
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duBt. 



dei eppure non fi ha del mondo quella diffi- 
denza che badi, nè fi penfa di non poter efier 
mondano . — 11 numero , la diverfiti , il niolti- 
plice imbarazzo, il pericololo vortice degli af- 
fari del mondo; quel moto, e quell’ agitazione 
continua delle perfone del ftcolo ; quella cate- 
na di occupazioni che non paiono nè buone, 
nò cattive; di nuovi difegni che fuccedono gli 
uni agli altri; quel circolo di piaceri, di di- 
verrimcnti , di vanità, tutto quefto è ciò in che 
confifte r arre e la politica , di cui il diavolo fi 
ferve per rendere inutili 11 parola , i buoni 
pcnfieri , e i fanti dcfiderj , e per portar via 
dallo fpirito e dal cuore il feme di Dio. 

•3- poi ohe cadde fu' fa [fi , raffigura 

co/oro che afcoltando la f arala dt Dì» la rice- 
vano con allegrezza ! ma effi non banno alcuna 
radice . Credano per uh certo tempo , ma cedauo 
e Jt ritirano fubito che il momento della tenta- 
zione fi fa palejemente fentìre . 

La tentazione fa vedere fc fumo veramen- 
te di Dio. Quando manca la radice della cari- 
tà , la parola di Dio fa una leggeriffima impref- 
fione nel cuore, e quella dura molto poco. — 
Le buone inclinazioni e la pietà avviene fpef- 
fo che fufliftano fokanro perchè non provano 
oppofizione alcuna , e perchè non viene attic- 
cat.i la pafTione dominante del cuore ; ma tutto 
fparifee e và in fumo al primo fegno del peri- 
colo, e della minaccia di perdere quel che fi ama 
più di Dio, fenza accoigerlene . — Guardiamo- 
ci bene dall’ afpctiare il tempo della tentazio- 
ne e del cimento, per combattere ed ifvcllcre 
dal noftro cuore quel che può impedire che vi 
entrino e vi fi vengano a radicare leveritàdcl- 
la filutc . Il cuore $’ indurifee cogli abiti catti- 
vi : è d' uopo affaticarfi in indebolirli c vincer- 
li , fe fi vuole che vi fi attacchi la femeata , e 
vi fi conlervi nel tempo che infuriano le tem- 
pelTe, c noi ca troviamo efpolli alle prove più 
tetri brii . 14- 
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"74. Quello che ioide frolle fpìtte , fignifica 
coloro che hanno afcoltato lo parola ; ma ne' 
quali ella dipoi è reftota /affogata dalle cure , 
dalle riechetze , e da' piaceri della vita , di 
maniera che eff non producono alcun frutto . 

Le ricchezze e i piaceri fono come le fpi- 
ne della vita , che fofFogano tutti i buoni dcfi- 
derj del cuore. -- Vi fono tre forte di perfo- 
nc, nelle quali le verità criftiane divengono in- 
fruttuofe a motivo degl’ impegni c delle occu- 
parioni, che fuccedono o a una buona educa- 
zione» o a un genere di vita regolata , o al ri- 
tiro. I. Un giovine di rango che efcedallema- 
ni d’ un padre» di una madre , di un faggio 
ajo, di un precettore criHiano» per entrare nel 
mondo, nelle cariche , in progetti di ftabili- 
mento, &c. cofe che mandano tutto il reflo in 
dimenticanza: ecco le cure della vita prefente . 
2. Una pcrfona che lafcia la vita privata per 
darli interamente al commercio , agli affari , 
agl’ impieghi lucroli : ecco le ricchezze . 3. 
Colui che cambiando tenor di vita palTa dal 
fantu ripofo del ritiro a una vita molle , oziofa, 
eifemminata , e che non cerca che i propri co- 
modi : ecco i piaceri , quelle fpine che foffoga- 
rio il buon feme . Ciafcuno flud j fe fleffo , e fi 
giudichi . 

15. Finalmeute quella porzione che cadde 
Jjul buon terreno , denota coloro , i quali afcol- 
tando la parola con un cuore buono e fincero , la 
confervano diligentemente in fe fiejji , e produco- 
no del frutto colla pazienza . 

Ricevere il feme della parola , confervarlo 
nel proprio cuore , e produrne il frutto , fono 
tre doni di Dio differenti, che bifogna doman- 
dargli infiantemente : ma il dono de’ doni , è il 
cuore buono, il cuore perfetto. 11 buon cuore 
difpofto ad amare , ad accogliere , a confervare, 
a praticare la legge e la parola di Dio, è quel- 
lo che è libero a&tto dalle tre cattive qualità 

TottJ. IW. M acccn- 



14. Qnod 
in fpinas cecidi^: 
hi iunc <)ui indie* 
rune, & a folìciiu* 
dinìboi a divi- 
tiis » & volupta* 
tibus vitae , eun* 
tes • rnlTocannir » 
& non referune 
ftu^m . 



if. Quod autem 
in bonam terram: 
hi fune • qui in 
corde bono it o- 
primo audientes 
verbum rerin.'uc, 
& fru^nm aife. 
runtin paciencia . 
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accennate fopra . c nel quale la carità c 
più Parte della concupifcenaa . -• Tre generi di 
pazienza fon nccefT.irj agli eletti per produrre 
del frutto degno del cielo. La pazienza o per- 
feveranza nella preghiera , per confervare la 
fementa, afpcttando i momenti di Dio. La pa- 
zienza della perfevcranza crifliana . per produr- 
re fempre del frutto fino all’ ultimo feiiza flan- 
carfi . La pazienza di comhattimenro c di fof- 
ferenza nelle prove e nella perfecuzione , o in- 
terna per parte degli abiti cattivi, o ellerna 
per parte degli uomini . E che cofa è dunque 
quel femprc pregare, fempre travagliare, fem- 
pre combattere ! .SI , quella è la force degli 
eletti , il frutto della parola di Dio nel loro 
cuore , e 1’ tfercizio continuo della loro pa- 
zienza . 



J. 2 . Lume sui. CANDEutrE. Cm uk vtn l* 
.AVANTI, Ava a’ di piu’. Madre e fratelli 
DI Gesù’ Cristo . 



t6.Nctno autcìD 
lucernanr acccu- 
den$ .opeiit eam 
vafe , ftut fubtus 
leaum ponit : frd 
fupra candela- 
bnim ponit , ut 
intrames videaot 
lumen . 

Mat. 5. 

Marc. 4. 21. 



16. Non vi P alcuna che dopo avere accefo 
una tampana , la cuopra con un Viijo , 0 lamet- 
ta fitto il letto ì ma la pone fui candeliere , 
affinché quelli che entrano , vedano il lume . 

11 non tenere oziofe e il non rendere inu- 
tili le Grazie , i lumi , c gli altri talenti , è 
una precifi obbligazione, e non già un fem- 
plice configlio . Polliamo noi lufmgarci di non 
eliere infedeli a Dio , quando non s’ illruifco- 
no , e non s’ illuminano coloro , che potrem- 
mo c dovremmo illuminare e ifVruire ? Ella è 
poi una infedeltà anche più grande il ^tenere 
la verità fchiava dell’ ingiuftitia e dell 
de’ comodi della vita prefente. - Non balta 
per la faluteil creder foltanto nel proprio 
re la verità evangelica .• bifogna farne proief* 
fione , e non vergognarli di attellarla pubbbea- 
inente. Neppur baita di eliere ftato giultifica* 

to 
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to colli fede e colla carità ; è d’ uopo inoltre 
farne le opere , e edificare la Chicfi , e coloro 
che vogliono entrarvi . 

l'j. Poiché nulla vi è di Jegreto che non 
dibba ejfere J'cfiperto , uè alcuna cofa nafcojì a 
che non debba rifaperjì , e comparire al pubbli- 
co /velatamente . 

Si ha un bel mafcherire a fe fteflb o agli 
altri le proprie difordinate intenzioni ; elleno 
compariranno un giorno alla villa di tutto 1’ 
univerfo. -- Ci nafcondianio agli uomini men- 
tre dura il breve momento di quella vita ■ li 
Icanf.ino delle lievi traversìe , fi godono delle 
piccole dolcezze ■ fi cercano i vantaggi del fa- 
vore de’ grandi i cofe tutte che pafiano come 
1’ ombra : ma quando quell’ ombra farà palla- 
ta , il lume del gran giorno che manifellerà 
tutto , la verità che giudicherà tutto , la giu- 
llizia che punirà rutto e per Tempre , ripor- 
ranno nella più chiara e palpabile evidenza 1’ 
ingiullizia , e opprimeranno i difibluti , i vili> 
e gl’ ipocriti. 

l8. Badate dunque con attenzione in qual 
maniera voi afcoltate : conciojtacbè Ji darà an- 
che di più a quello che già ha per 1 ‘ avanti j 
e quanto a colui che non ha niente , gh / to- 
glierà ancora ciò che egli crede di avere . 

Colui che fa profittare la grazia ricevuta , 
ne viene a ricevere una nuova copia . — Chi 
è quello che aprendo il Vangelo , o ricevendo 
dalla bocca de’ pallori e de’ predicatori il Teme 
e il lume delia parola di Dio , vada riflettendo 
bene, com’ ei la debba leggere o'afcoltarc , 
qual’ ulo farà obbligato di farne, qual contogli 
farà domandato di cialcuna verità , qual ricom- 
penfa Iddio prepara e dcllina all’ ufo fedele 
che fe ne fa, qual galligo per averne abufaco , 
P per non averne ufato come conveniva ? - Egli 
è un non aver cofa alcuna , quando la feienza 
delie Scritture , e i doni che vi dovrebbero fer- 
M a vile 



i7.None(lenirn 
occultum , quod 
non maoìfctìetur: 
nec abfcosKlicuni, 
quod non cogno* 
fcatur , & in pa- 
laia veniac . 

Mar. io. 26. 
Marc. 4. 22. 



18. Videte ergo 
quomudo audia* 
tìs. Qui cnim ha- 
hoc , dabltur ilit : 
ic qutcuoique 
non habet • eciam 
quod pucac fc ha> 
bere , auferciur 
ob ilio . 

Mar. 13. 12. e 
25. 29. 






ip* Vcn^rnnt 
aucem ad illum 
matcf & fracres 
eiu* , k non po- 
terant adire eum 
ptac turba . 

Mat. 12. 46. 
Marc. 3. 32. 

3 «. £c nuniia- 
tum eft illi : M«- 
ter tua , & fratrei 
tui ftrint forìJ.vo- 
Icntci le videre . 



il. Qui refpon- 
drns , dixìt ad 
col : Mater mea , 
& frattes mei hi 
Arni. qui verbum 
l>i audiunt > 8c 
faciunt . 
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Tire, non fì hanno In ona maniera utile che 
influifca vantaggiofamente alla falnte . In que- 
lla vita medcfima non di rado tutto vien tolto 
in gaftigo della infedeltà . dell’ ingratitudine , 
e dell’ abufo de’ doni di Dio ; e allora la luce 
fi cangia in tenebre . 

1 9. Frattanto fua madre e i fuoi fratelli 
effendofi portati a quella parte per vijitarlo , e 
non potendoji feto tui abboccare a motivo della 
gran folla del popolo , 

20. Se gli venne a dire : Voflra madre e i 
vofiri fratelli fono là fuori , che defiderano di 
vedervi . 

Chiunque ama ardentemente Gesù Crifio , 
non può ftarne privo per lungo tempo . — Per 
qualunque fpeciale famigliarità che avefle la 
Beatiflima Vergine col fuo Figliuolo , la pre- 
mura di afcoirare la parola di Diodalla fua boc- 
ca > e di vedergli fare le pubbliche funzioni 
del fuo minidero, era Tempre degna di lode . — 
E’ un rifpetto e un onore dovuto alla mifllone , 
alla parola , alla bontà , c ai difegni di Dio , P 
andare ad afcoltare coloro che ei riempie del 
fuo .Spirito, perchè annunzino’ degnamente le 
fue verità . -- Se vi è data mai curiofìtà Tanta 
e permeda , quella era appunto di afcoltare il 
Verbo fatt’ uomo parlare agli uomini col lume 
e colla forza di un Dio . Mediante una viva 
fede noi troveremo lo deflb vantaggio nella 
fua parola . 

2t. Ma egli rifpofe loro; Mia madre, e i 
miei fratelli fono quei, che afcoltana la parola 
di Dio , e che la mettono in pratica . 

Un ecclefiidico , un cridiano dee porre in 
dimenticanza tutto il mondo, ed eziandìo i 
fuoi parenti , quando fi tratta del fervizio di 
Dio. ~ La fede e la carità fon quelle che ci 
legano dretramente a lui , attaccandoci alla fua 
parola e alla fua verità . -• Gesù non è che 
difprezzi fua madre , ma ei vuol far conofeere 
- . - . per 
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f icr quii riguardo ella è più ftimabile ; per il 
ùo attaccamento cioè alla veriti di Dio , per 
la fui fcdelti in farne tutto 1’ ufo che ei ri- 
chiedeva da lei , per un vincolo di grazia e di 
amore che elTa avea colla di lui fanti umanità, 
non tanto per avergliela data , quanto perchè 
il Figliuolo di Dio fe 1 ’ era refa propria ficen- 
dola fuffirtere nella fua divina Perfona . - Im- 
pariamo dalla madre ad amar Gesù Crifto in 
una maniera degna di lui, ed attaccarci fanta- 
mente alle cofe finte . 

§. 3. Tempesta calmata . 

22 . U» giorno effendo Gesù montato fipra 
una larca co' fuoi difeepoìi , diffe loro; 
mo alt altra riva del lago . Dopo di di fecero 
vela . 

23. Mentre peri flavano facendo il tragit- 
to , egli fi addormentò ; ed ecco che un turbine 
fbaventofo di vento venne ad un tratto ad inve- 
flire il lago , onde t acqua già guadagnava il 
legno , ed ejft erano in pericolo . 

La vita prefente altro non è in certo mo- 
do che un paflaggio da una riva all’ altra , dal 
tempo all* eternità . 11 mondo è quel lago che 
bifogna traverfare j i turbini di vento fono le 
tentazioni ; 1’ acqua che quali ci fommerge , è 
la corruttela che li và infenfibilmentc infinuan- 
do nel cuore per mezzo de' fenfi . — Gesù Cri- 
fto dorme rifpetto a noi , quando ei permette 
la tentazione , quando la noftra trafeuratezza e 
indolenza rendono come addormentate la nollra 
fede e la nollra vigilanza , quando in fomma 
rallentali il fervore dell’ orazione . “ Se noi 
non vediamo quali e quanto grandi Ibno i pe- 
ricoli di quella vira , attefo che non fono fem- 
pre fenfibili , apriamo gli occhj della fede , e li 
vedremo con ifpavenro. •- Pare che Gesù Cri- 
fto noa vegli punto fopra di noi mentre dura 

la 



la. FaHura eft 
autetn in una die> 
rum : ipfe 

afcendic in navi- 
cuiioi , & difei- 
puli ejus: & aie 
ad illos : Trans 

frecemus trans- 
ihgnum . £c a- 
fc^nderune . 

Matr. 8. 23. 
Marc. 4. 36. 
ij. £c navi|»an« 
tibut illif, oh- 
dormivit * & de- 
fcriKiic procella 
venti in Oagnum, 
& compJebamur» 
& perìclitaban* 
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la tentazioni!, e cHc permetta tutto al demo» 
nio ; ma egli vede e governa tutto con un lu- 
me ed una fapienza fumma ed ineffabile . 

14. Accfdtrues 04. Allora e£i fi accofiarono a lui, e lo 
aiitero fufciuve- „gj uaufraghia- 

«••s: Praeceptor, tjjenacft alzato parlo niinacciojatiieii- 

prnmus. At illó te ai Veliti e ai flutti , e quefli Jubito fi JèJaro- 
iiirgcns, incrcpa- no affatto, e fi fece bonaccia , 
vie ventiim & Diciamo fpefib , fia col cuore , fia colla boc- 
tempeftatem a- ^ Signore , noi fiamo fui punto di perire . 
ì( faSa eft tran- Diciamolo ancora per la Chiela , quantunque 
qiiiilitaa. ella non poffa perire.- poiché col mezzo delle 

preghiere della Chiefa meddima e de’ Tuoi ti- 
ghuoli fi adempie la promLlfa fatta da Gesù 
• Crifto , che le porte dell inferno non prevar- 

ranno mai contro di lei. Rifvcgliamo Gesù 
Crifto coir orazione, quando inforge la tempe- 
fta -, e la calma verri reflituita al noftro cuore. 



Rendiamocela famigliare; perchè fenza la gra- 
zia di Gesù Crilìo a ogni momento liamo in 
- ■ pericolo di perire. -- Quando li ha Gesù Cri- 

ilo nel fondo del cuore, fi ha tutto il motiva 
di fpcrare , che le tentazioni faranno folt.mto 
prove, e ferviranno unicamente a rirvegliare 
la nollra fede , a renderci più vigilanti nella 
preghiera , e a fare fpiccarc in noi 1’ onnipo- 
tenza deila grazia di Gesù Crifto . — Il mòdo 
con cui rlfplende in quefto miracolo , è la fi- 
' gura di quello che fa la grazia nella vittoria 

delle tentazioni. Simili effetti maravigliofi or- 
dinariamente Iddio vuole che fieno il frutto 
della preghiera . 

it, Distt antem 25. l'afcia et dlffe loro-, Dov' ì la vofirafe- 
illis: Ubidì lides Jtì Ma eglino pieni di timore e di maraviglia 
vedrà ? yui ti- andavano dicendo V uno all' altro .* Chi i mai 
tnentcs , mirati cojìui che comanda in tal guifia ai venti 

e alle onde, e che gli uùbidifeono? 



IV.nc sd invicem , 

puias hìc elk , Nella zenVàzioriQ avviene fptflo cne la fe- 
cjuia & vemii& Je fia addormentata» e noi c* immaginiamo che 

iiuriimptrat , it Ctifto (iiKilo che doaac . - Fatemi ,0 

. . 
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Signore, di freqnente quefto rimprovero falurc- 
volc nel fondo del mio cuore, ma in una ma- 
niera che mi riempia di un fanto terrore e di 
una ammirazione di fede , nel contidcrnre la 
vollra condotta fu’ voftri eletti e fulla voflra 
Chiefa Colui che la fa rrionfhrc di tanti 
pcrfecutori , c fempre con lei perdifcnderla . — 

Le creature più infenfibili gli fono fotromefTe . 

Quanto più di unione c di dipendenza vi ha 
fra la fomma ragione di Dio e la ragione crea- 
ta , fra la aolontà immutabile e onnipotente , 
e la volontà debole c mutabile dell’ uomo , tan- 
to più noi dobbiamo credere che Iddio vi può i 
operare da lt>viano padrone e da Dio , ftnza 
offendere la natura e la coftitu/ioiie dell’ uo- 
mo, e fenza fare alcun torto alla fua libertà . 
rifanando al contrario e perfezionando 1’ una c 
r altra colla partecipazione della fui fuprema 
ragione e della fda libertà divina . 

§. 4. Ltcione nt Drwoxj tuscecciATt . Porci 
rtttClPlTATI . , 

Felino nhlordamno quindi al paej'e di naviga. 

Ctrrafeui , che è jìtuato fui lido cblìotlo alla Ga- r-E"=- 

Gerafeno- 

2Z. Fd alterchi Gesh fu feefa n ferr.» , ^// centra’ ollJcam'! 
fi prefeuth un uomo che da luiighi(fimo tempo era az- Et cum e- 
ppfj. duto dal demonio , e che non portava alcun etret ad 

vejlito, n'e alloggiava rn cafe , ma nei Jepotcrì . .', 7 '^^!’'’ 

Un anima ponednra dal peccato d impu- h^hebac 
rirà è uno fpctra colo ferirà paragone più orri- monium ;am teni- 
bile agli fguardi della fede . liceo gli effetti pnrihu, Tnuliis.éc . 
deplorabili di quelli vile fchiavitù che fa fervr- y'OiiHtmo non 
re lo fpiriro ai vietati piaceri del corpo. I. , ne- 

lilla tende il cuore fchiavo del peccato e del 
de'monio in una maniera la più abjctta , h più monumcntii. 
ignominiofa, la più dura e la più infuperabile . 

2. Fila fpnglia 1 ’ uomo de’ doni di Dio, e di 
ogni verecondia . 3. Lo fa andar vagante eeoc-^ 

rere 






V 

I 



Digilized by Google 



Ecy 



28 Is , Ut vìdit 
, proc'idic 
ante illuni ; & 
excUfuans voce 
agni , dixit : 
iiid mihi & cibi 
c(l , Jcfu Fili Dei 
^UtHìmì ? Obfc- 
cro te, ne me tor- 

^UCiS , 
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rere dietro alle creature , e fuggire il fuo pro« 
prio cuore , che è la fua cafa e il luogo del 
ilio ritiro. 4. Elia cambia quella abitazione, 
che dovrebbe eflVr Tanta , anzi il tempio dello 
Spirito Santo , in un fepolcro fetido ■ orrendo , 
e pieno d’ infezione . Mio Dio , non permette- 
te mai quello cambiamento . Signore , preferra- 
te dalla corruttela coloro che formano uno Hei- 
To corpo con voi. Spirito Santo, difendete il 
veltro tempio da quella facriiega profanazione , 

28. Qttfjli appena ebbe veduto Gesù , gettò 
un gran grido , e veneiidofi a proflrare a' Juoi 
piedi gli diffe ad alta voce : Gesù Figliuolo dell’ 
AltiJJtmo Iddio , che vi è da dire o da fare fra 
voi e enei Io vi prego che non vogliate tormen- 
tarmi . 

11 5. effetto del peccato d’ impurità in co- 
lui che ne và macchiato, H è di fargli riguar- 
dar Gesù Grillo , che è la flelTa purità , come 
un fuo nemico mortale . Il 6. effetto è di ren- 
dergli infoffribile ogni commercio con Gesù 
Grillo , c di fpingerlo a far fervitc , fe ciò fol- 
fc polbbile, il commercio llcflb della religione 
alla propria brutale- pafiiouc , ^uale unione non 
vi è ella fra il capo e le mtinb'-a, e qual con- 
formità non dovrebbe ccrrifpondere ad ima sì 
fatta unione! Ma dall’ altro canto qual fcpara- 
zione , qual’ enorme divario non cagiona il 
peccato d’ impurità! ~ 11 ". effetto della pif- 
iione di un impudico, è di fargli temere che 
Iddio non venga a turbare con dei rimorfi la 
cattiva pace della fua cofeienza , e di renderlo 
ardito d’ .accufare Iddio d’ ingiudizia , quand’ 
ei lo voglia ritrarre dalla fua vita impura. — 
Signore, fe mai io foffi tanto mii'erabile, non 
afcoltate nè i lamenti nè i dcfiderj del mio 
cuore corrotto, ma la voce della voflra miftri- 
cordia . Tormentatemi, e inettrte TofTopri que- 
llo letto del reo mio rjpofo , fi.no a tanto che 
mi abbiate rifvegliato . 

39. 
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Impetciùccbi egli eomsmdava allo fp!- 
rito imparo di ufcirt da ijàtll' uomo , che pojf.- 
deva ornai da si luogo tempo . E Quantunque 
egli folfe cuftodito col venir legato di catene e 
di ferri ai piedi , egli rompeva tutti i fuoi le- 
gami , e leniva furiofatneute fpìnto dal demonio 
nei deferti . 

L' 8. efFerto del peccato A’ impurità , è di 
far temere all’ impudico che Iddio non lo con- 
verta troppo predo . Il Q. di fargli violare tut- 
te le leggi, di fargli difprezrare tutti gli av- 
vertimenti , e di far sì che ci s’ indurifca ad 
ogni forra di minacce . 11 io. effetto di quella 
vizio , è di elTer la forgente di ogni forca di 
tentazioni . - Il peccatore , fenzi la grazia del 
Liberatore , non fa altro ufo della propria li- 
bertà che per il male . Quella grazia fola lo 
rende capace di adoprare la fua libertà in fare 
il bene , rompendo le catene che egli ftelTo a 
bella polla 11 è fabbricato . — 11 peccatore fug- 
gitivo c difertore dalla faccia del fuo Dio , dal 
ilio proprio cuore .libero dalla giudizia , fchiaf 
vo del peccato e del demonio, dove mai non è 
egli trafportato? — La regione dell’ eresìa e del 
peccato è un deferto molto orribile ,fenz’ acque, 
fenza ricovero , fenza fentiero alcuno per ritoc- 
tiarfene indietro, E’ forza perirvi ,fe voi lleflb , 
o Gesù, non venite colà a cercarci , e non ci 
timettete Alile llrade della voflra verità e della 
volita giudizia, 

30. Gesù gli domandò : Quaf è il tuo nome} 
Egli gli rij'pojé : lo mi chiamo Legione : concio- 
Jtache molti demonj erano entrati in quell' uomo . 

L’ n. effetto di quedo peccato, è di elfer 
fempre accompagnato da molti altri. — Un im- 
pudico è attaccato al fuo vizio con tutte le po- 
tenze dell’ anima , e con tutti i fentimenti del 
fuo corpo, ~ Quanti demonj non abbiamo noi 
da temere ! Il demonio de’ cattivi penfieri , nel- 
lo fpirito ; il deinonu) delle lafcive rapprefeq- 



55. PriscipicbK 
tnim fpiritufìm« 
mundo , u( exirec 
ab homine , Mul- 
ti! enim tempori- 
bus arripiebat il- 
lum,& vincieba- 
tur catcnia ic 
compcdibus cu« 
Oodiiiis, ruptis 
viiiculis agebatur 
a daeniouio ìu 4 e- 
iérca. 



30. Tntctrog-ivk 

autem iliucn Je- 
fus. dicens: 
libi iK»iT»en eft ^ 

At ilk dixit ; L•^- 
gbv intra- 
Vcrant daciiionia 
muUa in ccm . 




Et fogaWsnt 
iU«m , nc impc- 
■vaMr il)i( , ut in 
ab)UuniirciH . 



•1. Ersi atxtem 
ibi grcx porco- 
fum multortini 
filcentìiim in 
monte : & roga- 
bant eom « ut 
ptrtnittcrci eia 
in illos ingredi : 
le petiDÌlìc iliis» 
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tanze . nell' immagina/Ione ; il demonio delle 
Virarne impudiche ,.ntl cuore; il demonio della 
curiofità , nelle orecchie ; il demonio dell im- 
pudenza , filila fronte ; dtl liberrinagitio negli 
occhj ; una legione di demonj fulla lingua &c. 
O Gesù, chi mi libererà da quelli furioli ne- 
mici della mia fallite, fe voi mi abbandonate? 

3 1 . Z; quejìì tltmonj lo Jiipplicavauo ebe non 
coniiinii.tjjt toro iti ondare nell abiljn , 

Il l'J. effetto della pafTione deil’ impurità , 
è di far concepire mille dcfidctj , di far faro 
mille preghiere ingiullc , e di defidcrarc inol- 
tre che Iddio non averte la giutVizia pct puni- 
re si fatti fregolamenti . Il diavolo è nell’ aria, 
* fulla terra per cfercitare gli eletti , e per fa- 
re la fila meffe degli empj , fino a tanto che 
Gt'ù Criffo venga a fare la fua coll’ ultimo 
giudizio. Il demonio cerne meno 1 ’ inferno co- 
me il luogo del fuo fupplilio, perchè appunto 
ei non vi trova alcuno da tentare , ert'cndo 
tutto là dentro ornai di fua proprietà . — tgli 
teme 1’ inferno; e vi fono degli uomini, che 
non lo temono ponto , o che lo temono unica- 
mente come i demonj, cioè con un timore da 
fchiavo . Che cofa debbono eglino afpettarlì , 
■quando non corccpifcano un timore figliale, fe 
fion la forte ftelfa de’ demonj ? 

■ .'52. Ma jircome vi era in ijttcl luopo tia 

nume refi gre^S' porci condottivi alta paji li- 
ra detta montagna , coti i demonj lo pregnvano 
di permetter loro di entrare in quelli animali : 
il che Venne ad e(fi da Getti accordato . 

Il 13. effetto dell’ impurità in un cnore 
dominato dalla medefirna , è di fargli cercare 
in ogni momento de’ nuovi oggetti per fod- 
disfare la fba partione , e di portarlo ad ab- 
bandonatfi a tuitociò che vi ha di più dctefVa- 
bile in quello vizio . -- L' umiliazione forzata 
de! demonio, e il fuo fiato di fupplichevole fan- 
no ben conofeerc che ei non è che uno ichia- 

vo 
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e che nuli ^ può per fe mcdefirao . Quan- 
to ’c infedele il timore di coloro che paventa- 
rtn la fua forza ! E quanto folle e facrilega U 
f onfidenza di quelli altri . che lo confultano . 
che fi fidano delle fue promefle , che alpctta- 
no da lui de’ foccorlì e de’ beni . che ei non 
noòdifpenfarclEl non è da temerfi fc non 
allora quando non fi teme il peccato . Egli è 
Soltanto la fpcranza de’ difperati^ 

/ dtmon} adunque ufeendo da quell uo- 
a, 0, Entrarono nei porci ; e in quel punto mede- 
limo quella mandra intera corfe con iwpctuofo 
furore a precipitarli nel lago , ore reflo anne-^ 

^""*^^11 14. effetto, dell’ impurità, è di far siche 
r impudico trovi il fuo fupplizio nel compi- 
mento ftclTo de’ fuoi defiderj, e che penfea 
miferabilmente infieine coi complici della fua 
pjlllone . - Non vi è contraOVgno piu funeila 
della collera di Dio, che quando abbandona il 
peccatore alle fue sfrenatezze , e gli laida tro- 
Urc con che foddisfarle . Non può goderfene 
che per un folo momento. - I demoni che en- » 
trano nei porci , fono 1’ immagine di coloro che * 
cercano la loro felicità e contentezza nei pia-_ 
ceri fenfiiili . e che abbreviano t loro giorni 
con quelli medefmoi piaceri . che li tanno pal- 
fat più predo ad una eterna mifena. 

"4 f paflori di quelli animali avendo vedu- 
to quanto era fuccfP , fe ne fuggirono; e fe ue^ 
andarono a dirlo alla città e net villagp . ^ 

34. Tìonde malti Jortirouo per certi/tcar/i co. 
loro occhi di un tate avvenimento . Ed ejjendo^ 
venuti da Gesù , trovarono quell uomo da cui 
erano ufeiti i demonj, aff.fo a Juot p,eai , vcjhto 
eon tutta la decenza , e di mente Jana : la qual 

co fa li riempii di timore. • . • j # 

36. E coloro cht erano ftati teJltmOtrj ^ del 
fatto, raccontarouQ loro in tiual modo quell 
fijfo era fiato lihcrato da quella legione * ^ 



tjìfruiit 
ergodaemonìa ab 
homine , £c ìntrat* 
veruni In porcos : 
& abiit 

grex per praeceps 
in Oagnum , flc 
fof&cacuscft . 
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. ^4. Quod ut’ vi- 
dertmc faCtum « 
qui pafeebanttfa- 
gerunt , n»in- 
tiavernnt in civi- 
tatem t & in vtU 
las t 

^y.Exienint atJ- 
tem videre quod 
failnm crt . 5c ve- 
nernnt id jefem ; 
èc invenerum hc- 
lOinenì fcdcniem, 
a quo d.icmnnia 
exicrane , redi- 



tum ac fani men* 
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& qui viderint , 
qromodo fanus 
tfftt a le- 

giurie • 



, . -- 15 - pffttro dell’ impurità è di togliere 

‘I ragione , di rendere ftupido 

jS. Namiave- ^ oomo , e di farlo fimile ad una beftia . I| 
rune autem illii fó- effetro di un tal vizio lì è, che vi abbifo- 
gna un miracolo per liberarli, per ifcioglierfl , 
e Ijpogliarfi di <]Ucft’ abito cattivo . Se Gesù 
Crirto non lo ha fatto fopra di voi con una 
mifcricordia di liberazione e di guarigione, ei 
lo ha fatto con una mifericordia di prevenzio- 
ne ; e quella ftclTa prevenzione non li può fa- 
re , nè può accadere che liberando e rifanando 
la volontà . — Un energumeno è uno fpctta- 
colo di orrore per gli uomini , ed è un argu- 
mento di maraviglia la di lui liberazione; e 1' 
impudico, che vien raffigurato nell’ ofTelTo , vie- 
ne fpeflb dagli uomini iVimato , accarezzato , in- 
vidiato ancora nella fua disgraziata malattìa ; e 
al contrario difprezzato, fuggito , e meflb in 
ridicolo dal mondo, quando Iddio lo ha libe- 
rato. O giudizio del mondo.' O corruzione del 
cuore umano ! 

31- Allora tutti » Getafeni lo pregarono 
inflautemente di ritirurfi dal lor pàeje ; perehi 
trono Jhpraffatti da un grande /pavento . Ei 
\it difeederet ab dunque montò fulla barca , e riioruoJJ'eue in- 
ipliv. quia niigno dietro . 



Et rogave- 
rnmìllum omnis 
ftulcitudo regio- 
dU G«ralèDorum 



tiìiiore 
tur 



ceneban- 



r Infe autem cognizione di Gesù Crifto e 1’ amore 

endciM nrtv'i^ falute non pofTono lungamente fufliftero 

«evttiiisell . ’ rhficme coll' amore de’ piaceri, nè coll’ attac- 

co ai beni temporali e al ripofo della vita pre- 
fente . “ Non li conofee come è d’ uopo nè il 
■ Salvatore , nè la falute , quando lì ha più a 

■ cuore di elTer ricco fenza Gesù Crifto , che 
povero con hii . — L’ uomo carnale lo rinun- 
zia volentieri, per godere di ciò che egli ama . — 
Non fi vuole intendere come converrebbe, che 
^ è fempre un bene 1’ effer privato e liberato 

dagli oggetti della propria malnata palfionc , e 
d.alla occafionc del peccato. Quando anche Id- 
dio faccia miracoli fopra miracoli per difiac- 
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carcene , ve ne abbJfogna lempre tmò che ven- 
ga ad operare direttamente ed eflìcacemente 
fui cuore, per ifpezaare i fttoi legami . -- Cie- 
chi ed infenfati coftoro che temono il loro Li- 
beratore , dopo eziandìo eflcre flati liberati da 
una legione di demonj nella perfona di quel 
loro concittadino ! Giudìzio terribile fu i peC' 
catori, quando Iddio afcolta le loro preghiere» 
come afcolta quella del demonio. Beliate me* 
co, o Signore, e non efaudite i deftderj difor- 
dinati e corrotti del mio cuore. 

38. Frattanto quell' uomo , da cui erano 
a/citi i demonj , lo Jupplicava che gli permet- 
teffe di andare in fua compagnia i ma Gesù , lo 
licenziò , dicendogli : 

Colui che ha palTàto la fua vita nell* im- 
purità , non dee pcnfare a feguir Gesù Grillo 
in compagnia degli Apofloli , cioè a dire, nel 
grado del facerdozio. — E’ una divozione poco 
(chiarita e mal regolata , il fàrfi Ihcerdote per 
quella fola mira di ritrarli dal peccato e dal di- 
fordine , o lufingarfì di potere eflervi al coper- 
to dalle occafioni peccaminofe. I Vefcovi, e i 
Preti debbono ellèr penitenti; I. come foggec- 
ti ai peccati de’ giufli ; 2. per prevenire gli 
altri peccati , e combatterne il principio vizio- 
fo che elTi portano, come tutti gli altri in fe 
medelimi ; 3. per i peccati del loro popolo e di 
tutta la Chiefa , ad efempio di Gesù Grillo; ma 
lo flato del facerdozio e dell’ epifcopato è per 
fe fteflb uno flato di fantità e di perfezione, e 
non già uno flato di penitenza . 

39. Ritornate pure a eafa veflra , e puh- 
llicate le gran cofe che Iddio ha operato in ve- 
ftro vantaggio . Colui fe ne andò quindi per tut- 
ta la città , efaltando e tnanifeflaudo le grazie 
che Gesù gli uvea fatto . 

Colui che è rimaflo guarito dal vizio dell’ 
impurità, dee I. vivere dapprincipio nel riti- 
ro , o in cafa propria , o in altro luogo , ciafcu- 

ho . 



;t. Et rogahue 
illum vir , a quo 
ilacmonia exie- 
rane , tu cnm co 
Dì «nifi c a,u- 
tem eum JcTua» 
(Uccns :> 



RetTi in de- 
mum tuam » 
narra quanta tibt 
ft'ctc Dens . Et 
nbiit per univer- 
fam civitatem , 
prardìcans quan* 
ta ilii fecìlfec Je« 
iiu . 



40 . F«Sum eft 
•ucem cum rè- 
diiflfft Jrfus , ex- 
ccpit illum tur- 
ba ; erant «nini o- 
mnes rzpc&aniea 
cum. 



41. Et Cf.-t ve- 
utt vir , cut bu- 
«ucn Jaira» - 
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no fi-tondo il fuo dito e la fua -portata , per 
iftudi.arvi le gran cofe che Iddio ha fatto , c i 
mifli-rj adempiuti da Gesù per tutti i peccato- 
ri < c per penfare con una feria e riconofeente 
rlflelTionc alle grazie che egli ha ricevuto per 
la fua converfione. 2. Egli dee occuparfi in 
continui efercizj di ringraziarticnto „ 3. Ripara- 
re lo fcandalo. 4. Pubblicare la mifericordia di 
Dio, quando la fua condizione lo adringe a 
vivere nel mondo. — Non fi dee avere alcuna 
pena di riconofccre le proprie miferie , quan- 
do ci và della gloria di Dio, c di pubblicare 
la fua mifericordia, quando ci và dell’ edifica- 
zione del profiìmo . 

40. Effeudo Gesù ritornata, il popolalo ae- 
rai fe con ginbbilo, perche egli eia atijiofamente 
efpettnto de tutti . 

Gesù Crifto apporta 1 ’ allegrezza in un 
cuore , che lo ha attefo per lungo tempo . — 
Le vicende della divozione fenfibile , e dell* 
aridità in nn’ anima , le fanno concepire una 
dima maggiore del foccorfo della grazia . — 
Iddio fi fa qualche volta defiderare e afpcttar 
lungo tempo , alfine di trovare i cuori meglio 
difpodi a riceverlo. -T E’ molto il fapere afpct- 
rar bene Iddio e i fuoi momenti , fenza dan- 
carfi , fenza ralTreddaifi . L’ efpcttitiva di un 
cuore cridiano non roda mai dclufa . Gesù vi 
viene predo o tardi, in una maniera o in un’ 
altra; c bifogna capir bene una volta che il 
tempo e la maniera di Dio fono preferibili e 
più falutevoH, di ruttociò clic è di nodra ele- 
zione c conforme a’ nolìri defiderj . 

> 

§. 5- Figliuola di Gi.mro hisuscitata . 

L’ E.moiiuoiss.a . 

4 1 . Aflorn venne da lui un uomo nomato 

Gioirà, che era capo di Sinagoga i e projlrandv- 
fi ai piedi di Gtfù 1 lo pregava di venire in ca- 
fa fua i 43. 
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42 . Percbì avfft una fi?Jiuo!a unica di età 
di dodici anni in circa , che flava per morire . 

Quando fi fonte la propria anima indebolir- 
li nella pietà , languire nell’ adempimento de’ 
propri doveri , vicina e difpofia a cadere per 
la violenza d’ una tentazione 5 il fegreto è al- 
lora di umiliarfi , di ricorrere a Gesù Crifio, 
d’ invitarlo e di fcongiurarlo con una fervente 
ed umil preghiera a venire colla fua grazia 
nella cafa del noftro cuore. -- I più do’ Cii- 
fiiani cfpongono al pericolo, o trafeurano la 
falute dell’ anima loro, come fe ne aveflcro 
molte , c ne potefiero arrifehiare una . L’ ani- 
ma noftra è unica: bifogna amarla unicamente, 
temendone la perdita come una perdita fenza 
riparo; bifogna porli in guardia e in tutta la 
difefa per lei nelle occafloni del peccato che è 
la fua morte ; e per lei andar fovente ai piedi 
di Gesù Grillo fuo unico medico. 

* E ficcomc Gesù t' incamminava verfo quel- 
la cafa , e veniva fìretto e pigiato dal popolo , 

43. Una donna in quefto mentre, che pati- 
va delle perdite di f angue da dodici anni a 
quella pòrte , e che avea fpefo tutto il fuo in 
farfi c«r,iiv dai medici , fenza che alcuno di ef 
fi F avefle potuta guarire: 

La remi (rione de’ peccati non fi puù fare 
che in illrada , vale a dire , nel corfo della vi- 
ta prefente . -- La concupifcenzi £• una mal.it- 
tìa ignominiofa , inveterata, continua, che de- 
riva dal peccato originale, incurabile a ogn’ 
altro che a Gesù Grido. La legge, la filofofia 
la confidenza nelle proprie fòrze, la prefunzio- 
ne del libero arbitrio non fanno altro che ir- 
ritarla ed accrefcerla. — Felici noi nulladimc- 
110, fe dopo aver provato 1’ inutilità o 1’ inef- 
ficacia dei rimedi umani , naturali , efieriori , 
tediamo almeno umiliati come è d’ uopo, c 
pienamente convinti , che la vodra grazia . o 
Gesù, è r unico rimedio alle malattìe ddl’am- 



ipfe prinerps fy- 
najionae erjt ; Se 
cecidii ad prdes. 
jefu , regalia , 
caie , «t intrarct 
in domum cjus : 
Mat. Q.lS. 
Marc. 5. 32 . 

4:. Quia unica 
filia crat ri f.-r; 
annorum duodr- 
cim , & h ICC mo- 
riebatur . 



*Kt comi'lt rlum 
irct , a iiirbia 
compì imeb.mir . 
4;. Tt mulirr 
qu.irdjm crat in 
dc.xn fanguiniì 
ab annia diio.lc- 
cim , (jiiac in 
nicdicos crpga- 
vcrat omnem 
fuMUniiam l'ii- 
am , nc ab lillà 
potuic CU1..CÌ ; 



44- Accedit re- 
tro. b tctigit 
Cmbriam veUi- 
nenti eìui < Cc 
confefiini ftetit 
fluxut faofuìjiis 
Ch>(. 



4y. Et ait Je- 

lìis : Quls cd qui 
me tetigit ’ Ne- 
gaatibui autcm 
omnibus , liiric 
Petrus , & qui 
cum ilio etani : 
Pracceptor . tu r- 
bae te compri- 
iiuint & afflitum, 
Cc dicis : Quia me 
tetigit ? 
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ma noftra , ed al languore della concupifcenza ! 

44. Si accaftò a lui per di dietro , e toccò 
V orlo della J'ua vefte i e in quel medelimo ijlan- 
tt ceffando il fiujfo del f angue reftòjaua 

Per elTer guarito, bifugna I. accodarn a 
Gesù Grido mediante la fede nella Tua potenza, 
nella fua bontà, e nella necedltà delta fua gra- 
zia medicinale; 2. crederfi indegna dà compari- 
re alla fua prefenza , e di effer riguardato da 
lui ; 3. gettarfi a’ fuoi piedi , « spandervi il 
proprio cuore nella preghiera ; 4. adorare la 
fua fanta umanità fodanzialmente unita al Ver- 
bo , come la Porgente della nodra fantificazio- 
ne ; 5. unirli a’ fuoi miderj , che fono la cau- 
fa di tutti i nodri meriti, lo fpirito e la vir- 
tù de’ quali debbono purificare 1’ anima nodra, 
dcfidcrando , che ci cc ne fàccia 1’ applicazio- 
ne ; 6. onorare, renderli famigliare, e mette- 
re in cfecuzione la fua divina parola . 

45. Ma Getù imprefe a dire: Chi è che mi 
ha toccato? Ma tutti dicendo di non ejfere fia- 
ti , Pietro e quei che erano con effo gli dijfero ; 
Maefiro , la folla del popolo v' incalzai da tutte 
le parti , e vi opprime i e voi domandate , chi 
vi ha toccato ? 

Molti cridiani comprimono Gesù Grido gf- 
coltando la fua parola, ricevendo i Sacramen- 
ti, e praticando 1' ederiore della religione; ma 
vi fono ben pochi che lo tocchino con una fe- 
de viva , con una vita veramente cridiana , 
colla preghiera della, carità , colla meditazione 
dell’ amore . e colla imitazione de’ fuoi midc- 
ij! Quelle adunanze, quei concorfi , e quelle 
turbe di pedone fenza numero, che riempiono 
le Chiefe , che finno calca alla predica, che 
circondano gli altari e i confeffionali , e che 
pai non iafciino di feguirc la loro traccia con- 
fueta andando dietro al mondo e alle loro paf-. 
doni , incalzano c opprimono Gesù Grido V n>i 
non. lo toccano punto. 



46. 
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46, Gftù ptri rìffjt ; Qualektdmno mi ha 
tfccato-, ftrcbt io ho Jiatito (ho uoa virtù » 
vjiita da mt . 

Non fi di alcun buon penfiero . nè pio 
movimento che non traggano U loro origine 
da Gesù Crifto , e non frano un rufcello e una 
derivarione della picnezaa di grazia e di ve» 
riti I che è in lui . -- Iddio e Gesù Crifto co* 
nofcono in fe medelimi il bene che noi 6c- 
ciamo; perchè Iddio lo produce in noi per 
mezzo di Gesù Crifto : Iddio per mezzo di 
Gesù Crifto , de’ fuoi meriti . per mezzo del 
fuo Spirito , della fua fanta umanità , come per 
mezzo dell’ iftrumento della diviniti per tutte 
le opere di lantiiicazione , e per tuttociò che 
i in qualche rapporto colle medelime , come 
fono i miracoli ; Iddio , dilli > è 1’ autore di 
ogni opera buona per Gesù Crifto, e in Gesù 
Crifto . Qual virtù non dovrebbe ufeire da 
quella fornace di amore per infiammare il no- 
ftro cuore , allorché noi la polTediamo colla 
Tanta Eucariftìa , fe noi avelTimo il cuore di 
quella povera donna ; un cuore umile , più da 
defiderarli di quanto vi è di più preziofo al 
mondo ! 

47. Quella dova a vtdtndofi dunque feeder- 
tu , fe ne venne tutta tremante a gettarjt a' 
fuoi piedi , t gli dichiarò a parte a parte alla 
prefema di tutto quel popolo il motivo che /’ 
avea indotta a toccarlo , e come ella in quell' 
iftante era rimafta affatto libera dall' antico 
fuo malore . 

E’ umiltà , la femplicità , la tenera rico- 
nofcenza , la confùfione alla villa de’ doni ri- 
cevuti da Dio ; ecco quali fono le fedeli cu- 
ftodi della grazia ; e noi dobbiamo riguardar- 
le in quella povera donna come un modello , 
che Iddio ci mette davanti agli occhj , perchè 
lo imitiamo. — E’ un indizio avventurato dell’ 
aver quella grazia ornai penetrato bene adden- 

Tom. IV, N tro 



4tf. Bt dizit Jc- 
fus: Tetigit me 
aliquis i nam 
ego novi virtù- 
tem do WO 0- 
xìido . 



47. Videnf aii<i 
tem mutier quia 
non latuìr • tre- 
mens venie • 
procidit ante pe- 
des e)us t ét ob 
quameaufam te- 
tigeric eum « in- 
dicavit coram o- 
mni popuio » U 
quemadmodum 
conf**Uim lanaca 

Ut. 




4^' At ipié di- 
lit ei : Filia , fi- 
tua falvam 
tr fccitt vadein 
pace. 



4p. Adhoc ilio 
loquente , venit 
quidam ad pr^n- 
cipem rjroago^z, 
diccnt ci : I^uia 
«ortua eli lilia 
•ua , noli vexare 
illuni . 
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tro nel cuore, quando fi conuncu t rifentirn» 
della confudone in villa della propria indegni- 
tà . Quanto è lontana una sì fatta dirpolìzione, 
e dalla infenfìbilità di coloro che ricevono le 
grazie di Dio fenza rellarne tocchi e commof- 
il , e dalla fconofcenta di quelli altri che le 
riguardano come un cofa dovuta alla creatura ! 

48. Gesù allora le foggiunfe ; Figliuola , la 
voflra fede vi ha guarito , andate in pace . 

Non (t dà pace interna fé prima non fì 
guarifcono le pallìont ; e non lì dà guarigione 
fe non per mezzo della grazia di Gesù Grillo ; 
nè vi è grazia che per mezzo della fede , che 
è la prima di tutte . Gesù loda fovente quella 
fede , non per opporla alle opere buone , ma 
per denotare che ella n’ è U forgente , e per 
diUaccare i Giudei dalla conlìdenza nelle ope- 
re della legge e nella loro propria giuflizia , ~ 
Date . confervate , accrefeete , perfezionate , 
confumate in noi quello principio della vera 
giuflizia e di ogni opera buona , o Gesù autor* 
e confumatore della fede . 

49. Non avea ancora Getti finito di dire , 
quando arrivò un ine/jaggio a quell' uomo capa 
di pniigoga , dicendogli : La voflra figliuola è 
morta : non fiate dunque fu di ciò ad inquietar 
davvantaggio ( il maeftro . ) 

La fede fi trova fpeflb tentata e indebolita 
dalla carne e dal fangue, quando è fui punto 
di ottenere ciò che elfa domanda . -- Quei che 
il demonio non può guadagnare colla confiden- 
za in fc llelTi , fi sforza di perderli e rovinarli 
col toglier loro la confidenza in Dio e in Gesù 
Grillo. Perdendo quella confidenza , fi viene a 
perdere 1’ anima della preghiera i c perdenda 
1 ’ orazione, fi perde tutto. — Non temete in 
alcun modo d’ importunare Iddio coll’ inllanza 
e frequenza delle fuppliche: quella importuni- 
tà appunto è quella, che. Iddio domanda c di 
cui fi compiace ; e quello è quel che collituifce 

la 
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la perfeveranta dell’ orailoB» , «Ila quale tutto 

è promeflb . n , r- 

50. Ma Getà avenda JentitoqutJia tmbajcta- 
ta , dife al padre della ragatta ; Non abbiate 
alcun timore ; penfate foltanto a credere , ed 
ella farà guarita . 

La parola di Dio alimenta e fortifica la fe- 
de ; e quella fotliene e corrobora la preghiera 
contro tutti i motivi di fcoruggimento : ma 
quello triplice nodo non li forma che colla gra» 
aia di quello che ne fa dono a chi più gli pia* 
ce . " Iddio vuole che ci prepariamo a riceve* 
re la fua mifericordia colla confidenza e colla 
fede ; ma quella fede e quella confidenza , e 
qualfivoglia preparativo alla fua mifericordia , 
fono altrettanti doni di quella mifericordia me- 
delima . - NilTuna umana impotenza , ninna 
impoflibilità naturale non ci debbono fcorag- 
gire } poiché la falute non ci dee venire né 
dall’ uomo , nè dalla natura , ma dall’ onnipo- 
tente volontà di Dio. 

5 1 . Efendo poi giunto alla eafa , ei non la- 
fciò entrare alcuno in fua compagnia, fe non 
che Pietro , Giacomo , e Giovanni , col padre e 
la madre della ragazza . 

E’ necellàrio molto avvedimento e difere- 
zione in ifcuoprire . o in nafeondere le opere 
di Dio. “ In qnefti tre Apolloli vienralG^ra- 
to e dipinto quanto è neceflario per lo rifor- 
gimento e per la giullificazione delle anime . 
L’ autorità , il primato della quale è (laro da- 
to a t. Pietro 5 il martìrio , che s. Giacomo ha 
fofferto il primo fra gli Apolloli ; e 1 ’ amore , 
che maggiormente trionfa c fpicca in t. Gio- 
vanni ; tutte quelle cofe rapprefentano la ne- 
celfità dell’ autorità della Chiefa > del martirio 
della penitenza , e dell’ amor di Dio per la 
giullificazione e la riconciliazione di un’ ani- 
ma con Dio. 

53. E fecomt tutti i damefiici la piangeva- 
N 3 "• 



fé. Jerusintem. 
itidito hoc ver- 
bo ■ rerpoodit 
patti paellae: 
NoUtimere; cre- 
de tantum , le 
falva eiit . 



ri. Et cum ve. 
nilTet domani , 
non petmifit in- 
trace fecum 
qnemquam > nifl 
Peicum , te Jaco- 
bum , le Joan- 
nem , & patrem. 
& matren puel- 
lae. 



fi. Flcbaotau- 



tem •mnei dt 

r lingcbant iU 
im . At ìlk di- 
X\i : Kolite flc* 
re , non isor- 
cu: puelU » ied 
deriDitt 



5). Kt deride- 
banteom , fcien- 
cet quod norcua 
pflec. 



54. Ipfe tute» 
tenen) tnanum 
e|us » 

dicens : Fucili » 
furge . 



»», t fi dava»» alte Jlrida e ai fiagulti , pereti 
ti dijfe ter» : Non fiate a piangere i cofiti nom 
ì morta , ma i fot tanto addormentata . 

Si modra ordinariamente poca fede nell* 
afflizione e nella morte de* parenti . Si piange 
per lo più o per cerimonia o per interefle ; • 
il contrario è d’ uopo o piangere per fede , 
gettando gli occhj fai peccato che ha cagiona- 
to la morte; o rallegrarfì per impulfo parimen- 
te di fede, confidcrando i morti come gii libe- 
ri dal peccato e dalla concupifcenza , forgentt 
di ogni peccato ~ La morte riguardata come 
un accidente della natura, fomminiffra foltan- 
to dei fentimcnti che appartengono alla cor- 
ruzione della natura : confiderata poi nell’ or- 
dine di Dio, ella ù una penitenza neceflatia . 
il fine del facrifizio criftiano , il pafiaggio a 
una vita migliore, la liberazione di un prigio- 
niero, il richiamo di un efigliato, e il termi- 
ne di tutte le miferie di un peccatore . 

53. Ma coloro fi burlavano di lui , fapenda 
berne che ella era morta . 

La fede de’ veri ciidiani , che riguardano 
la morte come un Tonno, e afpettano la vita 
del fecolo avvenire come la loro feliciti , è 
una fi>llìa agli occhj del mondo . Ecco appunto 
in che e per qual parte la morte di un cri- 
ftiano è un mirteto di fede , come pure quella 
di Gesù Crirto , Vi fi vede una cofa , e fe ne 
crede un’ altra; una morte umiliante, che è 
il feme, e come il fjcramcnto di una vita bea- 
ta . — La follìa e 1’ illufione del mondo com- 
pariti in tal guifa a fuo tempo , quando fi ve- 
drà che tante morti gloriofe a* fuoi fguirdi , 
altro non faranno rtate che il feme e il prin- 
cipio di una morte eterna . 

54. Frattanto Gesù la prefè per la mano , 
e le dtffe con voce di efclamaaioHe ; Giovine don- 
na , alzatevi fu . 

Gesù Crirto tocca colla fua grazia 1’ ani- 
ma 






ttu morta per il peccato, e la rìfufcita culla 
fui potenza. Voi folo , o Signore , fapete quan- 
te volte avete fatto quello miracolo fui mio cuo- 
re ; ma io ne credo , ne fpero , ne afpetto un 
altro , che voi farete fui mio corpo , quando 
colla vollra voce onnipotente rianimerete la 
cenere c la polvere . e comanderete ai morti 
di alzarli per comparire davanti a voi . Fate 
che io viva fempre in cotale fperanza , o Ge- 
sù , e che quella animi e regoli la mia con- 
dotta . /r j re ver* 

55. E la di lei anima ej/endo ritornata al ^,1 fpiritai 

Jìio corpo , ella immediatamente Jt aitò ; t Getà «jui , te rnrrexie 
comandi che fe le daffe da mangiare . continuo . Et juf- 

Quando 1’ anima i veramente rifufeitata , ''*• dateana- 

fi può allora fomminillrarle il nutrimento del- 
la (anta Eucarillìa, e non già anteriormente a 
quella rifurrezione . — L’ Eucarillìa è il pane 
de’ vivi , e non de’ morti 5 e fe i morti !• 
mangiano , ciò non avviene che per morire 
viepiù. — Quando noi faremo rifufeitati con 
quella rifurrezione che lì £irà in un illante , 
allora noi mangeremo nel regno di Dio quel 
pane che ne forma la vita , e relleremo fazia- 
ti di quel pane dell' anima nollra , che è Dio 
ffledefimo come la verità, la giuHizia , e la ca- 
rità eterna . 

56. Allora i di lei genitori refiareno far- S^- ftupae- 
prejì dallo ftupore , a' quali ei raccomandò di ''"bu" 0'^^ 
non dire od alcuno quanto era accadute . 

Gesù Grido infegna con quedo efempio dicerent quod fa- 
quanto mai è necelTaria 1’ umiltà a coloro, i Qnia er*t. 
quali faticano nel minidero della falute delle 
anime. — Quanto più fono draordinirie le con- 
verfìoni , tanto più quei che vi hanno influito 
come idrumenti coll’ opera loro , debbono guar- 
darli dal volerne rifeuotere qualche applaufo 
ed onore. ~ Gesù Grido che è la verità, non 
teme per fe dedb ; ma ei teme per l’ uomo cho 
non è che vanità, 0 cko fi attribiifce tanto 

P‘» 
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più colpevolmenre le opere di Dio, quanto el- 
leno fono più divine. - Fate, o Signore, che 
un tal veleno non venga mai a guadagnare il 
mio cuore ! E fia Tempre a voi tributata tutta 
quella gloria , che portano feco c meritano i 
voftri doni ! 



f GioveJt do- 
po la Ptntt- 
cofte . 

I. Convocitii 
autrm duodecim 
apoflolit , dedic 
illit virtutem & 
peteltatem fuper 
omnia daemonia, 
fc nt lan(uor« 
ccrarenc . 

Matt. IO. I. 

Marc. 3. 13. 
»4. J5- 



CAPITOLO IX. 

5. 1 . Missione e Potestà’ degli A»oitoli , 

• • t avendo chiamato a fe i Jìtoì dodi- 

ci Apefloli , diede loro la poteflà e V 



poteftà 
la virtù 



Apefloli 

autorità Jopra tutti i demonj , e 
guarire le malattie . 

La vocazione al miniftero, e l’ applicazio- 
ne all’ cfercizio del minidero, fono due gra- 
zie differenti . Per r una e per l’altra bifogna di- 
pendere da Gesù Grillo. — Alle volte non fi 
riefee nelle funzioni del miniflcro , non gii 
per mancanza di vocazione , ma perchè di no- 
flro capriccio e da noi ftelli ci determiniamo 
alla tale o tal’ altra funzione, e nella fcclta 
che ne Eicciamo , fi hanno delle mire Jiverfe 
da quella della gloria di Dio . — Altra cofa c 
la poteflà di efiulvere , altra il dono di toccare 
e di convertire i peccatori difcacciando i de- 
moni de’ vizi , e rifanando le malattìe delle 
anime . La prima cofa è comune a tutti i pa- 
llori : 1’ altra è un dono fpeciale che viene ac- 
cordato al fcrs’ore della carità, dell’ orazione, 
della penitenza ec. Niuna Chiefa è la vera le 
non è apoflolica: nifiuna è apoflolica, fe ella 
non ha ereditato dagli apofloii la poteflà di di- 
fcacciare i demonj dagli orteffi , di f.ir de’ mi- 
racoli , e di rimettere ogni Torta di peccati , 
Per nei appunto la Cbiefa ha ricevuto una tal 

pe- 
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poteftài e noi non vi pentiamo, in vece di 
renderne a Dio frequentiflìme grazie . 

3. Quindi li mandò n predicare il regno di gt mifit il- 
Dio, e a rendere la fanìtà ai malati. los praedicjrerc* 

Non ci dobbiamo impegnare a faticar nel- pi . fc 

la Chiefa fe non dopo aver ricevuto, I. la vo- inaine», 

cazione, 2. la poteftà , 3. h midìone, 4. T 
ilbruzione . -- Noftro Signore inviando i fuoi - 
apodoli , fomminiftra loro nel medefimo tempo 
il mezzo di provare la loro midìone , e di co- 
ftringere gli uomini con dei miracoli_ efteriori 
a riguardarli come minidri di Dio. Quefto è 
ciò che li didingue da’ falfi apodoli e da’ fal- 
lì profeti , ai quali il diavolo dì una midìone 
fenra miracoli . — Gesù Grido non comunica 
a’ fuoi che il potere di dir de’ miracoli che 
tendano a beneficare e felicitare il genere uma- 
no, per infegnare a’ medefimi a non diportar- 
li collo fpirito di Ella, nè con quello della leg- 
ge antica ; ma collo fpirito del Salvatore e del- 
la fua legge rutta dolcezza ed amore . Ei non 
comunica il potere di arricchire , ma di rida- 
bilire la fanità , che è un bene più naturale , 
più innocente , e più comune a tutti delle ric- 
chezze . 

3. Eppoi Jòggiuifft loro ! Non portate tiieu- j. Et lit id il- 
te per viaggio , nè bafloue , nè bifaccia , nè pane, loi •. Nihìl tuie. 
nè danaro , e non abbiate due abiti . 'i’'* 'P '■'* < "c- 

La midìone e la povertà degli apodoli è 
il modello di quella de’ midlonarj . — Coloro pineali’ nel 
che predicano 1’ amore de’ beni eterni , e il ^ue '^pecuniam , 
didacco dai beni caduchi , debbono predicare sì neque dais toni- 
fatte madime e verità colla lor vita e co’ loro habeitis. 
codumi . — Non fi giugnerà mai a dabilire il Matt. lo. p. 
regno di Dio nel cuore de' popoli , fino a tan- Marc. 6. 8. 

to che non (1 comparirà perfuafi delle verità 
che fi annunziano . E come fi comparirà tali , 
e in qual maniera fi farà conofeere la lìncerità 
nell’ animo , fe fi fa vedere tutto il contrario 
della propria condottar — E’ d’uopo inoltre 

com- 
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comparir diflacnti anche dal necelTario« coli 
una vera fiducia nella provvidenia , per per* 
fuadere agli altri di diftaccarfi dal fuperfluo , 
per efTere . riguardo ai poveri t miniflri di que- 
lla provvidenza! 

4. Ed in qualunque cefa farete entrati , 
reftate nella medefima , e non ne ufeite , 

Bifogna guardarfi bene dal girare di cafa 

10 cafa per un motivo umano. — Collo fpirito 
della povertà evangelica fi ftà beile per tutto . ~ 
L’ amore de’ comodi della vita è un grande 
odacolo all’ opera di Dio in un miflionario e 
in un miniftro del Vangelo ; perchè i poveri , 
che non polfono fomminillrargli cali comodi , 
fon quelli appunto, co' quali vi è più da gua- 
dagnare per la falute ; e i ricchi al contrario 
che hanno tutte le loro comodità , fono più 
capaci d’ infpirarne agli fteffi minidri il defì- 
derio e l'aft'etto.che i minillri di diilaCcarneli . 

5. Quando poi fi troveranno de' luoghi e 
delle perfone che non vorranno ricevervi in nian 
modo , tfceudo voi dalla loro città , fcuotete an- 
che la polvere de’ voftri piedi , affiuchì ciò fia 
una teftimottianza contro di loro . 

Quanto è pcricolofo il non ricevere la he* 
nedizione che fi prefentaaf Se non fi difonora* 
no in queAa maniera i minidri della verità, fi 
fa in molte altre guife ancora più colpevoli. 
E’ forfè un nulla lo fcreditarli con delle calun- 
nie , il farli fcacciare e maltrattare per invi- 
dia , il far palfare per cattiva la loro dottrina, 

11 renderli inutili in qualfilìa modo, l’ impedi- 
re il frutto della parola di Dio nella lor boc- 
ca ? E chi può dire qual pregiudizio venga iit 
queda maniera a cagionarli «Ila Chìefa , e di 
quali delitti uno fi renda o colpevole o rrfpun- 
fabile ! 

6. l difcepoli offendo dunque partiti, an- 
davano di villaggio in villaggio , annunziando il 
l'angelo , e ridonando per tutto i malati . TI 

Per 
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ftt iirirtr Gesù Crifto hifognt cercar piut- 
torto d’ iftruire i poveri che i ricchi , P^ocu- 
rando di unire , per quanto fi può , 1 aliilte^ 
xa corporale all’ iftriixione delle anime . ~ U 
bonti ammirabile del Salvatore , di voler ef- 
fere Salvatore de’ corpi , non meno che 
anime! Ei dà a divedere con quello d elTer 
venuto a riformare 1’ uomo intero . corrotto 
per il peccato nell’ uomo efteriore , conae al- 
tresì nell’ uomo interiore . — Se tali mimcoli 
fono (lati giammai fotti da altri , che da Gesù 
Grido O da’ fuoi fervi . fi prenda pure la fua 
religione e la fua dottrina per una umana in- 
venzione: ma li riconofca per la vera religio- 
ne , per una religione tutta divina , fe è cofa 
inaudita che alcun altro giammai abbia cosi 
guarito, non dirò foltanto un infermo' a fcel- 
ra , ma indifferentemente tutti i malati in 



lizaatei , k c«- 
taiitei ukiqne. 



folla . „ . 7- Aiidivit IV- 

r. Frattanto Erode tl Tetrarca inteje par- H:rodei T». 
tare “di tuttocio che faceva Gesù e delle dì lui tr«rtSa omnia 
maraviglie : * ne flava in molta appreufloue . quae ficbani .k 
tanto più che alcuni andavano dicendo: *o • 

L' .mbi,ior, e I,. r« fono fot; “ 

genti inefaurte d’ inquietudini e di travagli di 
fpirito. " Ci è gran diverrttà fra il conofCere 
tutto quello che focea Gesù Crifto, e conofeer- 
]o in una maniera falutevole . Erode n’ era be- 
nillimo informato , perchè ballava aver occhj 
ed orecchie per faper tali cofe ; ma ei non era 
punto cambiato , perchè niuno conofee utilmen- 
te il Figliuolo, fe non quegli al quale_ il Pa- 
dre Io avrà rivelato. Voi me lo avete rivelato, 
o mio Dio, quello Figliuolo , nel quale è la 
mil Talute c la niia viti crema ; ma non ceuu* 
te di rivelarlo al mìo cuore ^ afTìncHe non lo 
dimentichi , o non abbia la difgraxia di conofeer- 



lo inutilmente . g. j„*,. 

8. Che Giovanni era riftijcitato da morte • nes lurrexit a 
Altri dicevano: Che era cunparf» Elia. Ed al- asauibi » qui- 

tri 
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Quia Elias appa- 
ruic i ab alÌM au- 
rem: Quia pro- 
phera unus de 
antiquis furreiit. 
p. Èr nit Hcro* 
óis : Joannem 
c£o decollavi ; 
quis ed autem 
ide , de quo ego 
(alia audio ? Et 
quaerebat ridere 

«•M . 
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tri ■ Cùf Ila» tifgli atitichì profeti tra ritorna‘ 
to fra i viventi , 

9. P. hrotie diceva •. Io ho fatto tagliar la 
fefta a Giovanni \ ma e chi è dunque cojlùi , dei 
quale io fento dire sì gran cofe} H avea un gran 
de jt derio di vederlo . 

Ammiriamo cuanto è fecondo lo fpiriro 
umano di tjllr idee fulla religione , allorcliè 
non vien rifehiarato dal lume di Dio . -- La 
narurale curiofirà di conofeere perfonalmente 
gli uomini di Dio nulla produce di buono per 
la falute per fe medefima . Ella v’ infiuifee , 
quando Iddio fe ne vuol fervirCtCome un Zic^’ 
elico. Ella Vi' nuoce , quando ha un cattivo 
principio, e quando la grazia non ne fa in noi 
un buon ufo , come in Erode . -- La morte di 
s. Giovanni , al che finalmente andò a termi* 
naie tutta la falfa divozione di Erode per lui, 
il difegno di quello tiranno fulla vira di Gesù 
Grido , e il difprezro che egli ne fece nel tem- 
po della di lui padione , fono le opere che fin* 
no vedere da qual principio era originato il de- 
liderio di conofeere perfonalmente GesùCrifto» 
Quale efempio per i grandi del fccolo ! 



5 . 2. RiTonNO E BITIEO BEGLI APOSTOLI 
KACOLO de’ cinque pani . 



Mi* 



!•. It reverfi 16 . Effendo ritor stati gli apofloli , raeeon- 
Aponoli , narra- farono a Getti quanto eglino avevano fatto . E 

cùmqùe' fece-"’ »« ><» compagnia , Ji 
runt : «t alTum- •» difpatte nel deferto di Betjaidà . 

piitillis, fcctf- Dopo il travaglio , bifogna I. renderne 
lit fcorfuminlo- Conto a’ prelati ; u. raccoglierfi nel ritiro con 
cum de^tem, Gesù Grido; .q. interrompere qualche volta le 
* ** iftruzioni per farle viepiù delldcr.lre . -- Mo* 

ùello di un Vefeovo applicato a formare fotro 
i fuoi occhi i padori fubalterni , afTuefatto ari* 
tirarli con loro di ranto in tanto, per rinnuo- 
*'•*'1* infietne nel ritiro , coll’ orazione , colle 

idru- 
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irruzioni paterne, colle particolari conferenze , 
coll’ cfame delle mafTima clie fi fcguono , delli 
condotta che fi ofierva , e dei difetti ne’ quali 
fi cade nell’ amminifirazione de’ Sacramenti, 
nella predicazione , nei catcchifmi &c. 

II. Aìlnrcbì il popolo m giunfi s notizia, "• 
gli andò dietro in folla . E avendo Gesù fatto '“t* 

a tutti la più cortefe accoglienza .parlava lo- 
ro del regno di Dio, e guariva Quelli che avea- pi, co», & lo. 
f »0 bifogno di ejfec rif,Ti;at: . ' ^uebatur illì, de 

Quattro effetti della bontà di Gesù Grillo ; «Bno Uei, ér eoi, 
1 . Egli accoglie correfemente coloroche Io cer- indni- 

eano. 3 Li li iflruifce . 3 Li rifana. 4 . Li nu- ’ *”* **’ 
trifee . Quello è il modello de’ quattro doveri 
principali di un buon pallore. — Egli è felice 
quando la fua carità gli ha talmente guada* 
gnato il cuore delle fue pecorelle , che cerca- 
no loro (lelTe quello che le dee cercare . Pii 
felice ancora fc ci le iflruifce con tanta cura e 
benedizione da vederne il frutto colla guarii 
gione delle anime loro . Ma viepiù avventura"- 
to inoltre fe non ha più bifogno, che di nu*- 
trirlc del pane della parola di Dio, e del pani 
eucarlllìco nel deferto di quella vita , fino a 
tanto che elleno fiano faziate nella patria del 
pane che fi mangia nel regno di Dio , pan* 
delia verità c della giuflizia eterna . 

13. Il giorno intanto principiava a deeli- 
nare, e i dodici apofioli gli Vennero a dire : Li- 
cenziate quejìa gente , a fpuchè fe ne vadano net duoded'rrtX 
tillaggj e nei luoghi circon-nicini , per procac- xenmt illi .- Di- 
riarfi alloggio, e per trovare da cibarfì , perdi miite tnrba, ,nt 
^ui noi fiatnO in ita luogo deferto . euntes In cillel* 

Iddio vuole che fi conofea 1’ impotenza tì- 
mani, prima che egli adopri la fua potenza 1 '/'* ‘‘“ 1 ’. *' 

divma . - Non e polbbile che manehi nulla , niantelcas: q«u 
quando fi ha Gesù Grillo*, molto meno anco** hìc in loco de- 
è ciò polTibile fc fi è lafCiaro tutto per ccrcat- ferro fimun . 

Io nel ritirò. -- E’ un configlio affjcro umano Matt. 14 . 15 . 
quello di configliare di abbandonare la ficurez* Marc. ó. 3 Ò. 
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za e la dolcFXza della folitudine , per cercare 
nel mondo una fufllftcnza che non manca f« 
non a coloro , che mancano di fedeltà al loro 
flato, di confidenza nella provvidenza di Dio, 
e di attaccamento a Gesù Criflo. — Non vi è 
deferto IVerile per la creatura , quando la fide 
V'. rfo il Creatore è viva e feconda di opere 
buone . 

1,3. Gesù rtfpofi loro'. Date voi ad etfi da 
maupinre . Eglino replicarono ; Noi non abbia- 
te itii. manduc pcjct : fe per Jor- 

xe ■ At illidi»* te non andiamo noi a comprare dei commeflibili 
tuoi ! Non funt per tutto queflo popolo . 

noln» plufquain I paflori debbono nutrire da fe ftefli le lo- 
qiiinque Pfn“ • j.q pecorelle . Gesù Criflo che lo comanda loro , 
nifi forte nojM- fupplifce alla loro impotenza. — Iddio non co- 
bi ut & emamat manda delle cofe impoflibìli , e quelle che ap- 
io oinnem hanc parifcono tali, non lo fono che agli occhj della 
turbini efcai. umana debolezza. Ma il fuo comando però ci 
(lio. 6 . 1 . avverte e di fare ciò che polliamo , e di do- 

mandare ciò che non podiamo , ed ei viene in 
nollro ajuto , affinchè noi lo polliamo . — K’ 
una preghiera eccellente la riconofcenia pet i 
beni che abbiamo di già ricevuti , unita alla 
confeffione della nollra impotenza , per fare quel 
che Iddio domanda di più 1 Comandate , Signa- 
r* , ma date quello che voi comandate . 
iq. Eriot an- 14. Conciofiache elji erano cinquemila nomi- 
tem fere viti {„ circa . Allora egli dijfe a' fuoi dijcepoli : 
qtunqoe "•*'''»• fateli /edere a truppe , cinquanta per cinquanta . 
elpul^rr. Fa-' .«5. Il che i d/cepoli efeguirono sfacendoli 
Bice illus difeum- tutti federe ^ - . . . . 

bete pet convi- 16. Getk intanto prefe t cinque pani e t 
via quinquige- due pefei ; t alzando "li occhj al cielo , li bene- 
, dijfe, li Jpezzò , e li diede a' fuoi difcepoli , af- 

bete fecetont o- Ecco I doveri di uji vero v elcovo , che 
»nt5. vuol cibare il fuo popolo della parola di Dio. 

id. Acceptisau- I. Ei dee raccomandare a tutti di afcoltarin 
tem quinqiicp»- umilmente, e con un rifpetto tranquillo e di- 

Bibiu, ftdBBbBi (jnipj. 
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fimpcgaato dall’ inquietudine del fecolo. 2. r#fp#- 

Prendere egli fteflb quello cibo, e riempierfe- 
ne. 3. Sollevarli frequentemente a Dio. 4. At- ^ à*. 

tirare la fua benedizione fopra il fuo popolo ftribait dìfcipulit 
colle preghiere e colle Tue opere buone, 5 < Cuii .ut ponectat 
Spezzare il pane , facendo delle iflruzioni che ante tuebu . 
(iano alla portata di tutti . 6. Fare per mezzo 
di fanti facerduti quel che non pub fare da fe 
flcfTo. 1 . Far tutto con ordine e difciplina nel- 
la diftribuzione del pane dell’ anima; e ofler- 
vare religiofamcnte la divifione delle parroc- 
chie , delle quali noi vediamo in quello luogo 
un abbozzo. 8. Dare ai pallori fubalterni quel- 
lo che clli debbono dare al popolo ; vale a di- 
re , riempierli di fede iflruzioni e della feien- 
Zì della falute , fomminillrare ad efli i mezzi 
di acquillarla , e metter loro fralle mani la dot- 
trina che è venuta da Gesù Grido per mezze 
degli apodoli , 

17. E titattgiarotia tutti e fi faziarono . E 17- *t manda- 

di quii che loro tivaufi furono raccolti dodici «vetunt omnea, 
panieri di frammenti . ^ • 

La parola di Dio è nutritiva ed inefauda . fuperfuit 

Quanto più uno fe ne fazia , tanto più ella ad- in;, ftajmroto- 
diviene feconda ed abondante per quello che rum . copkiiii 
la legge. — 11 padore che in una necedità non duodecim. 
preveduta di annunziare la parola di Dio, lì 
abbandona a lui , e vuole interamente lìdard 
della fua promeda parlando dall’ abondanza del 
proprio cuore, ei trova e di che faziare il fue 
popolo , e di che nutrirli ecU delTo in gran 
copia . — Gli avanzi del convito della parola di 
Dio fon preziofi : bifogna raccoglierli per fe col- 
la meditazione , dopo averne nutrito gli altri 
colla predicazione. 

f . 3. Gosfessione di s. Pietro. Portar la sua 

cnocB . Perdere tutto per salvarsi . 

18. Uh giorno tjfendofi Gesù appartato per 18. Et faftum 

fare 



«a , ciTm r«las 
•(Tee orans • erane 
cum ìlIol^dlTci- 
puli ; le incerrOf 
gavie illos I 
cens: Quere me 
liiniiit effe lur* 
bae ’ 

Mitt. l6. 13. 
Marc. 8. 2^. 



ff« At ilU re* 
l^nlerant &di* 
verune : Joannem 
Biptìfhm « afii 
•utem Eliam , 
alti vero quìa \i* 
smt prophera le 
prioribva iUrrt* 
xir . 



«•. Dixic avtem 
illìs : Vos aurem 
quem me effe di- 
citii ? Reipon- 
l-ni Simon Pe- 
trus t dixic 
Chrillum 



loó 

ftre aratiene , ficcame anta ftt» i funi dìftpoli, 
ti domando lavo : CcJ'a dia il popolo di tmt ? Ca- 
ft ptnfa che io mi fia ? 

Gesù Crifto interroga i fuoi difcepol! della 
lor fede dopo T orazione e nel fegreto del riti- 
ro , per infegnare ai Vefeovi a non iflruire ni 
efaminare la fede de' pallori fubalcerni in pre- 
fenra del popolo , e a farlo con molta pruden- 
za , e dopo avere domandato a Dio lo fpirita 
di fapienza. ~ Ei domanda per i fuoi apoftolt 
la fede I di cui voleva chieder loro conto , e fa 
vedere a s. Pietro che la rivelazione del Padre 
era il frutto della preghiera del Figliuolo. — 
Bifogna pregare prima di catechizzare a efem- 
pio del capo adorabile de’ catechidi , e pregare 
anche fempre più per formare i minidri della 
Cbiefa . 

ip. Eff gli rifpofro : Alcuni dicono che 
voi fitti Giovanni Botifta ; altri , Etto ; altri 
poi I cbt uno degli antichi profeti è ri/uficitato . 

Nulla vi è che d’ incerto o di falfo , quan- 
do lo fpirito dell’ uomo parla di Dio . -- Gesù 
ha dato luogo a’ fuoi difcepoli di notare idivcr- 
fi errori del mondo riguardo alla fua perfona , 
affinchè eglino comprendefleto meglio che la 
lor fede non veniva da loro . Quedo è 1’ uf» 
che noi fteffi dobbJ.imo fire degli errori e dei 
traviamenti dello fpirito umano, de’ quali il 
mondo è ripieno. -- "futto dee fervire in tal 
guifa alla nodra riconofeenza , al nodro amore, 
alla nodra fede , per edere nel numero di co- 
loro a’ quali tutto ft rivolge in bene , 

ao. Ma voi , foggiunfe loro , chi dite cht io 
mi finì Simone Vietrn rìjp'fx II Crifio di Dio, 
Nulla vi è che di vero e di certo , quan- 
do lo .Spirito di Dio parla per mezzo de’ fuoi 
ip.inidri . -- La fede de’ padori dee effere più 
fchiariti di quella del popolo . Gesù attende a 
dabilire e confermare quella dell’ Incarnazio- 
’ fuoi apodoli , come il fondamento di 

tut- 



ne nt 
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tutta 1 * religione . Ella è tutta racchlufi ia 
compendio in quella gran parola , »7 Crijh dì 
Dio ; cioè a dire , un uomo unto e confacrat* 
con una unzione perfonalc coll’ eterno Figliuo- 
lo di Dio , per clTere il fommo facerdote della 
religione ccidiana , il vero adoratore di Dio, il 
Salvatore e il Mediatore degli uomini, il cap» 
che fpandendo della pienezza del Aio Spirito • 
della Aia grazia fu i peccatori , ne fa dei cri- 
Aiani , ne forma il Aio corpo mIAico , a cui egli 
dà il Aio nome di Criflo e di criAianefimo , del 
quale egli coAituifee un tempio vivo ed eter- 
no a Dio Aio Padre . 



21 . Cesti allora proibì ad ejfi nella manie~ 
ra più forte ed ejpreffiva di non parlare di ciò 
ad alcuno . 

22. E aggiunfe : E' d' uopo che il Flgliuo~ 
lo dell' uomo /offra molto , che venga rigettato 
dai feuatori , dai principi de' facerdoti , e -da' 
gli fcribi } eie egli fio meffo a morte , e che do~ 
po rifufeiti il terzo giorno . 

Vi è il tempo di parlare , e il tempo di 
tacere fu i miAerj di Dio. L' uomo é indegno 
e incapace d’ intenderli , avanti che Gesù Cri- 
Ao gHe ne abbia meritato la grazi.i co’ fuoi 
patimenti e colla Au morte . — Simbolo della 
fede in compendio, infegnato da Gesù CriAo , 
e che abbraccia tutto nei tre gran miAerj di 
Gesù CriAo, l’Incarnazione, la Paflìone e la 
Morte, e la Rifurrezionc . Quanto è utile e 
fuavidima cofa il farne l’ oggetto continuo del- 
la noAra fede , della noAra adorazione , del no- 
ftro amore , della noAra imitazione , della no- 



IT. At illc ii. 
crepaiu illos , 
pracccpic ne ci 
dicerenc lioc , 
Matt. 13.31. 
Marc. S. 31. 
e 9. 30. 

11. Dicens; Quia 
oportee Filium 
hominit inulta 
pati , tc reproba- 
ti a fcnioiibns . 
& principibus fj- 
cerdotum, le fcri- 
bis , & occidi , & 
teriia die rcruc 



lira meditazione , della noAra fpcranza ! 

23. Pofeia egli diceva a tutti ; Se alcuno 
V -eoi venire dietro a me , ci rinujizj a fe niedejt- 
mo , porti ogni giorno la fua croce , e mi fegua , 
Che vuol Agnificare la connedione di que- 
Ao Terfetto col precedente , fe non che bifo- 

gna 



i;. Dlcebjtju. 
rem ad omnes ; 
Si qui] vuli p'ifl 
me venire , ab- 
neget femet- 
ipfum , k. tnllar 
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«•••■ fna che ì mifterj del capo fi adempiano ancora 

^uotidie , le fe- nelle fue membra, e che quei che mediante il 
"in* battefimo fono fitti partecipi della divinità in 
^i6* Criflo, abbiano parte un giorno alla fua 

M***' R "/i rifurreiione , ma dopo effere ftati a parte de’ 
fuoi patimenti e della fua morte ? -• Egli è un 
lU lotto 4, ( morire di morte evangelica, il com- 

battere in fe ftelTo Io fpirito e le inclinazioni 
di Adamo ; il crocifiggere Tenta pofa la propria 
carne e le proprie paflioni ; 1’ imitare colla pe- 
nitenza Gesù Grillo paziente-, morire alle pro- 
prie pafEoni , per feguire i movimenti del fu* 
Spirito.-- Notiamo bene quelle parole A tutti, 
• Ogui ifioruo : nilTuno dunque n’ è difpenfa- 
tO| nilTun giorno debbe elTerne efente . A che 
penfano dunque, a che afpirano coloro , tutti 
i giurai de' quali fon giorni di delizie , di mol- 
lezza , di divertimenti ? Chi ha mai diritto di 
fcnoterc il della croce , fe non quei ap- 

./piNitV che non vogliono aver diritto che all’ 
inferno ? 

,4 Qui enii» 24 Poiebr ce/ui (he da fe ftefa /f vorrà fai- 
TOlaerii aniaam vare , fi perderà i e (Juello che fi perderà per 
fu*m fulvam U- amor mio , fi falverà . 

cere, peiiet il- q|,| f, foitanto per quella vita , fì odia 
■éràiderìt"' T eternità. — Ecco ciò che collituifce tutta 
nini foli» prò- quella gran differenza che paffa fra la vita de’ 
pter ne.fiUiiu veri crilliani , e quella de’ mondani . Ognuno 
fjciet ili»* . vuoi falvarfi e viver felice : ma i primi com- 
Piu fotto 17- prano la vita e la beara eternità col prezzo 
3.1- della croce e della mortificarione di quella vi- 

Gio. 13. 35- ta momentanea; i fecondi all’ oppollo compra- 
no un’ ombra di felicità palleggierà al caro 
prezzo d’ una croce e d' una morte eterna , e 
d’ interminabili fupplizj. -- Inlegnatemi , Si- 
gnore , a fa'.varmi perdendomi , e a sfuggire 
ogni giorno di perdermi volendomi falvare ; 
poiché voi , o Salvatore del mondo , liete il 
gran maellro di quella lezione tanto impor- 
tante e unicamente neceflaria . 



2< E che gioverMe tt un mmo dì gttadMaiiar 9 "'.'* *"*" 
tutto tl mondo a fpefe della propria Jalvetta e ju„«ur nniv«r- 
col rovinarli egli fteffo? fum muDdiin» . 

Non vi è cofi che po(T!i mai compen(àre f« autem ìpfum 
la perditi di quello che perde V anima prò- perdat , & drui- 
pria Soffriamo dunque piuttofto la perdita di 
tutte le cofe , che quella della nollra falute . •• 

Calcoliamo diligentemente il guadagno c la 

perdita che vi è a feguire o a non feguire il 

Vangelo, e conofeeremo ad evidenza che loftef- 

fo titubare e ftar bilanciando, è un effere ftol- 

to . Seguendo il Vangelo , altro al più non fi 

viene a perdere fe non ciò che necefiariamen- 

te converrà perdere fra qualche anno , fra qual' 

che mcfe, e ciò che un fìlorofo, un uomoone' ‘ 

(lo giudica indegno del fuo attaccamento . Al 

contrario, non volendo feguire il Vangelo, fi 

perde tutto per 1’ eternità . 

26. Imperciocché Je alcuno fi arroffifee di 
me e della mia dottrina , il Figliuolo delt uo~ 
mo p vergognerà altresì di lui, allorehì »£/» hunc F.1,0. ho- 
verrà nella fu.% gloria , e in quella di fuo Pa~ minis riubefccr, 
dre , e dei fanti Angeli, c«n» vencrit in 

Chiunque fi vergogna della verità umilia- ■ 

tl in quello mondo, reficrà confiifo e umiliato 
dinanzi alla fteffa verità, gloriofa e trìonfinte rum. 
nel cielo. " Ella è una Tanta sfacciataggine di Matt. io. 3.3. 
non punto arroflìrfi delle umiliazioni di Gesù Marc. 8. 3Ò’. 
Crifto, nè di quella che comparifee nelle fue o. Timot. 2. 
vie agli occhj del mondo. -- Egli i giudo che 13, 
quel che fi è preferito a Dio nel tempo , ven- 
ga abbandonato alla propria elezione per l’ 
eternità ; e fi venga in tal guifa a perdere Id- 
dio , e ad alforbirel’ amaro frutto delle prcfcel- 
te temporali contentezze . ~ Non ò degno di 
Dio colui che non ha dimato Iddio degno di 
fe . — La tedimonianta che Gesù Crillo do- 
manda da noi , non lo rende nè più ricco nè 
più bcam ; ma dilla fua favorevole tedimonian- 
aa bensì dipende la nodra eterna feliciti . 1» 

Tom. jy. O Se 



ny. Dico antera 
vobis vere : funi 
aliqsì hic (lan- 
tes , qui non go- 
Oabonc raorcen, 
rionec videanc re- 
gnum Dei . 
Matt. r6. aS. 
Marc. 8. 3 p. 



al. r»ftura eli 
tutem poli haec 
vctba f:re diei 
0^0 , & afTum* 
rfit Pettum , tc 
Jacobnm , k 
joannem , & a- 
Icendic in mon> 
tem ut oraret. 
Mltr. I-T. 1. 
Marc. p. I. 
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Se per cflcre fedeli a Dio coda il preizo della 
vita , che fi perde egli mai che non fi venga a 
riacquidarne , e ritrovarne in eflb la centuplica* 
ta ricompenfa? 



$. 4- TRASFICUn.^ZIONE, 

2’T. Io vi dico in verità, che vi fono alcuni 
fra fuei che trovanfi qùt prefenti , i quali non 
morranno , finche non abbiano veduto il regno 

di Dio . 

Quello che fa qui Gesù Grido riguardo a’ 
Tuoi apodoli, ei lo fa fovcntc riguardo a' fuoi 
eletti , mediante una certa confidenza e un prt- 
fentimento impreflò nel fondo del cuore della 
gloria che prepara loro . -- Noi vediamo dabl- 
lito quedo regno, poiché vediamo la Chiefa 
cridiana e cattolica fparfa mercè la gratia nel 
mondo da più di diciafT-tte fecoli a queda par- 
te ; eppoi degli fpiriti indocili ed ollinati den- 
teranno tuttora a perfuaderfelo * — losò. Signo- 
re , sò bene che non podb vederne la confuma- 
7Ìone c la gloria fenza morire ; datemi dunque 
il defiderio e la premura che debbo avere per 
quel momento, che mi dee far padare da que? 
do regno di grazia nel regno eterno. 

28. Circa otto giorni dopo che egli ebbe det~ 
te loro quelle parole , ei prefe in fua compaguta 
Pietro, Giacomo, e Giovanni, t faCt fepra una 
montagna per fare orazione . . .0 - a 

Per ben conofeere i.miderj di Gesù Crilto 
e i fegreti del fuo regno , è d’ uopo che eglj 
ci follevi al di fopra di noi medefimi . Quedo 
è un privilegio accordato a pochi. - Per bene 
imparar Gesù Grido , bifogna amare molto la 
parola di Dio, leggerla in ifpirito di preghiera , 
e pregare anche più che leggere . Per piegar 
bene , è d' uopo aver feco Gesù Grido , e lol- 
levarfi con lui e per mezzo fuo dalla terra ver- 

fo il monte fanto . CjU i.blr ha la virtù di por- 

rat- 
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farci a Dio fuo Padre . Separate il mio cuore > 
oGesù, da quello tumulto delle cofe umane .fol- 
levatelo, unitelo, attaccatelo a voi e a voftro 
Padre , dandomi lo fpirito di una preghiera ve- 
ramente crifViana . 

29. E mentre egli fncea orazione , il fuo 
volto apparve affatto cambiato ; i fuoi abiti di- 
vennero candidi e raggianti , 

Nell’ orazione Iddio fi vela agli uomini ; e 
per mezzo di efià 1' interno dell' uomo refta 
cambiato e come trasfigurato . -- Un’ anima nu- 
trica di orazione rifplende anche al di fuori 
col raccoglimento, colla modeftia , colla morti- 
ficazione de’ fenfi , colla femplicità , col filen- 
zio, col candore della fui condotta, e coll’ in- 
nocenza de' fuoi coftumi . 

^o. E fi videro ad un tratto due uomini , 
che trattenevanfi in colloquio con lui , cioè Mo- 
si ed Erta , 

La legge , i profeti , e tutte le Scritture 
non refpirano che Gesù Grido ; e ficcome la 
tradizione ne è 1’ intcrprtre per le verità fon- 
damentali della falute , 1’ orazione ne è la chia- 
ve , che fa entrare nello fpirito della morale , 
della legge e delle profezìe, e che vi difcuo- 
pre 1.1 bellezza della religione e de’ miderj di 
Gesù Grido. — Leggendo le antiche Scritture, 
vi fono tre cofe che infeparabilmente bifogna 
avere davanti agli occhj : Gesù Grido che vi è 
predetto e figurato ; l.i legge della cariti alla 
quale tende quella di Mosè ; 1’ economìa della 
Chiefa e la fantificazione degli eletti , che ven- 
gono racchiufe nei profeti e raffigurate ezian- 
dìo in tutte le dorie del vecchio Tedamento , 
e in tutti gli avvenimenti che vi fono riferiti . 

3 1 . Che comparvero pieni di moeftà , e che 
gli parlavano della fua ufeita dal mondo , che 
dove a accadere in Gerufalemme . 

, Gesù Grido comparifee folo un momento 
nella fua gloria: ei vi parla poco, e quedopo- 
■ O a co 



2 f. Et f>Qa eK, 
dum orarct ,fpe- 
cies valtui eni< 
■Itera ; tt vedi- 
tui efui ilbuilc 
teful|eni , 



jn. Et eccede» 
vici loquebancuc 
cum ilio. Eont 
■utem Morfei 8; 
Eliai , 



;t. Vili inns'.- 
jeilaie : 8c dico- 
bim cxcclfeni 
ch’-s , quen cvm- 
plctiiruc cut ia 
Jecuftleri . 



ji. Petrus vero, 
(t qui CURI ilio 
erant , gravati 
crant Ibmoo . F.t 
cvigilantet vide- 
ruDt maieftatein 
C)ut , te duos vi- 
ros , qui IVabtoc 
(on ilio. 



Et faQuin 
ali cum difce- 
det'^nt ab ilio , 
aie Perrus ad Je- 
fum : Prieceptor, 
bouuiu eli aos 






aia 

co fì aggira fbltanto fopra i Aioi patimenti • 
la Aia morte . Impariamo da lui a non perde- 
rr mai di viAa il mopi.ento, che ci dee f«pa- 
rare da quefto mondo . -- In mezzo alla gioja 
ed alla ftefla fpirituale profperitì , dobbiamo ri- 
cordarci che è d' uopo comprare i gaudj della 
celefte Gcrufalemme col facrifìziodi noi ftefli . — 
L* ufeìta di Gesù Grido da qoedo mondo ab- 
braccia due cofe : la fuo morte , che tollerara 
per obbedienza ci apre il ' cielo , come quclLa 
di More accaduta per comando di Dio , fu fe- 
guita dail’ ingrefTo del popolo nella terra pro- 
roeiTa ; e la faa ajetufiont , ratlìgurata dal rapi- 
mento d’ Ella . 

32. Frattanto Pietro e i funi compagni era- 
no aggravati dal fanno ; ed effendaft fjegliati 
videro Getìt nella fua gloria , t i due uomini 
ebe ftavano in fua eompagutn . 

La veduta della gloria di Gesù , e la pre- 
fenza di Mosè ed Elia, fono una immagine 
della fede viva de’ beni celedi , e della cogni- 
zione delle Scritture, che Gesù Grido ha dato, 
a’ fuoi apodoli e agli uomini apodolici per fa- 
ticare nella fua grand’ opera . — 11 fonno e lo 
fvegliarfi de’ difcepoli , fono la figura del fonno 
delia morte e del rifvegliamcnto della rifurre- 
zione, che ci aprirà gli occhj alle bellezze dell’ 
eternità, e ci difeifterà tutti i miderj e tutte 
le verità della legge e dei profeti . O. momen- 
to degno di tutte le nodre brame più ardenti , 
nel quale come ufeiti da un profondo fonno, 
tutta la vaghezza più leggiadra del mondo ci 
comparirà un fogno , e la luce sfolgorante del- 
la eternità ci farà veder Gesù Grido e tutta la 
fua Gbiefa glorificati in Dio. 

33. E mentre egli. 0 fi f paravano da Getti, 
Pietro gH dife: Maeflro , noi qui fi ftà troppa 
bene ; facciamovi tre padiglioni , uno per voi , 
uno per Mot} , ed uno per l'.ùa i fens,a fapere 
ciò ebe egli fi audafi'e dicendo . 
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II voler fodere del ripofo e della gloria pri- 
mi del irivaglio e delle pene , è appunto un 
non conolccre il cridianefimo. — Il ripofo del- 
la preghiera e della meditazione riefee dolcidi*- 
mo a quegli , che ha il gufto della verità , e lo 
fpirito aperto ai miderj delle Scrirture per di- 
fcuoprirvi Gesù Grido e la fua Chiefa. E' que- 
llo un terzo cielo che hifogna abbandonare per 
adaticarfl a formar Gesù Grido e la fua Chiefa 
ne’ cuori col minidero della parolai quando 
uno vi è chiamato da Dio. 

34. Stava Pietro tuttavìa parlando , aliar- 
che apparve una nube che cuoprì Gesù Crifio , 
Mote ed rjta ; e allora i tre difcepoli reflarv- 
no forpreli dallo Jhavento , vedendoli entrare in 
fuejia nube . 

Nella defla maniera permette fovente Id- 
dio che le nubi fuccedano alla luce , da cui fil- 
mo dati rifehiarati nell’ orazione , e il timore 
venga fodituito alla confolazione che vi fi è 
gudata. - Egli infegna alle anime a non at- 
taccarfi qui in terra a cofa alcuna, e a dipen- 
der da lui di momento in momento . — Gesù 
Grido rientra nella nuvola , quando egli ci la- 
feia nella ofeurità della fede , fottraenjo il lu- 
me e la dolcezza fenfibile alla nodra divozio- 
ne . Il fegreto è di credere e di riporre in Dio 
tutta la propria confidenza . 

o 5 - Quindi uj'ct dalla nuvola una voce, che 
fece intendere quejle parole : Quefli i il mio Fi- 
gliuolo diletto, afcoltatelo , 

Immagine dell' adozione perfetta de’ fi- 
gliuoli di Dio . — Gesù Grido è fodituito a 
Mosè per darci non folamente la legge , ma lo 
fpirito e la verità dflla legge . -- Chi adrolrere- 
mo noi I fe non vogliamo afcoltar Gesù Grido? 
Egli è r Unico mardro della feienza della falu- 
te , e quedu Maedro ci è dato dato dalla ma- 
no di fuo Padre . Ei ci parla in tante maniere 
diverfe , colla fua vita , colla fua morte , e con 

tut- 



hlc effe ; & feci»- 
aius tria taberna- 
cula , unum Ti- 
bi • & unum 

Moyfi , & unum 
Eliaa ( nercieM 
quid dìcarec . 



74. Hmc aatcRi 
ilio loqueote , 
fatta eft nube*, 
& obumbravir 
eo$ ; £c tiiuue* 
runt incrancibua 
Ulif io oubem . 



5 ^, Et vox fa- 
tta cft de nube , 
dicens ; Hic ett 
Pillai measdile- 
ttu9 t ipfum au- 
dite . 

2. Pietro X, 
il. 



t 
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tutti i fuol mirteti ; col filo Vangelo , pet ineZ'* 
to dell» fui Cbiefa e de’ fuoi fervi ; co’ fuot 
benefiti , co’ fuoi gaftiglii , c colle fuc infinra- 
TÌoni . Saremo noi forJi a tante voci ? 

Et dotti f.e- 36. Mirntre fi tuua quefla voce , Gesù ri‘ 
rct vox . inveii- mafe fola i e i fuoi difcefoli matitenuero fegre-' 

nis eft ]erns f»- fg fi„ tal fatto , non dicendo niente per allori 

loi. Et irti la- alcuno di quanto aVeano veduto . 

ciiertmt , «t ne- Gesù Crirto folo tiene il luogo per noi di 

illisdiehus quid- legge, di facrifi/io. e di profeta . - Il noilro 
quani ex his quae vero bene conflrtc in riguardare unicamente 
vidcrant. lui come noftra legge e noftro modello; in fe- 

guire foltanto lui come ncflro Mosè nel defer- 
to di querto mondo; in dertdcrarc folamente il 
fuo Spirito in vece di quello di Ella . — La ve- 
riti non ertendo nortta , ma di Dio , è d’ uopo 
. .. eflcr fedeli in non parlare delle verità, fc non 
in quanto lo Spirito di Dio ci porta a favellar-* 
ne o per fa ftcrtb , o per mezzo di coloro, che 
hanno il diritto di aprirci la bocca . — E’ fem- 
pre la cofa più ficura il non divulgare le gra- 
zie ftraordinarie : quarte fono un teforo che và 
nafeofto, per paura che la 1 vanità non ce lo 
rapifea . 

- 5. Lunatico. Passione peeoetta . 

57. FiCu'm eli Il giorno fujfeguente , allorcb'e eglino 

xutem io ieci^ea- ^fifjfaao dalla montagna , una gran moltitudi- 
ti dis , defeer.- jj p^pg/g venne incontro a Gesù . 
dentibn. Illis de , e dopo il rl- 

mrtùtb.'iniil- pofo deh’ orazione, bifogna rertituirfi al pro- 
ti . prio impiego, e ripigliar la fatica. - Iddio ta 

vedere ai minirtri del V'angclo il frutto del ri- 
tiro e della preghiera , nella premura del po- 
polo che viene ad afcolrare la fua parola , o cer- 
care la guarigione . - E’ una gran cortfolazio- 
ne per un paftore . quando coloro che ei dovreb- 
be cercare per tutto , vanno incontro a lui , • 
prevengono la fua foUccitudine pallorale 
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58. E ad UH tratto uh uomo di mesto alta 
ìurla fi mìfe a gridare , dicendo: Maeftro ,get- ^ 
tate gli occh] J'opra il mio figliuolo , io ve ne j 
fupplico , perche io non ho che fuefi» folo fi- c 
glinolo . ' 

Chiedendo lino fguardo di mifericordia , fi ' 
dom.inda tutto. -- E’ un cfler già riguardato da ' 
Dio , il conofcere la necefiità di quello fgnardo j 
pictofo, il defiderarlo, il chiederlo, e il crede- 
re che balli per guarire le piu incurabili malat- 
tìe , e per vincere la maligna forza , e le più 
fpietate veflazioni del demonio. — Domandarlo 
con un gran grido , è un domandarlo con una 
gran fede e con una ardente preghiera . — Fra 
la folla pochi ve ne fono, la fede de’ quali gri- 
di così . Ci5 che ella dee credere prima d’ognt 
altra cofa , fi è che Gesù Grillo è il padrone del 
cuore , e che ei puh con una occhiata cambiar- 
lo e guarirlo. — L’ anima nollra, il nollro cuo- 
re è come il nollro unico figlio. Chiunque vi 
penfa bene , dee andare pienamente convinto, 
che non vi fono altri affari ài mondo che la 
Calvezza di quello unico figlio , la perdita del 
quale è irreparabile . 

.qp. Uno fpirito t' impefelfa di lui , e gli fa 
tutto ad un tratto gettare de' gran gridi ; lo i 
rovefeia per terra : lo agita con delle violente ' 
eonvu/fioni che lo fanno fpumar dalla bocca : e ' 
appena lo Inficia dopo averlo tutto macolato . 

Quanto è Orribile lo (lato d’ un uomo pof- , 
fecluro dal peccato fin dalla fua gioventù ! Ve- . 
diamo qui 1’ immagine di ciò che noi tutti fa- 
remmo fiati nell’ anima, le Gesù Grillo col re- 
dimerci non ci avelfo rifeatrati dalla tirannica 



poterti del demonio. Condderiamo attentamen- 
te quanto fia miferabilc un peccatore dato in 
balla del demonio. Quelli - in fitti è padrone 
del fuo cuore , fa della fua lingua un mondo 
d’ iniquità, gli ft fare a ogni momento delle 
nuove cadute che viepiù tempre lo attaccano 
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46. It rogtvi 
difcipuloi tuos 
ut eijcerent il- 
lufn • non po* 
tueruot t 



4f. Refpondeni 
tutem Jcl«N t dì *• 
xìc : O gencra- 
eio infid-.'lis & 
perverrà! U iquc- 
quo ero Ppud 
vos , & patiar 

V9S > Adduc huc 
Illuni tuufo . 



41. Et cum 2C- 
cederet , chiù il- 
luni diViBODÌUm, 



i \6 

•Ila terra, e riaccende ofSnl giorno nel Aiocno. 
re delle nuove padioni che lo agitano. -- In un 
peccatore abituato fono rari e corti gl’ interval- 
li . Una padìone viva e ardente cerca Tempre 
di foddisfarfi , e col foddisfàrd (i rende più in- 
, curabile. Date, Signore, degli occhj ai pecca- 
tori , aflìnchè edi vedano il rovefeiatnento del 
loro cuore , e tutto il difordine che vi cagiona 
il peccato . 

40. Io aveva pregato i voftri di/cepoli a di- 
Jcaceiarl» ; ma effi non hanno potuto . 

Iddio molte date lafcia dei peccatori com- 
battere lungo tempo contro i loro abiti catti- 
vi, per dire ad efsi fentire cola è il peccato , 
e quanto dura nc è la fcliiavitù. I primi sfor- 
zi di un peccatore . figurati dalla fupplica di 
quelV uomo, non fono inutili, febbene tali ap- 
parifeano ; poiché edi accrcfcono il deliderio di 
riacquidare la liberti , e fanno conofeere che 
Gesù Grido è il Salvatore .- 

41. Allora Gesù replicò : 
mini incredula e depravata 
fiarò io con voi « e vi /offrirò 
il voftro figliuolo . 

La mancanza di fede è un oracolo a mol- 
te grazie. — Gesù Grido ben giudamente bia- 
fima e redarguifee con ifdegno quclV uomo , 
dopo tutto quello che ci avea fa-to per idabi- 
lire la fede c la confidenza nel Aio fommo po- 
tere . " Quedo rimprovero e queda emozione 
non fono un effetto d’ impazienza, ma un mo- 
vimento di zelo che fa odi-rvare la fua lunga 
pazienza . Apparifee chiaramertfe da ciò , non 
aver’ egli cercato di foddisfàrc a fedcdb,d'mo- 
rando sì lungamente in mezzo a quedo popolo 
incredulo. Dopo un tale efempio chi vi farà 
che voglia regolarli colle fuc proprie antipatìe , 
o colla guida del genio e delle inclinazioni? 

42. E mentre efuefio fi avvicinava , il de- 

monio lo gettò per -terra, t lo agiti con dei gran- 
di diiattimeuti . 43- 



' O razza di uo- 
! Fino a quando 
Conducetemi qui 
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4 .'5. Mn Gesù avenào attamente minacciato 
^ttello fptrito impuro , guas-'t il figliuolo c lo re- 
fe a fuo padre . 

Quanto più fi avvicina un’ anima alla fua 
tonverfione , tanto più il diavolo fa degli sforzi 
maggiori per attraverfarla , ma Gesù Crifto li 
tende inutili colla fua grazia , Quel tanto che 
ei permette al demonio contro ifuoÌ eletti, non 
è diretw che alla gloria della fua medefima gra- 
zia , e alla confofione del tentatore. Colla fua 
onnipotenza ei difcaccia i demoni dai corpi e 
da’ cuori, e ripone il fuo Spirito in pofTefiodcl 
cuore dell’ uomo. Balla foltanto che ei voglia 
per fottometterli tutte le cole, c niuna volon- 
tà creata può mai impedire quel che la volon- 
tà onnipotente vuole che io faccia, facendome- 
lo volere . 

44. Tutti allora refiarono (lupe fatti della 
grilli potenza dì Dio . E mentre ftavano nella 
fomma ammirazione di tutte quelle cofe che fa- 
teva Gesù , qttelii imprej'e a dire a' Juoi dijcepn- 
li : Mettetevi bene in cuore e nel penfiero ciò 
che io adelTo Vi dico . Il Figlitmlo dell' Uomo dee 
efiere un giorno lafciato in batta fralle mani 
degli ttonthii . 

Non balla 1’ ammirare gli effetti della po- 
tenza di Dio; bifogna avere altresì 1’ animo 
difnollo ad una applicazione religiofa alle fof- 
ferenze di Gesù Grillo, anche più incomprenfi- 
bili allo fpirito umano. -- Felice il figliuolo 
della croce, che ne porta una viva imprefiione 
nel fondo del cuore piucchè nella memoria ! E’ 
tofa rara il prenderli a petto di far cambiare 
di fentimento coloro che danno attenti in am- 
mirarci , mettendo loro davanti agli occhi ciò 
che vi ha in noi di più umiliante . L’ eftmplo 
che ne dà Gesù Grillo non è fenza dubbio fui 
puffo de’ figliuoli d’ Adamo . -- Vedere un Dio 
patir nella carne, è qualche cofa di più mara- 
vigliofo , che di vedergli dircacctaie i demoni 

col 



Sf dìdipavit , 

4;. Et ìncrept. 

vit jefus rpirt- 
tun immundum; 
éc fanavit pue« 
rum t & reddidic 
iUum patri ciuf. 



44. Snipebast 
auc'm gmnes in 
msgnjtuiitnc Dei; 
omnibufqtie mi- 
ranribus in omni- 
bus qiin« facic* 
b.it , dixic ad di- 
fcipuloa fuos : 
Ponile VOI in 
cordibul veQrii 
fcrmonei iOot : 
Fiiius enim ho- 
mìnis fururuoi efl 
ut tradatur in 
maoui homtaum. 




At illiigno- 
rai>ant verbum 
iOud j Jt crat vc- 
Uium ante cos 
i!t non i’emircnt 
illtid; & time- 
banc eiim iacer- 
rof.are de h«c 
vcfbo . 



an- 
te m cogitatto in 
fo* , qui* eorum 
rnaioT eifet* 

Alate. l8. I. 
Marc. 9. 33. 
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col fuo .Spirito. — Eilitfra gli uomini dalla po- 
tenza del demonio; ed ei fi lafcia poi dare egli 
medefimo in balia di quella degli uomini . La 
fila poteh/a in quello cafo cede al fuo amore. 

45. Mn tglìno non intendevano quejìo lin- 
guta^io : ed era talmente oj'ctiro per effi , che 
non ne capivano niente : anzi di pia temevano 
di' intecroiaflo fu di tal cofa . 

Quanto fono fuperiori allo fpirito umano i 
difegni di Dio fulla morte del fuo Figliuolo! 
Bifogna avere più fedeltà ed umiltà in adorarli, 
che curiofità in volerli comprendere . — L’ uo- 
mo carnale non ha guBo di fviluppare e fchia- 
rire a’ luci occhj certi oggetti , che eligono da 
lui de’ gran doveri e penofi alla natura . Colui 
che ha paura di trovare nella padionc di Gesù 
Criflo r obbligazione di patire c di crocifigge* 
re la propria carne con lui , non gradifee d’ 
occupare in quello millcro le file ritlellìoni . — 
Signore, liberatemi da quello timore carnale, 
c fite che io prenda diletto d’ interrogaivi fu 
quello grande argumento , meditando le voflre 
Scritture, ed invocando il vollro Spirito colla 
orazione . 

6 . Cm ti CRE&E IL Piu’ PICCOLO , e’ il piu’ 
cr.ANDE . Chi non e’ contro , e’ in r.ivoRE . • 

46. fa queflo tempo cadde in penfero ai 
difcepoli di cercare chi fofje fra di loro ilmag- 
giore 

Che cecità non è ella mai di penfare uni* 
camente a follevarfi fopra degli altri , elTendo 
membra di un capo che altro non illudit» che 
d’ umiliarli ! — L’ amor proprio compiaccfi ec- 
cclTivamente d’ occuparfi in penfirri di fallo e 
di gr.indezza, giacché da un tal difetto non li 
và efente neppure nella (Iella fcuola dell’ umil- 
tà , come vedcll accaduto fra gli a pollo! i . *• 
Gesù CriAo difloglie i fuoi difcepoli dal fìlTaro 
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li fguardi nella fua poren/a , per renderli ar- 
tcnti in contemplare le file umiliazioni ; c J elli 
lì diflraggono da quello falutevole oggetto per 
pcnfarc alla loro propria grandezza , e ad in- 
nalzarfi al di fopra degli altri . Signore , non 
mi abbandonate mai ad una sì fatta frcgolata 
inclinazione . 

47. Ma Gesù cortefeendo le idee del loro 
cuore , prefe per mano un fanciullo , e fe lo po- 
fe accanto . 

L’ infanzia crifliana ci olibliga ad tlTer 
umili , affabili , e fcmplici . -- L’ uomo Inno- 
cente non area che il fuo Dio per modello, 
elTenJo fatto a fua ininiaginr ; 1 ’ uomo pecca* 
toro è ridotto a dover formarli fu d’ un fan* 
ciullo , e a (lodiarlo coitie fuo efcmplare . dopo 
clTerfi renduto limile alle beftie col peccato . -- 
Giacché noi dobbiamo imitare Un fanciullo ; al- 
la volita divina infanzia , o Gesù , mi voglio 
.attaccare , non folo come al modello che deb- 
bo confiderare, ma come ancora all’ oggetto 
che debbo adorare , che debbo amare , che mi 
dee fantifìcarc , e nel quale io trov'o la grazia 
per imitarvi in qucAo ll.ato ! 

48. F.ppoi diff'e loro : Chiunque accoglierà 
nn tal fanciullo in nome min , accoglie me (ìef- 
fo ; e chiunque accoglie me , accoglie quello che 
mi ha mandato : conciuftache quello fra ili voi 
farà il più grande di tutti, che e il più piccolo . 

Non fi conta per niente nel mondo il dif- 
prezzare o maltrattare coloro che Gesù Criilo 
vi indicando fotto quefta figura ; perchè Iddio 
non gaftiga e non ricompenfa fe non che di 
rado ili quctl.a vita . -- Quei che hanno la fe.- 
dc, fi attaccano alla fn.a parola , e fi tengono 
flcuri della fedeltà di Dio . — Iddio è in Gesii 
CriAo, e Gesù CrlAo nell" fue membra, e fo- 

f irattutto in coloro che entrano nelle fuedirpo- 
izionl con una docilità da fanciullo . l-,i ne 
ka una fpeciale premura, c riceve in eAl tut- 
to 



47. At Jefijs 
videns cogltatìo* 
rtcs cordis 
rum , apprch^n- 
dit pucrum , 9t 
lÌAtuic illum 
cus U I 



4S. Er aJt illìj : 
Quicnmque fu* 
feeperit pnertim 
iftwm in nonùne 
meo , me recipìt $ 
2; quicumque me 
rcccperic « reci- 
pir cum , qui me 
mìfif ? nani qui 
minor eft intre 
vos omnes, liie 
ma)or «iì • 



• 



4p. Rerpon<)ens 
autem Jo.mnes , 
dixit : Praccc 

pcor » vidimns 
^uenìdafn in no* 
mine too eiicìcn* 
tem daemonie » 
ée prohtbnirmis 
cum : quia non 
fr^qiùtur nobi- 
(cum . 



<o. Et ait ad 
iiltin Jefus.’Ko* 
lite prohibcre ; 
qtii enim noneU 
adverlum voe , 
prò vobis tH . 
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to il bene che vten loro Pitto . -- La vefa 
grandezza confiOe nell’ umiltà ; ma quella è 
una grandezza fpiritualc niente intefa dagli uo- 
mini carnali . 

49. Allora Giovanni imprrft a dirgli ; Mae- 
flro , noi tihbiayio veduto un uomo che dijcac~ 
dava i demonj in vojìro nome t e glie lo Abbia- 
mo proibito , perche egli non Jt uuijce con noi 
ili Jegttirvi . 

fanti in quella vita non vanno Tempre 
efenti nella loro condotta . nd da un zelo po- 
co illuminato, nè da qualche gelosìa . Ciafeu- 
no dee efaminarli attentamente fu quello par- 
ticolare . - 11 nome di Gesù Grillo è potente 
e terribile al demonio, anche in bocca d’uno 
llraniero. -- Subito che Gesù Grillo giudicava 
bene di fervirfi , per operar de’ miracoli , an- 
che di coloro che non erano addetti alla fui 
fequela , ci veniva in tal guifa a condannare 
la gelosia de’ Tuoi difcepoli . — Le comunità , 
non meno che i particolari, fono in dovere di 
cautelarfi da quello fpirito, che fa lodare fred- 
damente, o condannare apertamente il bene 
che li fa da altre comunità . Debbono clTe ri- 
cordarfi , che non fono nella Chiefa per loro 
propria gloria , ma per quella di Dio loro pa- 
drone. I fuperiori fon quelli che hanno mag- 
giormente da premunirli contro una sì fatti 
tentazione fu tal particolare. 

50. Ma Gesù gli diffe ; Non vogliate proi- 
birglielo-, poiché quello che non i contro di voi, 
è in favor voftro . 

E’ proprio della vera carità c del vero ze- 
lo per la gloria di Dio, 1’ amare e 1’ autoriz- 
zare il bene , in qualfivoglia luogo o da qua- 
lunque perfona fi faccia. — Non li di neutia- 
lità nel regno di Dio riguardo al fondo del 
cuore : bifogna che egli fa o per Gesù Crifto , 
o per il fuo nemico . Non corre la llciTi re- 
gola quanto all’ eAerno : li puè favorire li 

Chie- 
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thiefa al di fuori , quantunque non fe nc ab- 
bia lo fpirito, e che forfè non fiali di Dio 
Iddio medefimo ha fitto fervire un Ciro, i Ro- 
mani . e altri idolatri alla protezione del fuo 
popolo, al riflabilimento del fuo tempio, all’ 
adempimento delle fue profezìe e de’ fuoi di- 
fcgni Alila fua Chiefa e fopra i fuoi eletti . 

$• 1 - Giacomo e Giovanni vocliono fa» 
Cadere il fuoco dal cielo. 

5 1 . Allorchi fi n-avìcinava il tempo , uel 
fuole Gesù era per efjer tolto dal mo:ido , et fi 
tuifie i» cammino con un volto ficuro e rifioluto, 
per andarfene in Gertifialemwe . 

Gesù Crifio non avea bifogno di rafiìcurar- 
fi » ma ci vuol fare intendere che egli è un 
conofcerfi poco, il non corroborare il proprio 
cuore colla fede f colla orazione contro la ten- 
tazione, e contro il timore de’ patimenti quan- 
do fi preveggono. - L’ apprenfione della mor- 
te non dee abbatter coloro , i quali fanno, elTcr 
quella la (Irada della celefte Gerulalemme. — 

v^ra collanza e la voftra forza , o Gesù , 
rafibdi la noAra debolezza e rallìcuri i noftr» 
fpiriti alla viAa di quel giorno, che non fepa- 
ra un vero criftiano da quefta vita, fe non per 
riunirlo a voi , o Vjta eterna, che il Padre ci 
ha dato! 

52 . Ed egli fpedà avanti a fe alcune per- 
fané , che effendo partite , entrarono in una cit- 
t à de' .Samaritani , per preparargli /’ ofpizio . 

53- Ma gli abitanti di quel luogo non lo 
vollero ricevere-, perche dava a cono/cere che an- 
dava a Gerufalemme . 

Non è mai conforme al noAro genio 1’ 
efpnrfi a dei rifiuti quando fi preveggono, co- 
me faceva noAro Signore. Egli in queAa occa- 
fione vi efpofe fe medefimo e i fuoi difcepoli, 
perchè rolea affuefirvcli col fuo efempio 



S% FDdum eft 
autem dum com* 
pleTcntur dtes al- 
rumptioou cju5 , 
^ ipf< Cjciein 
Aiam lirouvit , 
ut iree In Jcr«- 
falea . 



La 



Et miUt 

nuntios ante con- 
fpeftum fuum : cV 
euntes inrr-*vr- 
rune in cìvìra- 
rem Sanuritano- 
runa , uc paca- 
rcnt ilii . 
fje £c non rc- 
ceperunt eum , 
quia facie& ejut 
erat euncis in J<- 
nilaiea. 
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J4- Cu* vidif- 
fent intem dirci- 
^li e)n< Jaco> 
bus U Joinnft , 
dixernot : Domi- 
ne , vii dicimus 
ut ifnii defcen- 
dit de cacio , b 
cenfumac iUoi ? 



fy. Et conver- 
fus incrcpavit il- 
loa . dlcens : Ne- 
fcitis cujus Ipiri- 
tut ellii. 



La pietà cl rende fpefTo odiofi • poco tccetti 
■ coloro che 1’ hanno abbandonata . Simili oc- 
cailoni fervono opportunamente a farci cono- 
feere , fe è vero che noi cerchiamo Iddio, e 
vogliamo piacere a lui folo. -- Quando fi èin- 
traprefi una volta la via del cielo , non fi ha 
più alcun credito nel mondo. ~ L’ argumento 
più forte per afficurarci che noi fiamo nella 
Arada della falute , fi è il vederci rigettati da 
coloro , che non vogliono darfi alcun penfiero 
di un’ altra vita . — Iddio fovente ci fepara da 
ellì per vi.i di difgufti c di rifiuti , fenza i qua- 
li noi ci faremmo fempre Aati attaccati . 

54. // che avendo veduto i Juoi dijcepoli 
Giacomo e Giovanili , gli dijfero : Signore , vole- 
te voi che uni comaniliamo che il fuoco piova 
dal cielo per confuninrli ? 

Non di rado avviene che i miniAri della 
Chiefa, fotto pretefto di zelo-pe’ di lei inte- 
reffi , pecchino contro la dolcezza criAiana . — 
La Chiefa non conofee in alcun modo la ven- 
detta ; e i fuoi miniAri non debbono neppur 
efii conofcerla . La loro collera dee riaccendet- 
A contro il peccato , non contro il peccatore . — 
Il fuoco del ciclo dee piovere un giorno per 
purificare il mondo col diAruggerlo ; prefente- 
inentc ne feende foltanto per fantificarlo colla 
edificazione. — E’ d’ uopo confultarc Iddio e 
indirizzarli a Gesù CriAo per conofccre il pro- 
prio dovere , e per imparare a moderare il 
proprio zelo . 

55. Ma Gesù volgendofi a loro , li fgridh 
acremente , dicendo : Voi neppur fapcte a quale 
fpi'rito appartenghiate . 

L’ acrimonia, il rafFrtdd.imentQ , e l’ama- 
rezza del cuore per i mali trattamenti , non 
fono dello fpirito di Gesù CriAo . — I difee- 
poli d’ un Dio che muore pe’ fuoi nemici , 
non debbono pcnfarc che a dare la A<A;i pro- 
pria vita per quei medefimi che fanno loro del 



Digilized by Google 



male » In vece di vendicarfì dì quelli altri , 
che foltanto ricufano di far loro del bene . — 
Iddio permette che nei fanti fi vengano a r.ia- 
nifeftare i fcntimcnti dell’ amor proprio e del- 
le pafiloni , atlincljè eglino riconofeano 'che la 
carità è un dono di Dio, e perchè tutti veda- 
no non cflervi alcuno , nel quale la natura non 
fu corrotta . 

,^6, Coticìoflache il Figliuolo dtlV uomo no» 
ì Venuto per ijperdere gii uomini e rovinarti , 
ma per arrecare ad effi la Jalute . E quindi Ji 
mifero in firada per andare in un altro caflello . 

Lo fpirito della nuova legge è uno fpirito 
di dolcezza e di carità. I minillri della Chiefa 
debbono Tempre avere in memoria , che eglino 
fono i difcepoli di quello che è venuto unica- 
mente per far del bene , e che il loro mini- 
llero è il mìniftero della falute . -- Niente vi 
ha che fia più alieno dallo fpirito di Gesù 
Grillo e della Chiefa , quanto 1’ adoprare la 
forza , r autorità , la violenza , per en- 
trare in un benefizio, o per ibibilirfi in una 
città fotto preteflo di farvi del bene ; non .aven- 
do Gesù voluto coftringere un borgo a ricever- 
lo nella necefiità . ed avendo di più biafimato 
1 Tuoi apofioli fu qualche cofa di fomigliantc. 

$. 8 . Uomo che vuole secuib Gesù’ Cristo. 

Non biguaroare indietro. . 

Allorchì efft erano tu viaggio, un uomo 
rlvolfe in tal guifa il fuo ragionamento a Ge- 
sù ; Io vi feguirò dovunque voi onderete . 

L’ umana prefunzione intraprende ed ab- 
braccia tutto con ardore , e nulla trova di trop- 
po difficile: 1’ umiltà criftiana .all’ oppofio Iw 
per fondamento la confcITionc della propria inj- 
potenza ad Ogni bene , la fede della necefiità 
d’ una grazia che le fomminiftri la volontà e 
la forza di farlo, l’ interna perfuafione della 
propria indegnità di ricever# una tal gr37.ii , 



56 . Filip< hrimi» 
nis non venie 
mas perdere , k4 
fatvare. Lcnbie* 
runt in aliud ca* 
(leltum . 

Gio. 3' IZ* 
c li. 4Z. 



fy. FaHiim rii 
autem ambul.:'' 

lìbus in V;J, 

disir qi.ui.irTi ud 
iilum : S-:quar ts 
q’iocuinque ic« 

rii . 



yS. DixU 
Jclu* : Vuipos 

fovcfts hibcnc » 
& volucrcs caeli 
nidos ; Filius lu- 
tcm hominisnon 
habct ubi caput 
ree ti net • 

Miti. 8, oo. 



yp. Alt 

■d alici 11 m : Si- 
qucfc me ; lUe 
autem diali : Do- 
mine , pcrmiiie 
mihi primum ire 
& lepelite pjitem 
Bcum . 



noj^ 

la fperani» rella mirericordra aflfàtto gratuiti 
di Dio , c nella grazia di Gesù Grido . 

58 GiStt gli rifpoje: Le ve/pt hanno le lo- 
ro tane , e gli uccelli dell' aria 1 loro nidi ; ma 
il Figliuolo deli' uomo non ha neppure dove po- 
Jare la tefta . 

Vi fono pur troppo molti che apparifcono 
di cercar Gesù Grido i c che fotta il fuo no- 
me. tanto nel facro minidero quanto ne nio- 
nafterj , vanno unicamente in traccia del ripo- 
fo , dell' onore, della propria loddisfazione , 
dei comodi della vita &c. Se eilì trovano quan- 
to defiderano , farà ciò forfè per una loro mag- 
giore condanna. — La povertà di Gesù Grido 
è il patrimonio di coloro , che fanno profefllo- 
ne di feguirlo nella via della perfezione . Tut- 
ti i funi veri figliuoli debbono amarlo , onorar- 
lo, imitarlo in qualche cofa , ed avere a tut- 
tociò fempre apparecchiato il cuore. Ci rendia- 
mo indegni di fervirlo, quando cerchiamo qual- 
che altra cofa che il fuo fervizio • ‘ ® Gesù , 
Salvatore degli uomini, quanto pochi fon quel- 
li che onorano la vodra povertà , fopportand^ 
la col vodro fpinto , fenza contar quelli che la 
sfuggono , e che 1’ hanno in orrore ! Fate . Si- 
gnore , colla virtù della vodra grazia, che noi 
amiamo queda virtù per amor vodro . 

jy. Ciefù di(fe parimente ad un altro : se- 
guitemi . E colui gli rijpuje : Signore . permet- 
tetemi che io prima vada a Jeppelhre mio padre . 

L’ attacco ai parenti è un odacolo alla fa- 
iute . - Gesù Grido rigetta quello che lo vuol 
feguire , e chiama quell’ altro che vuol dila- 
zionare i per infegnarci che la nodra vocazio- 
ne dee cflcr regolata dalla fua volontà e dalla 
fua grazia , e non gii dal nodro capriccio che 
fi prefcelga un dedino, e che la nodra fcelta 
dee feguir quella di Dio, e non precederla . -- 
L’ am r proprio non manca mai di pretedi di 
pietà per difptnfarfi con onore dal fare la vo- 
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lonri di Dio. -- Beato colui che non viene ab- 
bandonato da Dio a quella relKlenta ed oppo- 
lìzione , che gli uomini non di rado fperimen- 
tano alla grazia della vocazione divina ! 

6o. Ma Gesù gli replicò : Lafciate ai mar- D>*'*q“* «» 

ti il peufiera di Jeppellire i loro morti ; e vai ^ 

fent,' altro andate ad annttuziart il regno di mortnoi fuos : in 
Dio . toK« vadt , & 

Non fi faprebbe mai ripctet troppo ai mi- inimmia «gnnm 
niUri della Chiefa e alle perfone confacrate a 
Dio, di lafciate il penfiero del mondo alle per- 
fone del mondo. ~ Quando il cuore è (incero, 
ei ci fa formontarc un tale oflacolo , e lo fu- 
pera tanto più agevolmente, quando 'egli non 
conofce altri affetti che il folo timore di man- 
care alla pietà ; mancanza , che potrebbe im- 
pedire di entrare in quella ftrada additataci da 
Gesù Crifto . — Quando Iddio accompagna il 
fuo comando, e la fua parola efieriore coll* un- 
zione del fuo Spirito e colla forza interiore 
della fua grazia , allora il comando crea ed 
opera nel cuore 1’ obbedienza richieda e volu- 
ta . " Ella è ugualmente cofa pericolofa il non 
annunziare e predicare il regno di Dio quando 
uno vi è chiamato , che 1’ ingerirvilì da fe 
fteffo e di proprio capriccio: nell' uno, e nell’ 
altro cafo è fempre un contravvenire al dife- 

5 no di Dio, e un didoglierfi e fviarfi dal quel 
éntiero, che ei ha moftrato per andare a lui. £, 

6l. Un altro ancora diffe a Gesù ; Signore , Sequar te , Domi- 
to vi fegnirò , ma permettetemi di andar prima ne , led permitte 
a dijporre di tutti i miei affari demeftici . mihi ptimum re- 
L’ amor proprio trova fempre a che attac- "“"VV' 
carfi per mantenerli nella fua libertà. — Il de- 
tnonio fi Infinga di guadagnare abbadanza fa- 
cendo differire il bene, quando egli non può 
impedirlo . -- Si azzarda fempre molto a non 
fare le opere di Dio nel tempo che ei le do- 
manda . — Il demonio non chiede altro che 
tempo : e una dilazione volontaria conduce bc- 
Tom. ly. P nc ' 
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ne fpeflb e c’ impegna in oftacoU involontarj , 
da’ quali forfè non (1 ufciri giammai . — Iddio 
merita certamente di efler fervito con puntua- 
lità ed ubbidito fenaa alcun ritardo . ~ Ciò 
che (i oppone all’ efecuzione de’ Tuoi difegni , 
è talvolta la cofa da cui ei vuole foprattutto 
che ci dilhiccbiamo . 

«I A'ittdillum 62. Gesù gli rìjpofe ; Chiunque nveudo tnef- 
jelui:Nemo mit- Jo lo tuono alC oratro, rivolge indietro lo /guar~ 
ttm manum futm jg ^ 'f adattato pel regno di Dio . 

fc tVi>Vci«i/re- Quanti pericoli porta feco quella incoftan- 
tro,apiua elite- tornare indietro , che confifte in cer- 
ano Dei- care il mondo dopo averlo abbandonato! — Se 

è un guardarfi indietro, 1’ aver turtavìa dell' 
attacco a cofe per fe flefle indilFcrcnti , quan- 
to mai è colpevole la ricerca del mondo c del- 
le Ale inclinazioni in coloro che fono confacra- 
ti a Dio I — Se fi danno de’ pallori che abbia- 
no tuttavia delle prrtenfioni nel fecole > non 
faranno coftoro giammai miniflri fedeli . — Si 
è fchiavi del mondo fubito che fi ha bifogno 
di lui. — Colui che crede dover far cafo del 
favore e della buona grazia del mondo a fpefe 
del proprio dovere, non è lontano dal tradire 
gl’ interefil di Dio e della Chiefa . 






CAPITOLO X. 

5. I. Missione e Istruzione de’ settantadui 
DISCEPOLI . Citta’ impenitenti . 



I S. Marco , ì.^iì Uniche tempo dopo il Signore fcelfe aliti 
IS, Luca . fettantadue difccpoli , che inviò a due a 

i.Poft haec an- ovanti a fe in tutte le Città e in tutti i 
tem riefignavit luoghi , dove egli medejimo era per andare . 
rtpo-azimadMor; , G«su Grido manda i fuoi difeepo i a due 
kmifit illos bi- ^ » l'Cr infcgna; loro a faticar nella Cnic- 

fa 
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fa in Jfpirito di unione e di cariti. — L’ ufi- f*ci€« 

2Ìo de’ facerdoti è di preparare eli uomini a 
ricevere Gesù Crifto. - Quegli che prepara ei 
medefimo la volontà de’ peccatori , volgendola iplc venturas. 
come gli piace con una facilità onnipotente , 
non ha bifogno del miniftero de’ fuoi fervi ; 
ma ei vuole bensì legare le membra del fuo 
corpo le une colle altre con una reciproca di- 
pendenza , e dare alla fua Chitfa una forma 
di governo conveniente al di lei fiato efierio- 
re fulla terra . 

2. Quindi dieta loro : La mtj/e vtramente è ^ dicebat il- 

gronde, ma gli Optra'] fon pochi. Pregate dun^ i„'. Mctfis <juì- 
^ttt il padrone della mejfe che mandi degli ope- dem «mici , opt- 
raj. per la fua raccolta . r*ó' «uiera p*u- 

Non dobbiamo correre da noi fiefsi alla J* • 
melTe . ma pregare Iddio che vi mandi degli 
opera) , e dall’ alrro canto eflere apparecchiati ,-,oj m mc«e« 
alla fatica . -- Taluno piange e fi lagna de’ pa- fmm. 
fiori negligenti c de’ minifiri fcandalofi , che Mat. 9.37, 
avrebbe potuto forfè allontanare quefto flagel- 
lo dalla Chiefa , fe avefle pregato come era d’ 
uopo. — Quando noi vediamo i difordini di ta- 
luno, rientriamo allora fubiro in noimedefimi, 
e prendiamocela contro i nofiri peccati e con- 
tro la nofira propria trafeuratezia . — La Chie- 
fa obbedifee a quefi’ ordine del Signore, quan- 
do ella preferive il digiuno c le preghiere de’ 
quattro tempi. Uniamoci ad erta , e offeriamo 
con lei i nofiri digiuni , le noftre preghiere , 
e i nofiri gemiti , per ottenere de’ fonti pafio- 
ri e degli opera) pieni di lume e di zelo . 

3. Andate dunque, io vi 

H in mezzo a lupi . .... .... lanos ìntet le 



Gli agnelli in mezzo ai lupi . fono ì difee- 
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poli di Gesù Grillo in mezzo alle perfone del \lat. io. 16. 
•mondo, per convertirle anche più co’ rravaglj, 
colla pazienza, col buon efempio colla dolcez- 
za e fa carità, che colla parola. Voi, o Agnel- 
lo immacolato , che avete dato voi fiefTj in 
P a pre- 



4 - Notile parte» 
te rtcculais , nc- 
que perara , ne- 
qne catceanen- 
tt I & neminem 
per viam falata- 
veritit . 

Mat. IO. IO. 
Marc. é. 9. 

4. de* Rè 4. 
i9- 



f. In qntiDcnm- 
que domum in- 
traveritit , pri- 
muin dicite : Pax 
hnic donni : 



6 . Et fi ibi foe- 
tit lilius pacia.ce- 
quitlcec Tuper il- 
lun pax velira ; 
finaoten, adnos 
reveccetot. 




218 

preda a’ lupi , e clie cambiate quando valete 1 
lupi in agnelli , voi fiere quello cui fpetta di 
cuflodire i paOoti e gli agnelli del voftro ovile 
contro i lupi , che li afialgono o alla fcoperta 
o lotto la fpoglia di pecora . 

4. No» porcate ni horfa , ne facon , ni cal- 
zari : t non falutatt alcuno per ijlrada . 

Gesù Crifto mette la confidenza de’ Tuoi 
minilVri a tutte le prove immaginabili , affin* 
chè eglino imparino una volta per Tempre a 
dipendere interamente da Dio in tuttociò che 
riguarda il lor miniftero, e a non fondarfi che 
fopra di lui . — Per eflere un miniftro vera- 
mente evangelico , bifogna non ellèrc attaccato 
a niente e neppure alla vita ; efllre Tempre 
pronto ad abbandonarla ai lupi, e atraTcurare, 
quando Iddio lo comandi , i mezzi ordinar) di 
conlervarla ; mai occupato dal penfiero di Tarli 
degli amici per procacciarli i comodi della vi- 
ta , o dei protettori per metterli al coperto dal- 
le vellàzioni del mondo. 

5- /« qualtttique ca/àvoi entrerete .dite pri- 
ma di tutta ! La pace fia in quefla cafo . 

La na ce crifliana è il più gran bene che 
fi pofla ocfidcrare al profiimo. Quelle Tono le 
ricchezze che i veri poveri di Gesù Grillo Tpar- 
gono da per tutto. Coloro che entrano nelle 
caTe e fi infinuano nelle famiglie Toltanto per 
mettervi la divifione e profittarne , Tnn bene 
indegni di un sì Tanto minillcro. ~ Non li 
dee eTcIudere alcuna caTa da quella benedizio- 
ne , nemmeno quella di un nemico. 

6 . E fe ivi fi troverà gualche figliuolo del- 
la pace, la vojlra pace ripoferà fopra di lui sfe 
no , ella ritornerà a voi . 

Iddio vuole che la pace della parola ven- 
ga annunziata a tutti, Tcbbcne tutti non fiano 
figliuoli della pace e della promclla . ~ Non 
tocca agli uomini a fare quello difeernimento; 
egli è naTcpllo in Dio fin da tutta 1 ’ eternici , 
< nè 
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nè fi rnanifefteri intertmente , fe non che alla 
fine de’ fecoli . ~ Un operajo evangelico pro- 
fina di tutto, e non meno della dureaaa e del- 
la impenitenza degli uni , che della fedeltà e 
dell' obbedienza degli altri . 

1. Profiguitc a pare nella medepma eafa , T- Ineidemau- 
mangiaud» e bevendo di ciò che vi verrà' appre- 
Poto ! poiebì quegli che fatica , merita la /«<» bibéntes qua» 
ricompenja . So» andate girando di cafa in cafa. ,pud nioi funi; 

E’ di diritto divino e naturale il mantcni- dignus »(l enim 
mento de’ miniftri della Chiefa . Noftro Signo- operanua 
re fi ferve della parola di mercede e di ricom- 
penfa , per denotare che egh è un dovere di 
giufiizia . Non ne debbono però ufarc effi me- 24. I4, 

defimi che con edificazione, e nello fpirito di jo. 10. 

povertà. — Chiunque fi ferve del credito che gli i_ Ximot. 5. 
dà il miniftero evangelico per procacciarli de’ 
buoni pranzi ed altri vantaggj carnali , merita 
certamente di non avere altra ricompenfa . — 

Si trova Tempre quanto bada , quando non fi 
cerca che il necelTario: la fenfualità all’incon- 
tro non fi contenta mai , nè chiamafi mai fod- 
disfatta. — Un operajo evangelico non dee cer- 
care altra mercede per la parte degli uomini , 
che la propria pura e femplicc fudìflenza : quel- 
la che fi appetta di ricever da Dio non è nè 
fenfibile nè temporale . 

8. E in qualunque città voi vi troviate , e 8. Et in qnim- 
ttella quale Venghiate ricevuti , mangiate di quel- civita- 

lo che vi daranno . 

L’ operajo evangelico può ufare pei bifo- ,01 , Lndwcace 
gni della vira di tuttociò che li prefenta e che quaa a{>poQaMaa 
è permelTo , fenza aniietà nè affettazione . — vebia. 

Se un millionario , un pallore, un predicatore 
non fa. vedere un gran dillacco da tuttociò che 
riguarda i bifogni del corpo, ei non farà che 
dei mrfchini progrelfi nell’ opera di Dio. Egli 
dee imitare il Tuo maellro , che ha predicatoli 
difprezzo di quelle cofe , e le ha refe difpre* 
gevoli col difptezzarle egli medefimo . 

f' 
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9 Et cvrtte!n« 
iirmos, qui io 
illa funt , & 4i* 
cifp illis: Ap- 
propinquavit in 
vo# rcgnum Dei. 



IO. In quim- 
cumque auttm 
civitatens ìntra- 
vcritis » non 
fufccp?rint vos , 
exeuntes in pla- 
tea* ehi* • dici- 
te ; 

TT. Ecìam pul- 
vcretB , qui ad- 
h^fit nobis de ci- 
vitate veftra • ex- 
tersimitt in vor. 
tameo hoc feito- 
te , quia appro- 
pinquavìt tc- 
gnum Dei . 

Atti 13.51. 



11. Dico vooìs 

2 nia .Sodomìs in 
ie UU remiilius 
erit , quam illi 
civitaci . 
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9. Guarite i malati che vi fi troveranno , e 
dite hro : Il regno di Dio e a voi vicino . Tf 

Il Pallore furremo delle anime ha gran 
premura di raccornandare di unire indeme per 
quanto fi puh il foccoiTo fpiritu.ile col tempo- 
rale . — Fgli non ha mai mandato i fuoi difee- 
poli per fare del male agli uomini , ma bensì 
per far loro Tempre del bene . — I conquilla- 
tori della terra mettono tuttt a fangue e 
fuoco per imnadronirfi de’ regni altrui ; il Fi- 
pliuolo di Dio non manda i fuoi miniftri , fa 
non per offerire il fuo regno a tutti gli uo- 
mini , e per coftringetli a riceverlo con ogni 
fotta di benefizi . Qucflo regno è a noi vicino . 
Non vi è che un palTo da fare. Palìiamo dall’ 
amore di noi fle.Ti all' amore di Dio , c il fuo 
regno c noflro . 

10. Ma fe poi effendo entrati in qualche cit- 
tà non vi verghiate ricevuti , anditi Jiitle di lei 
pubbliche piazze , e dite : 

I I . Noi fcuotiamo contro dì voi la polvere 
Peffa della vojira città , che fi i attaccata a' no- 
Jìri piedi : /oppiate nondimeno che il regno di 
Dio vi e vicino . 

Guai a colui che non riceve in alcuna 
maniera la veritl , nè gli avvifi fa’utari , che 
gli vengono dati da parte di Dio , e foprsttut- 
to per mezzo de’ fuoi pallori . Il reffar privo 
dell.i parola di Dio e del foccorfo de’ fuoi mi- 
niftri, è un gaftigo altrettanto più grande , 
quanto egli è meno fenfibile ai peccatori . — 
Tremiamo per paura che la veritl che ci vien 
nredicata come un mezzo di falute , non ci fia 
tolta, o non addivenga una teftimonianza con- 
tro di noi artefa la durezza del noflro cuore . 

12. lo vi aljicuro che un giorno Sodoma ver- 
rà trattata meno rigorofamente di quella città ^ 

Poiché il rifiuto della verità c dille maf- 
fimc del Vangelo rifeuote un gaftigo m.iggiora 
che gli altri più gran delitti, efaminiamoci be' 

ne 



r 




he e cauteliamoci a tempo , fe mai noi chiu- 
diamo il noftro cuore a qualcuna di quelle maf- 
fime , che ci fono più neccflarie . — Emendo 
Gesù CrilVo 1’ unico rifugio e fcampo de’ pec- 
catori , colui che lo rigetta e ricufa di averlo 
per Salvatore , qual’ altro afilo e riforfa porri 
egli riprometterli? Quei di Sodoma commifero 
degli attentati folamente contro degli an«li ; 
<ì Giudei , contro Gesù Crifto mortale e pafllbi- 
le ; c i cattivi criftiani , contro Gesù Cri fio glo- 
riofo e immortale ; contro il fuo Spirito , e i 
fuoi mtftcri . Quanto adunque farà più rigorofa 
e fevera la giuflirìa di Dio contro i criftiani i 
che abufano di Gesù Crifto e del fuo fangue , 
c che difpreziano le fuc grazie ? 

13. Gti/ii a te , CcrozatH : guai a te Betfai- 
d/t ; perchi fe i miracoli che fono fiati fatti fra 
di voi , foffero fiati operati io Tiro e in Sidone , 
già da gran tempo quefie città avrebbero fatto 
peuitenza nel facco e nella cenere . 

I giudizi di Dio fono un abiftb adorabile 
e impenetrabile. Non pretendiamo di render 
ragione , perchè 1’ Evangelio fia flato predicato 
a coloro che lo doveano rigettare, c perchè 
non fia flato predicato a quelli altri che avreb- 
bero fatto penitenza . -- Ove è il merito , fui 
quale gli eretici pretendono che Iddio regoli 
la diftribuzione delle fue grazie? Riconofehia- 
mo con timore e tremore, che ei Icvìdifpen- 



I Vae tibì Co- 
rozain « vae tibi 
Bethfaida : quia 
ft in Tyro & Si- 
done faCcae fnif- 
fent vircutes que 
faQaertiDCÌn vo* 
bis , olim in citi* 
ci* & ciocie fe- 
dente! paenice- 
rent . 

Mat. II. 31. 



fando Con un ordine pieno di fapienza e di po- 
tenza , del quale a noi fono affatto ignote le 
caufe c le ragioni . Noi forfè fiamo più inde- 
gni di coloro che fono flati rigittati} eppur 
nondimeno la parola di Dio ci è fiata annun- 
ziata . Qual gratitudine non dob'oiamo noi a 
Dio , che ci ha fatto quella grazia , e a Gesù 



Grillo che ce 1’ h.i meritata ? 

14. Il perche nel giorno dei giudizio Tiro e 
Sidone verranno trattate meno ngorojantente di 
voi . 

L’ 



14. Verumn. 
men Tyro & Si- 
doni rcmifTìus c- 
rit in judicio . 
quDQ Vcbls . 
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tf. Et ta Cj- 
pharnauin, ufque 
ad CMlum ezal- 
tata, ufque ad in- 
fernuin denerge- 
tia. 



id. Ql'.i VOI 3Il-‘ 
dtt , me audic ; 6c 
qui vos fpernit , 
tue fpernit . Qui 
aatem ire fpet- 
nit. fpernit eum , 
qui idì£c me . 
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L’ !mpeniten23 <lc’ Giudei è gafligata à 
proporzione delle grazie che efli hanno ricevu- 
to : farà Io ftelTo de’ particolari . — La cogni- 
f ione della legge di Dio è una grazia , di cui 
dobbiamo ringraziarlo; e intanto fe non fi fa 
ufo di quella grazia, ella addiviene il motivo 
di Una più terribil vendetta. Chi non fi riem- 
pirà di giudo timore.^ — (guanto maggiori fono 
i lumi ricevuti , più dobbiamo temere ed umi- 
liarci ; perchè fenza una grazia di cuore e di 
volontà , queda volontà abbandonata a fe me- 
defima altro non farà che abufare di que' me- 
defimi lumi . 

15. E tu Cafarnao , che ti tei follevata fi- 
no al ciclo , verrai precipitata fino al fondo de- 
gli ebitfi . 

Quanto più i peccatori fi faranno innalzati 
in quedo mondo, tanto più verranno umiliati 
nell’ inferno. — Uno dato molto fublime è 
femprS molto pe ricolofo , perchè da quedo non 
vi fi fanno che delle grandi cadute i — Ella è 
fenza fallo una cieca e folle allegrezza quella 
che fi concepifee nel vedere fe deflb , i paren- 
ti , gli amici innalzati a fublimi dignità o a 
una gran potenza . e a ciò che fi appella fortu- 
na . 11 timore di decaderne , che provenifle da 
un amore fregolato della grandezza e dell’ inal- 
zamento meJefimo , è appunto il timore de’ ri- 
provati: la paura di morirvi contro 1’ ordine di 
Dio , e di precipitare dalle umane grandezze in 
un abidb eterno , è quella paura di un cridii- 
no che ama la propria fallite più d’ ogni altra 
cofa , e che vede il pericolo di perderfi in uno 
dato I in cui vi è tanta oppofizione ali’ umiltà 
del V'angelo. 

16. t Quello afcolta voi, afcolt» me ; 
colui che vi di/prezza , viene a deprezzare me 
fi effe i e quegli che mi difprezza , fa onta e ii- 
giuria a quello che mi ha mandato . 

Qua.nto è cofa pericolofa il non afcoltarc 

l'ul- 
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Tulle veritl dcl’a falute quei che ci parlano da par- Mat, io, 40. 
te di Dio , e il non obbedire ai pallori che ci Gio. 13. uo. ^ 
guidano in nome fuo nella ftrada del Vange- t Santt 

10 ! — La medefima verità fenia alteraziona Martin . 
alcuna è nel Padre per effenaa , è nel Figliuo- 
lo per la fua eterna generazione , è negli apo- 

ftoli per divina tradizione , ed è nei Vefeovi 
per tradizione apoftolici . Finché fi conferva 
quello inviolabil depofito, fi afcolti il Padre e 

11 Figliuolo , afcoltando i miniftri evangelici.— 

L’ autorità paftorale, che non meno della ve- 
rità . ha la fua forgente in Dio mcdefimo , é 
comunicata al Figliuolo colla mifiionc di fuo 
Padre > vale a dire , colla fua Incarnazione ; 
vien partecipata agli apofioli colla milfione del 
Figliuolo, ai Vefeovi mediante la fuccefllone ; 
autorità fempre venerabile , per quanto la lo- 
to maniera di vivere fia talvolta degna di bia- 
fimo e di difapprovazione . 

2. Ritorno de’ Discepoli . Nomi scritti 
NEL cielo. Mister; nascosti ai sapienti . 

M. Frattanto t fittantadue difcrpolife « 
ritornarono con alltgrezM , dtctndoglt : òiguore, 
i demonj fttjji fono a noi fottofofii tu virtù del dio , dicrnut : 
vojìro nome . ^ Domine , etiem 

11 fine e 1’ oggetto del facro miniftero, e il dwinonii tubii- 
frutto delle mifiioni e delle funzioni cccUfia- “ “* 

ftiche, fi è di dillruggerc il regno del deirto- 
jiio fopra le anime , e di fiabilire quello di 
Gesù Crifto. E’ cofa molto rara di non com- 
piacerfi punto del fucceflb delle ^erc.che Id- 
dio fa per meizo noftro . Gli IVeffi apofioli e i 
difcepoli del Salvatore non ne fono andati af- 
fatto immuni . “ Ogni fiato di fuperiorità é 
pericolofo per quei, che hanno ereditato da 
Adamo il dtfiderio di diftinguerfi dagli altri , 
e di dominare — Si dice e fi confila facil- 
mente che ogni fucceflb viene da Dio ; ma U 



I £c alt illls : 
Vidrbam fata- 
n.im ficut fulgur 
(tc cacio caden* 
tem . 



£cc< dedi 
Vobis potcftatcm 
calcanti fupra 
fcrpentc5,&: tccrr- 
piones. tc 
omnem vtrtuiem 
Inimici : ^ nihil 
robit nocebic. 



fcgri ta compiacenza di arcr quello dono d! Dio 
piutrollo che un altro , e il contento di elTer 
riguardato dagli uomini fornito di quello do* 
no c a motivo di quello dono > fono pur trop- 
po gli elF. tti deplorabili dell’ amor proprio . 

18. Ei /oro njpoje : Io vede-ca fatano cader 
dal ciclo a guifa di folgore . 

Il minillcro angelico non ha impedito che 
creature afiatto fpirituali li corrompelfcro col 
peccato: il minillero ecclefiallico all’ oppofto 
addiviene fpelTo una occafione di corruttela per 
gli uomini carnali . Qual caduta ! Ma quanto 
altresì ella è comune nella Chiefa ! Quanti che 
fi polTono dire angeli per il loro miniilero , per 
la purità della lor vita, per 1’ eminenza della 
lor grazia , cadono poi dal cielo , attefa la 
loro infedeltà I E non lì trema punto! — Iddio sà 
bene il mezzo di farci trovare di che umiliar- 
ci in quelli oggetti mcdefimi , da’ qu.li noi 
prendiamo occalione di follevarci in alto. — Se 
la grazia non è in ficuro nel ciclo, in un an- 
gelo , chi non tremerà Alila terra , ove noi por- 
tiamo qucAo teforo in un vafo sì fiagilc. 

19. Eoi vedete come io vi ho dato il potere 
di calpeflare i frrpeuti e li feorpioni e tutta la 
farcia del nemico : e che niente vi potrà nuocere . 

Iddìo ha dato alia Chiefa il potere e 1 ' au- 
torità fopra tuttociò che può nuocere all’ uo- 
mo . Elia non nc ha perduto in alcuna manie- 
ra il diritto, quantunque 1' ufo ne fia raro al 
prefentc . -- Le lue benedizioni, i luci efor- 
cifmi , 1’ acqua benedetta &c. fon cole tutte 
fondate fu quella parola del Figliuolo di Dio , 
che c come il Aio titolo . Le preghiere dilla 
Chicla fono come i fuoi archivi pubblici , dove 
A confervano i fuoi titoli e le Aie facoltà , nè 
può loro fervir dì detrimento alcuno 1’ abufo 
che t.ilora fe ne può fare . — La poca pivtà e 
la trafeuraggine de’ minìAri, c la poca fede de’ 
crifliani, fon quelle caule appunto che impe- 
dì 1- 
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^ifcorto fll effetti di quefta poteflà conferita da 
Gesù Crifto alla fua Chicfa. — Non è forfè un» 
vergogna e una vera ignominia per alcuni fi- 
gliuoli della Chiefa , che effi vogliano piutrofto 
riporre la lor confidenza in mezzi fuperftiziofi 
e inutili I che ricorrere con fede alla potefiàche 
Gesù Crifio ha dato alla lor madre? 

20 . Ciò utn o/ìaiit* non vogliate rallegrarvi 

perche fiatto a voi /oggetti li /piriti : ma gioite 
piuttofio e rallegratevi perche i vojiri nomi fono 
fc ritti nel cielo . 1f ... 

Non dobbiamo concepire del giubbilo pei 
doni Arcpitofi e Aiaoidin.it j di Dio, ma bensì 
per la fua fola niifericordia fopra di noi . — Ciò 
che può cAer comune ai buoni e ai cattivi , e 
die è Aato dato a Giuda non meno che agli al- 
tri apoAoli , non può mai coAituire la ragione 
delia noAra allegrezza. — t’ cofa di lieve mo- 
mento per noi il liberare i corpi altrui dalla 
potrAà del maligno fpirito , fe ciò non oAante 
ei profegue pofeia a rcAar padrone del noAro 
cuore in forza delle noAre paAioni , — Quando 
r amore di Dio è fcolpito e fcritro nei noAri 
cuori per mezzo del fuo fpirito , e nelle noAre 
mani medianti le opere buone , noi dobbiamo 
Avere queAa fiducia di eficre ferite! nel cielo 
per r eterniti . 

2 1 . /« quell' ora medefima Gesù per un mo- 
tiftiento elello Spirito Santo diede in uu tra/por- 
to di giubbilo , e diffe quefte parole : Io vi riit~ 
grazio e vi renda gloria , o mio Padre , Signo- 
re del cielo e della terra , per aver voi na/ctiflo 
qne/le co/e ai fapienti e ai prudenti , e per aver- 
le ntnnifejìate ai picerdi . Così ò , o Padre , per- 
chè così a voi è piaciuto . 

Seguiamo i movimenti del cuore di Gesù: 
facciamo il noAro giubbilo di ciò che ferve di 
motivo ail.i di lui allegrezza . Interniamoii in 
quella che gli cagio.na la veduta e la confidera- 
lionc de’ diftgni di fuo Padre fopra degli uq- 

mi- 



io. Vcrumta» 
mcn in hoc noli- 
te itaedcre , quìa 
fpiritus vobii 
lubìiciuniur : 
g^tidcie astem . 
quod nomina ve- 
(ita fcripta Ibnt 
in caelia . 



t ìt. Tn ipfa hon 
exultavìc Spirita 
iànQo , (< dixit t 
Confiteor tibi 
Pater , DomiM 
caeli tz tcrrae , 
quod abreondifU 
haec .1 lapienti- 
bui ic prudenti- 
buf , 8t revtiafli 
ea parvulit . Ji- 
tiatB Pater :qno- 
ninm fic pUcuic 
ante te . 

Matt. II. 25. 
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mini . Adoriamo quel che egli adora , que' mi- 
fterj nafcofti ai fapienti , quella condotta adora- 
bile e adorata da Gesù Grido medefìmo. Nulla 



vi è di tanto degno della nodra allegrezza , 
non meno che della Aia , quanto il vedere la 
didtuzione del regno del demonio, e i progredì 
del regno di Dio nella Aia Chiefa. Queda tra 
la confolarione del Salvatore in mezzo alle Aie 



pene, c all' afpetto de’ Aioi patimenti e della 
fua morte , di trattenerli cioè e di ragionar 
con Tuo Padre de’ Aioi difegni fopra lui mede- 
Amo , Alila Aia Chiefa , fopra i Aioi eletti , per 
i quali tutte le cofe fono date fatte, e che fo- 
no il frutto del Aio facrifizio. Tutto quivi è 
drgno del gaudio, dell’ adorazione, della ri- 
conofeenza , dell’ attenzione del Figliuolo di' 
X)io , e la magnificenza de’ Aioi difegni , e la 
Jcelta di quei , ne’ quali ei vuole adempirli , 
e i mezzi che egli v’ impiega, febbene non 
fia no che debolezza , badezza , e follìa agli oc- 
chi degli uomini. — Nulla è sì degno della 
grandezza di Dio, quanto il follevarc il nitri- 
te fino a fe , e il fare una tal maraviglia coll’ 
annientamento del Creatore, e colla umiliazio- 



ne della creatura a Aio efempio. 

1 *. Omnia mihi 22. Mio Patire ha ripofto tutte le coje fral- 
tridita l'unt a Pa- ct/V mani; e niJJ'uiio cono/ce cbifiailFigliuo^ 
tre nieo . F.t nc- ig ^ Jd Patire; ne chi Jt a il Padre , fuori 

FUius ' nlfi 'pa- ^ Figliuolo, e quello a cui il Figliuolo U 

ter. nifl Filius , Potenza, cognizione, amore ( giacche vo- 
Ircuì volueritFi- lere 6 lo deffo che amare ): ecco i tre princi- 
liaireveltre. pj Chiefa, e di tuttociò che ferve a for- 

marla, cioè r autorità, la verità, la carità . 
Elleno fono come fpartite in Dio per le Aie 
proprietà perfonali , riunite in Gesù Grido me- 
diante 1’ Incarnazione , comunicate pofeia alla 
Chiefa coir epifeopato . — 11 folo Figliuolo nell’ 
eternità riceve 1’ autorità del Padre con una 
nafcita,il termine della quale è la Verità luf- 

fiden- 
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finente e fecondi della carità confuftanzlale 
dtl Padre e del Figliuolo, che è lo Spirito San- 
to . — Tutto è dato a Gesù Criflo in virtù del- 
la Incarnazione , e della fua tnilTione tempora- 
le ; perchè Iddio riconciliando il mondo con fe 
ftefTo era in Gesù Oiflo ; e fi comunicava ed 
operava per mezzo di Gesù Grillo fecondo que- 
lle tre proprietà , che la religione crilliana 
rapprefenti, adora, ed imita. Tutto vi dee 
adunque rendere omaggio. Ogni azione gerar- 
chica dee efTere una azione d' autorità, di ve- 
rità , di carità, nei pallori. Ogni azione cri- 
diana dee eflere in tutti i fedeli un’ omaggio 
■all’ autorità , alla verità , alla carità di Dio , e 
rulla in lei vi debbe eflere di contrario. — 

Tutto lì fa nella Chiefa per via di una autori- 
tà paterna e padorale ; per Io mezzo della co- 
gnizione rivelata , della verità infegnara , della 
parola predicata con miflìone ; per la via di un 
timore infpirato , di una grazia gratuitamente 
difpenfata , di miniderj dillribulti fecondo la 
volontà e la vocazione dello fpirito di Dio, e 
ricevuti con oflTequio , adorazione , e ricono* 
feenra verfo 1 ’ adorabile Trinità, e le fue pro- 
prietà petfonali . 

S.q. t Quindi Gesù rivolto a' Juoì dìfcepoVt f Domenict 
dijfe loro : Beati gli occhj che vedono ^uel che Xll, dopo 
voi vedete , la PeuterO- 

Beato chi vede alla per fine, ma con oc- fi e . 
chj cridiani , cogli occhj della fede ciò che i t j.Et converfut 
Giudei non vedevano, che cogli occhj della*'* 
carne, il Mediatore cioè e la via della noUra y-I 

falute , la vittima della noftra riconciliazione , ^ 

r aurore c il confumatore della noflra fede, il videtis. 
principio di ogni grazia, di ogni buona dlle- Mat. 13. 16. 
zione , di ogni bene in noi. — Toglietemi, 

Signore, quedi occhj, che vedendo non vedo- 
no niente. Datemi di grazia quelli occhj del 
cuore, che vedendo voi vi amano, vi obbedi- 
feono, vi imitano, e f> attaccano a voi, come 



23» 

gli occhj dei fervi fedeli flinno fidi ai cenni , 
e come inchiodati fulle mani de’ loro padroni. 

« 4 . Dico enin 24. Imperocché io vi affìciiro , che moltipro- 
vobis, qiiod mul- e dcfiJerarooo di vedere quelche voi 

ti pcophctae le g videro j e di afeohare ci» ciò 

videre qute vot «« ttjcoltr.te , e non ebbero queftei graziti . 
videiis , & non Che abbiamo noi fatto a Dio , onde meri* 
vidervnti & au- tare quefta preferenza? Egli ha prevenuto tut- 
dire quae andi- j riofiri dvfiderj dandoli a noi prima che noi 
dierun **** penfare a lui , col darci quello Fi- 

gliuolo , di cui i profeti, i mv>narchi , e i pa- 
triarchi non erano che le ombre e le figure. — 
O dono falutare , ma per quello che ne fa ufo 
p-r la propria fallite, prendendolo per norma 
della fin vita, imitandolo come fuo modi Ilo, 
ricorrendo a lui con una umile e perfeverante 
preghiera , e dipendendo da lui in tutte le co- 
le ! Ma al contrario dono funello per colui che 
non ne fa alcun ufo ! -- Se egli è un efler feli- 
ce il veder C-'SÙ Grido nella debolezra e nel- 
la umiltà della fua carne; qual felicità farà 
mai quella di vederlo nella fua gloria , di pof- 
federla nell’ eternità , di vivere della fua vita, 
d’ efler penetrato dal fuo gaudio, inebriato de’ 
Tuoi beni , felicitato dalla fua della beatitudine ! 



§. 3. Amoe di Dio e del Phossimo. 



ts- Etere» qui- 
dam Irgis pctiius 
fiirrexit trmans 
illum , & direni : 
Magillrc , quid 
ficiendo vìiam 
leiernam polTidc- 
bo ? 

Mat. 22. Si. 
Marc. 13. uS. 



25. Allora otn dottore della legge alzandoli 
in piedi , gli diffe per tentarlo : Maeftro , che 
debbo io fare per entrare in pojfejjo della vita 
eterna ? 

Quante volte abbiamo noi tentato Iddio 
nell’ orazione, come quedo dottore? Noi gli 
domandiamo fpeflb di poter conolberc la fua 
volontà, come fe volefllmo farla, nel tempo 
delTo che trafeuriamo quel che noi ne conofeia- 
mo , — Pur troppo vi fon molti che ripongono 
e occupano la miglior ]>artc della lor divozio- 
ne in interrogare e nell’ afeoitare un diretto- 
re 
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re fu quanto ornai efii fanno, r che confumi' 
no il loro tempo e quello del confclTore ita 
trattenimenti e difeorfi poco o niente utili . Il 
Vangelo rifparmierebbe e troncherebbe in un 
punto molti di sì latti ragionamenti e di fimili 
conferenze , figlie bene fpelTo dell’ ozio e del- 
la vana curiolità , fe nel Vangelo fi andiffe di 
buona fede interrogando la vcrirì medefima , e 
fe fi mettefle in pratica quel che fi conofee e 
vi s’ impara con tutta la più facil chiarezza . 

26 Gesù gli fijpeiji ; de dice la Itg^e ? 
Cqfa vi leggete voi ? 

Gesù Grillo medefimo ci rimanda alla leg- 
ge di Dio, quantunque egli folTe la verità llef- 
fa , e potelfe dare delle ifiruzioni ugualmente 
fante . In vano fi cercano altri lumi ed altre 
llrade diverfe da quelle , che noi vi troviama. 
Lo Spirito di Dio ha dettato la legge, e ne ha 
fitto la regola della nofira vita : è Tempre un 
fargli torto gravilTimo , il non ifiudiar quella 
legge, ovvero pofporla ai penfamenti degli uo- 
mini . -- 11 primo interrogatorio che fubirà un 
crilliano al giudizio di Dio, è quello appunto: 
CoJ'a dice la legge ? Che avete voi letto nel V'an- 
gelo? Qual’ ufo ne avete voi fatto ? Che rifpon- 
derà colui che nemmeno lo avrà letto , potendo 
ciò fare ì 

27. Colui gli replicò dicendo : Voi amerete 
il Signore vofiro Dio con tutto il vojlro cuore , 
con tutta la vojìra anima , con tutte le vojlre 
forte , e con tutto il vojlro fpirito ; e il vojìro 
projjimo come voi medejìmo. 

Il cuore e il tempo non debbono eficr di- 
vifi o dimezzati nell’ amore di Dio . A Dio 
debbe riferirli tuttociò. che è nell' uomo, e che 
gli appartiene . -- Si dee amare il profiìmo co- 
me uno ama fe ilelTo, quando fi ami Iddio, c 
il prolTimo fi ami unicamente per Iddio . Gesù 
t. riilo non comanda 1’ atnote del prolTim» , fe 
non dopo aver comandato c fpiegato 1’ amor di 

Dio 



26 At ili' 

id cum : 

quid fcripium 

clP (Juotwodo Ic- 

gis i 



17. IHe refpon- 
dcDi I dixit : Ui- 
ligex Domloum 
Ueum tuum ex 
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Dio . fcnii il qu»Ic la rfgola che egli preferi- 
ve farebbe fàlfa . — Se 1 amore di Dio non do* 
mina come principio e come motivo nell’ uf» 
che noi facciamo del nollro fpirito , della no* 
Ara volontà , de’ noftri fenfi , de’ noftri talen* 
ti t della noflra fanità , delle noftre forze &c, 
noi manchiamo a quedo precetto, 

28. Gesù gli diffe: Vti avete rìjpofto molti 
bene ; adempite tutto queflo , e viver ete . 

Amiamo dunque Iddio fe vogliamo vivere ; 
perchè quello che non ama , è nella morte . 
Fatelo in me , o Signore , ed io lo farò : date* 
mi il vodro amore , ed io vi amerò : fatemi vi* 
Vere , ed io viverò ; perchè fenza voi io non 
faprei far niente, ( Gio. 15. 5. ) e a voi tocca 
r applicarmi ad ogni opera buona , facendo 
voi delTo in me ciò che non può edere accetto 
a vodro Padre , fe non per vodra mediazione . 

( Ebrei 13. ) — Impariamo dunque una volta per 
fempre , che non è un vivere il vivere fenza 
la cariti ; e che la cariti medefima non vive 
lungo tempo fenza le opere buono . La vera 
pieti confìde nella pratica c non gii nella c<^ 
gnizione , e la cognizione di cui non lì fa il 
debito ufo , ad altro non ferviti che ad accre* 

feere la condanna . r a rr 

29. Af<» colui volendo giuftificare fe ftejjo , 
4 ijfe a Gesù : E chi ì il mio proffimoì 

Quanto più un peccatore fi vuol giudificare 
davanti a Dio , tanto più ei viene a condan- 
narli . — Egli è un elTere veramente pieno di 
vanità e gonfio della propria feienza , il non 
conofeere nemmeno il fuo proHìmo 5 poiché 
chi non lo conofee , non conofee la cari- 
ti . -- Mio Dio , quanto è ella da temerfi la 
feienza, quando la carici non la rende utile , 
edificante , finta , religiofa , applicata a Ge^^f" 
Grido, che è il nodro primo prodìmo , alla Ghie- 
fa come a fua fpofa , a’ nodri fratelli come a 
fue membra . 

5. 




I 



* 4 * 

$. 4- Parabola dBl Samaritavo. 

30. E Gtsù rìpigliaudo il d'tfcorjò, gli di f- jo. Surcipien» 
Je ; Accadde che un uomo, che veniva da Cera- «utcni Jcfuj di- 
Jalemme per andar verfo Gerico , diede nell* ma- ^ Homo qui- 
«/ degli al]'a(ftui , che lo fpogliaroiio , lo carica- 

reno di ferite, e Je ue andarono lafciandolo mta- richo* * &"ìncU 
*0 morto , . , . Ijironet , 

Qui'fV uomo caduto fralle mani de’ ladri qui ciiam deipo- 
i una immagine dello flato d' plorabile del pcc- liaverimt eum j 
catore , che rfTendolì ritirato dalla mano e dal- * impoli- 
la dipendenza di Dio. è caduto in quella del " "liao . 
demonio, decaduto dall’ innocenza originale, 
privato dello flato filice in cui trovavafi , e 
della fperanza dell’ eterna beatitudine della ce- 
Ielle Gerufalemme , precipitando tutti i giorni 
per nuovi gradi nell’ ultimo abifTo della mife- 
ria , fpogliato della giuflìzia , della grazia, del- 
la immortalità , e di tutti i doni foprannatura- 
li di Dio , coperto delle piaghe del peccato e 
della concupìlcenza , pieno d* ignoranza e d’ 
infermità . impotente a qualunque bene , capa- 
ce di ogni male, A qual difperazione non fa- 
rebb’ egli ridotto, fe Iddio per fua pura mife- 
ricordia non gli avefTc promeflò un Salvatore* 

Non vi è più per efTo lui altra fperanza che 
in Gesù Criflo e nella fua grazia. Quello è 
ciò che impedifee che ei non Ita affitto morto 
e perduto fenza riparo come gli angeli rubel- 
li . E come mai 1 ’ orgoglio può egli fufliflcre 
in mezzo a tanti motivi e alla villa di tante 
cagioni di umiliazione, di roflbrc . e di pro- 
fonda confufione? Ma pure da quella (leda for- 
gente nafee e vien fuori 1' orgoglio ; da qui fla 
putredine di mali fi follevano appunto quei 
tanti folli vapori della vanità e dell’ amor pro- 
prio . 

31. Lo fato di queflo infelice nulla moffe ;i. Acciiilr iu- 

a compaffione un faeirdote , il tJUéile a eajc paf- •t"' ui facerdoi 
J'ava per la medefimo Jìrada , poiché vedutolo , dcicen- 

Tom. IV. Q prò- v« : 
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profeguì fem' eltré il fut viaggio . 

Nè Mosè , nè Aronne, nè i facerdoti o i 
fanti della legge di natura , nè i patriarchi o 
i profeti hanno potuto riparare le gravidime 
perdite dell’ uomo caduto. Erti viddero e fenti- 
rono le piaghe del peccato , ma non potettero 
guarirle , e palTarono la loro vita fenaa vedere 
la falute del mondo fc non che in figure , Ten- 
ia poflederla fe non colla fperanza , fenza rice- 
vere gli effetti della Tua redenzione fe non che 
per anticipazione , e per un privilegio fingola- 
re. Nò, mio Salvatore, non vi è alcun uomo 
fimile a me che polla foccorrermi : voi folo fie- 
re , o Uomo - Dio , il mio folo fodegno , la mia 
unica riforfa e confolazione . 

33. Parimente un levita effendo fopraggiun- 
to in quel tnedefitno luogo , lo vide , e tirò avan- 
ti il fuo cammino . 

Ravvifiamo in quello levita I’ impotenza 
della legge e degli antichi ficrifizj per efpiaro 
la malizia o per guarire la piaga del peccato . 
La legge lo ft conofeere con proibirlo , c con 
quello llellò ella addiviene una occafione d’ ir- 
ritarne ed accrcfcerne le ferite , in vece d’ in- 
debolire o di arredare il corfo della colpa . ~ 
Tutto il tempo della legge pafsò fenz’ altro 
frutto e fenza far altro che de’ nuovi prevari- 
catori della legge di tutti coloro, ne’ quali la 
grazia di Gesù Grido non operava preventiva- 
mente e per anticipazione . O mio Dio , cos’ ' 
altro farei io dato fe non che un prevaricato- 
re perpetuo della vodra legge , fe io fisifi nato 
fotto la legge ? Che vi ho fitto io mai per me- 
ritare di nafeere nel tempo della grazia , a pre- 
ferenza di tante migliaja di anime che fon pe- 
rite nella maledizione della legge ? 

33. A/j un Jamaritano che trovavaji in viag- 
gio , giunfe al luogo cv' era quel viefchim ; e 
avendolo appena veduto , «r rifeuti una viva 
contpajjione . 

. ^ Gesù 
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Gesù Crifto il vero famtrlrano, il cuftode 
e il Salvatore degli uomini , era (Vraniero ri- 
guardo a noi prima dell’ Incarnazione , intera- 
mente feparato dai peccatori. Egli è divenuto 
viaggiatore fra noi facendoli uomo : egli ha get- 
tato i fuoi fguardi fopra 1’ uomo peccatore , at- 
taccato alla terra e ferirò da tutte le parti , ed 
ha imprefo a guarirlo. O Salvatore, cuftode.e 
fnpremo medico dell’ anima mia , non celTate 
mai di rivolgere i voftri fguardi fopra di lei, 
di conliderar le fue piaghe , e di lafciarvi muo- 
vere a pietà delle fue miferie . 

34. Indi fi accofìò a Ini : e verfdndo dell' 
olì» t del vino fulU fue ferite , glie le fa fidò : 
pofeia avendolo tned'o falla fua propria cavalcatu- 
ra , lo conduffe in una locanda , ove fi prefe tut- 
ta la cura per medicarlo . 

Il Figliuolo di Dio li avvicina , anzi li nnì- 
fee a noi , e prende fopra di fe il peccatore e 
i fuoi peccati per guarirli ; fparge 1’ olio e il 
vino, cioè a dire la fua grazia medicinale , foa- 
ve egualmente e piena di fortezza , deliziofa ed 
efficace , nel cuore dell’ uomo coperto di pia- 
ghe , le fàfcia e le involge coi legami de’ fuoi 
comandamenti , e coi rtmedj della penitenza 
proporzionati alle di lui piaghe, e lo mette nel- 
la fua Chiefa , fuori della quale non (1 guarifee 
alcuna piaga dell’ anima . Ó Gesù , dateci que- 
llo fpirito di penitenza che ci renda docili all’ 
applicazione de’ rimedj richiedi dai mali e dal- 
le piaghe de’ noftri cuori . — Noi non avevamo 
alcun merito per attrarre fopra di noi il foc- 
corfo del Salvatore, a cui noi eravamo llranie- 
ri ed eziandìo nemici , quando egli prefe I’ af- 
funto di falvarci . Egli ha fatto tutto per noi 
per un puro movimento del fuo rmore e della 
fua mifericordia . Infegnateci , o .Signore, a far 
del bene indifferentemente a tutti , e a farlo 
con dolcezza e con efficace premura , fenza nul- 
la rifparmiare , nè per il corpo nè per 1’ ani- 
Q 3 ma 
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ma , fecondo le notlre forte , e fecondo le cir- 
coftanze nelle quali c’ impegna il nollro ftaro . 

35- il giorno fuffegttentt cavò fuori due de~ 
nari, t\ li diede al locandiere , dicendogli ,• 
Abbiate tutta la cura di ^ueft' uomo ; e tutto 
quello che voi fpenderete di più , io ve lo ren- 
derò al mio ritorno . 

36. Or ditemi ; quale di quepi tre vi par' 
egli che fia fiato il proffimo di colui , che cad- 
de frolle mani degli ajfalpiii ? 

Beato colui che Iddio ritrae dalla pubblica 
fpaziofa ftrada della perdizione , ov’ egli è (la- 
to ferito, e lo ripone nell’ ofpizio , vale a di- 
re nella Chiefa della ternt , ove noi (iamo co- 
me viaggiatori e forefticri fino alla noftra per- 
fetta guarigione , e fino al termine del noftro 
pellegrinaggio. — In quella cafa dell’ unità , 
cioè nella Chiefa , è dove Iddio ha meflb i due 
denari della verità e della carità , per efT re 
impiegati da’ fuoi minillri in prò della falute 
delle anime fino al fuo ritorno . La verità evan- 
gelica infogna loro, le (Irade della riconcilia- 
zione c i mezzi della guarigione . La carità 
dall’ altra parte li và applicando , e geme per 
ottenerne i falutari effetti . — La Chiefa è la 
cafa della falute! fuori di e(Ta non fi dà in al- 
cun modo nè grazia, nè guarigione , nè vita.— 
Le fatiche de’ miniftri fedeli , qualfivoglia fuc- 
cefTo effe abbiano , verranno ricompenfare da 
Gesù Ctifio, purché efii abbiano faticato dietro 
a’ fuoi ordini , per amor fuo , e colle direzio- 
ni del fuo Spirito. — Quella ricompenfa c ri- 
fetvata al ritorno., cioè a dire , al finale giudi- 
zio ! ed c la fola che fia degna della loro am- 
bizione . 

3'z. Il dottore gli ri fpofe ; Quello certamente 
che ha efercitato tanta pietà e carità verfo di 
lui . Andate dunque , gli replicò Gesù , ed an- 
che voi fate il medefimo . H 

Il nodro profiimo è quello che ha bifogno 
- ' • * di 
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di noi , ciiitinque e^H (la . Il fangue , 1 ’ inre- 
rr/Te , 1’ amicizia, 1' inclinazione, una vana 
ed affettata gcnerofità, altro non fono in fo- 
ffanza che motivi particolari e intcreffati ; i le- 
dami comuni della natura e quei della grazia 
fono le ville e le ragioni , che ci debbono ren- 
der comuni i beni e i mali degli altri uomini . — 

La compadìone è un debito naturale , non già 
un fervizio arbitrario. Bada 1 ’ efler miferabile 
per avere un diritto alla pietà e alla carità del 
prolTimo . Ma quanto poi più grande e più (an- 
ta è r obbligarione di aiutarci fcambievolmen- 
tc come membra del corpo di Gesù Grido, re- 
dente col medefimo fangue , chiamare allo def- 
fo Vangelo, dedinate alla medefima beatitu- 
dine ! 

« 

5.' M.snT.s r . Maria . Una sola cosa 

■NECESSARIA . 

38. t Or mentre e$ frnfeguivano il hré f Alfunzion» 

viaggio. Gesti entrò in un brugo, t una donna della Vergint 
chiamata Marta lo ricevette tu cafa j'ua . Santifjtma . 

39, Qttefta uvea una forella appellata Ma- Santa Marta, 

ria , la quale ftando del continuo afjifa ai pie- 38. raOnm eft 
di di Ceti , ne afcoltava attentamente le ipru- • dnm i- 
zioni . ‘P’' 

Alarta è l immagine della vita attiva, oc- caftellum: 
cupata verfo il proflìmo pei neceffar) bifogni & mulier qoae- 
chc la carità non può trafeurare ; e Maria fua dam Martha no- 
forella e 1’ immagine della vita contemplativa «cepu il- 
unicamente applicata a Dio per 1 ’ amore della j.“^ Comuni 
verità . Se Marta è felice per aver ricevuto in Èt hoic ent 
cafa fua la Verità incarnata, ed aver dato da Toror nomine Ma- 
mangiare al Figliuolo di Dio; quanto più av- ria, qoie etian 
venturara è Maria , per aver ricevuto nel prò- P** 

prio cuore la parola fantificante Verbo eter- 
no I ed efferfene nutrita e faziata • La carità 
fu quella che introduffe in queda famiglia la 
Verità; e la verità, quella che la ricompensò 

del- 



-'eir)r:!od by Google 




43. Martha au- 
tcm fatagebat 
circa fret^ucos 
fftinifterium : 
quae ftecit , & 
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non eO tìM ca- 
rie , quo4 Torof 
wei reliquie nie 
fohn mìni*Jrare’ 
l^c ergoìlli » ut 
me adjuvet . 
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della carità : rlcompenra magnifica c fola degna 
della carità ! — Qucfti due generi di vita , at- 
tiva e contemplativa , debbono riunirli nel cri- 
fìiano , come due forclle . — La porzione di 
un figliuolo della Chiefi , è di afcolcar Gesù 
Criflo nell’ orazione c nella lettura della fua 
parola: in filenzio, con umiltà, con quiete del 
cuore, con alTiduità. con difimpegno da qualun- 
que affare , e con una Tanta avidità . — Prczio- 
fa porzione , felice forte è quella di pafTar la 
vita ai piedi di Gesù Griffo, quando Iddio non 
chiami ad altra occupazione ! 

40. Ma dttir altro canto Marta era molto 
occupata in preparare tuttodì che bifognava : 
oad’ ella fi prejentò davanti a Gesù , e gli diffe : 
Signore , no» confiderate voi punto che mia Jorel- 
la mi ha la/ciato qui affatto fola a fervire , e 
a penjare a tutte le faccende di cafa ? Ditele 
dunque che mi dia una mano e mi ajuti . 

Fortunata la cala ove Marta chiama Maria 
in fuo ajuto , e dove la preghiera e 1’ amore 
delia verità e del ritiro fantifìcano la fatica e 
le occupazioni effe riori ! Ella i al contrario una 
gran difgrazia e un gran difordine , quando 
Maria nutrifee dell’ invidia per Marta ; quan- 
do la premura per gl’ impieghi efferiori fa per- 
dere il guffo della parola di Dio ; c quando fi 
preferifee il tumulto degli affari alla tranquil- 
lità del filenzio, della Iblitudine , dell’ orazio- 
ne, e dell’ applitazione a Dio, — E’ una gra- 
zia grande il fcntircj,il pefo e il pericolo delle 
occupazioni effetioii , c il gemerne davanti a 
Dio con queffa mira, piuttoffo che invidiarne 
la grazia a coloro che li trovano in limili cir- 
coftanze . - Quantunque la vita attiva abbia 
per fine Iddio, Gesù Griffo, c la Chiefa , non 
lafcia nondimeno di diflipare , di feccarc il cuo- 
►ve , e di portare alla mormorazione, quando 
non fi prenda con Ifpirlto di penitenza, c non 
vi fi entri per vocazione e per obbedienza al- 
la ' 
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].\ volontà di Dio. - Marta fa bene a chiamar 
Maria in fuo ajuto ; la preghiera dee foftenere 
il travaglio . -- Ella è cofa comune de’ mini- 
(Iri che fono veramente di Dio, il lagnarli di 
provar della pena in raccoglierfi , e di trovarli 
dillipati e con minor gufto nella orazione : ma 
nulla li può perdere con Dio . Quel che fi per- 
de da una parte , fi riacquifta dall' altra . 

41. Ma Gesù le rifpofe: Marta, Marta, 
voi vi prendete delV affanno , e v inquietate per 
il penpere di moltifjime cofe . 

Quanto più ci troviamo abili ed attivi per 
la fatica , tanto più dobbiamo vegliare fopra noi 
medefimi negli ftefli impieghi di carità, per 
non difliparvill. -- E’ d’ uopo nell’azione sfug- 
gire r anliofa , 1’ inquieta e trafportata premu- 
ra . Nafce quella per ordinario dallo fpirito 
umano , che vuol riufcire appuntino in tutto- 
ciò che ha per le mani ; che cerca di appagar 
fe medclimo , di evitare il biafimo , e di catti- 
varli la lode coll' incontrare 1’ altrui foddisfi- 
7Ìone. — L’ attività all’ oppolìo che viene in- 
fùfa dallo Spirito di Dio, è tranquilla e pacifi- 
ca , perchè ella è fottomelTa a Dio , e non cer- 
ca nè altro vuole che la volontà di Dio . — 11 
turbamento e 1’ inquietezza deriva da quella 
brama ardente di voler fare di più di quello 
che fi può , o in altra maniera a noi imponì- 
bile , o veramente perchè fi afpira a diftinguer- 
fi da tutti gli altri . Se noi fatichiamo più de- 
gli altri , ricordiamoci con s. Paolo , che la glo- 
ria fi dee tutta tributare alla grazia che ci ac- 
compagna ed afiìfte nelle noftre fatiche . 

42. Frattanto una fola coja è uece/ptria . 

43. Maria ha fcelto la parte miglior* , che 
non le farà tolta in alcun modo . IT 

L’ unica cofa neceflaria è di vivere per 
Iddio . ~ Tuttociò che riguarda unicamente la 
vita del corpo e del fecolo prefente , non è in 
alcuna maniera aflolntamente necefiìirio > poi- 
ché 



41. Et refpor- 
dens (lixic ìlli 
Doninus: Mar- 
tha , Martho , 
rollicita es , Se 
turbarla erga plo- 
tima ■ 



41. Porro uima 
eli oeceflariuia . 

43. Maria opci- 
mam partem ele- 
git , qoae non 
auftrctar ab et. 



chè al contrario è anzi necelTirio il diftaccarli 
dal f'colo prefente e dalla vita del corpo , e 
talvolta ancora è neccffario di cfporla alla per- 
dita — Niente è necelTario fe non ciò che è 
eterno, o che conduce ,iH’ eternità. — L’ occu- 
pazione di Marra è buona ; ma quella di Maria 
è mipliore . perchè C< mincia a far qui in ter- 
ra ciò che dovrà fare per Tempre nel cielo . — 
Liberateci , .Signore , da quelle neceflìtà , che 
nafeono foltanto dalle palTioni , e da tuttociò 
che f( ffoga lo fpiriro dell’ orazione , che ritrae 
dalla prefenza di Dio, che fa dimenticarci elTcr 
noi ftranieri fulla terra , e che impedifee di 
tendere ed afpirare al folo vero necelTario. 



t. Et fjQum 
cO I cum effet in 
qtio<ljni loco o- 
rans • ceflavit, 
dìxit umi< ex di- 
Icipulif ejus ad 
cnm : Domine, 
doce fìos orare , 
ficuc docuit & 
Jojnnes dilcipu- 
U& Tuoi • 



CAPITOLO XI. 

$. (. Orazioni del Signore . 

I. Ròvandofi u» giorno Gesù in un certo ìuo* 
go in orazione , dopo che egli ebbe finito 
di pregare , uno de' Jùoi difcepali gli dijfe : Si- 
gnore , infegnateci a fare orazione , come anche 
Giovanni ivfegub a' fuoi difcepoli . 

Si può da quello efempio ravvifare ad evi- 
dcnia ed inrendere quanto fia utile e edifican- 
te la pubblica preghiera nelle Chiefe, o in co- 
mune nelle famiglie . — Iddio fpelTe fiate an- 
nette al buon efempio de’ fegnalari beni e fa- 
vori . Quefto è un debiro de’ capi di famiglia e 
de’ fuperiori riguardo a’ lor dipendenti . — I 
pallori, trattandofi di preghiera , non debbono 
folamente crederli incaricati dell' efempio, ma 
ancora dell’ iliruzione , a imitazione di Gesù 
Grillo c di s. Giovanni . L’ ifiruzione di quello 
gran fanto non è pervenuta fino a noi , affin- 
chè noa ci attacchiamo fe non a quella del 

Sai- 
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Safvarore . ~ Un foto de’ «lircepoli edificato 'e 
mofTo da quefto buon efempio in noftro Signo- 
re , conccpifce 1’ amore della preghiera , defi- 
dera di fapcr pregare , comprende che da fe 
ftefTo egli non n’ è capace, s’ indirir/a a Gesù 
Grillo, ottiene da elTo quello modello affatto di- 
vino, procaccia quello teforo agli altri difce- 
poli e a tutta la Chiefa , ed è occalione di be- 
ni infiniti che quella preghiera vi ha prodotto, 
e vi produrrà fino alla fine de’ fecoli . -- Si può 
lare abufo delle formole delle preghiere fer- 
Vendofene per ufanza e ftnza attenzione ; ma 
egli è un abufo anche più grande il volerle af- 
fatto bandire fotto pretello dell' abufo . E’ di 
mellieri aver molto pregato per infegnare agli 
altri a pregare . — Non fpetta propriamente che 
all’ Uomo- Dio 1’ infegnar ila maniera , colla 
quale Iddio vuol’ elTer pregato dall' uomo. 

2. Ed egli dijfe loro : Quando voi farete ora- 
xioi/e , dite : Padre , fia fautificato il vojlre 
Home : 

La preghiera del Signore è un compendio 
della religione, di cui ella contiene 1’ oggetto 
e i doveri . — L’ ordine delle domande denota 
1' ordine de’ defiderj ; 1’ ordine de’ defiderì 
quello dell’ amore, nel che confide il vero 
culto di Dio, fenza efcludcre 1’ ederiore , del 
quale 1’ interno dee edVr la regola e la mifu- 
ra . ” Un Dio che è Padre dell’ eterna veri- 
tà , e infieme col fuo Figliuolo principio dello 
Spirito Santo , vuol’ eflcr fervito da de’ figliuo- 
li , e non già da degli fchiivi , adorato in ifpi- 
rito e verità, ricercato per amor di lui fteflb 
e per la fantificazione del fuo nome . — II pri- 
mo motivo delle noflre azioni, e il primo defi- 
derio del nollro cuore , è dunque la gloria di 
Dio in quello mondo per mezzo del regno del- 
la grazia e della fantificazione delle anime. 

* Venga il voflro regno . 

Il fecondo motivo delle noftre azioni > e il 

fe-' 



i.Er aie iltifrCum 
oratis » dicìce : 
Pater, fanililice- 
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♦ Adveniat re- 
gna m tuum . 
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nnm da nobis ho* 
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fecondo defiderìo del nofiro cuore , c la venu- 
ta del regno di Dio colla fua gloria , che fari 
la perfciione dell' adozione divina , la pienez- 
2a della cognizione di Dio e di Gesù Grido, la 
confumazione della lanrità e della cariti , il 
peifetto dabilimento del regno di Dio median- 
te r unione di rutti gli eletti al loro capo, e 
per la confumazione in Dio dell’ interno cor- 
po midico per 1* etérniti . 

3. Dateci egri il noflro pane quotidiano . 

Il terzo morivo delle nodrc azioni , e il 
terzo defiderio del nodro cuore , dee eder quel- 
lo della nodra propria fantificazione c dell' a juto 
di Dio. -- Il pane del cridiano è la grazia, 
come la gloria è il fuo patrimonio ; c fi dee 
dimare, dcfiderarc e domandare la grazia a 
proporzione che fi defidera la gloria , a cui el- 
la conduce . -- Il pane del corpo c dell’ anima 
è tuttociò che è neceffario all’ uno cali’ altra. 
Ma quello dell’ anima è fenza dubbio quello 
che Dio vuole che noi gli domandiamo prefe- 
ribilmente a quello del corpo. — Un povero 
viandante chiede ciafeun giorno il fuo pane , 
e mangia foltanro per avanzar cammino . Chie- 
diamo anche noi il nodro da viaggiatori , e 
avanziamoci verfo la patria , ove faremo fazia- 
ti del pane di Dio, fenza averbifogno di chic* 
derlo . 

4. E rimetteteci le neflre colpe , mentre an‘ 
che noi le condoniamo a tutti quelli che ci fon 
debitori . 

Il quarto motivo delle nodre azioni , e il 
quarto defiderio del nodro cuore , è quello del- 
la remidìone de’ .peccati e della mifericordia di 
Dio . " Non bada ad un viandante 1’ aver le 
fuc provvifioni, e 1' edere ben pafeiuto; gli è 
d’ uopo dì più toglier di mezzo tutti gl’ impe- 
dimenti che lo poflbno arredare o ritardare , gli 
è d’ uopo pagare i fuoi debiti , terminar le fue 
liti , accomodarfi co' fuoi nemici . E’ agevole 

per 



per un vero criAiano il £tr tutto quello . La fo" 
la carità, in mancanza del redo, lo fa per lui , 
fe egli r 111 nel cuore ; e fc egli non l’ha, che 
ei non cedi di cercarla , e di chiederla a quel- 
lo che la dà a chiunque la domanda come con- 
viene . 

* £ non ci abbandonate alla tentazione , 

Finalmente il quinto motivo delle noflre 
azioni , e il quinto dedderio del nodro cuore , 
è quello della perfeveranza nell’ amor di Dio 
fopra ogni cola . -- Ricordiamoci Tempre che 
noi viaggiamo in un paefe , ove da per tutto 
ne circondano nuovi nemici e nuovi pcriglj.— 
Un viandante teme coloro che gli poìlòno ru- 
bare il Tuo denaro. Come dunque un cridiano 
all’ oppodo teme sì poco di perdere la grazia , 
che è tutto il fuo teforo , e tutta la Tua fudi- 
flenza ? Quedo folo lo rende indegno di con- 
fervarla . — Quanta è la dima che fe ne ha , e 
il conofeimento del fuo pregio inedimabile ^ 
altrettanta fuol’ edere la premura di vegliaree 
di pregare per impedire che non ci venga tol- 
ta dalla tentazione . — Chiedere di non edere 
abbandonato alla tentazione , è un chiedere il 
dono della perfeveranza per ogni momento del- 
la vita . e foprattutto la perfeveranza finale . 
E qual follecitudine non (1 dee mai avere peC 
ottenere un dono , dal quale dipende 1’ eterna 
felicità , e che tanto meno fi merita di ri- 
ceverlo, quanto più uno fc ne reputa degno , e 
quanto meno di pena fì dà d’ implorarlo e d’ 
ottenerlo ? Signore , lo non afpetto un tal dono fe 
non che dalla vodra pura mifericordia . lo nort 
chiedo già di non eder punto tentato -, ma di non 
•vere che le tentazioni de’ voftri eletti , al 
quali ede fervono per mantcnerd nell’ umiltà , 
per vegliare con maggiore attenzione fopta fe 
per avanzarli nel voftro amore , e per 
unirfi e abbandonarli più decidvamcnte « Lenza 
alcuna tifeeva a voi . 



* Et se nos !n4«< 
cit in teatati»- 
nen • 
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§. 2. Tre pani pbi^i in prestito . Domandarr , 

CERCARE, PICCHIARE. 

5. t Et (fi pià (iiffe loro : Se qualcuno frs 
voi avelfe un amico , e qucfli lo anitnjlj'e a trova- 
re a mezza notte per dirgli: Amico , preftatemi 
tre pani . 

Qna! v.Tntaegio non hi egli un crifti.-;no , 
che non prega un amico, ma un padre, e un- 
padre il quale non afperta di e!ler Ibllecitato , 
ma che fa egli mcdcfimodellc premure affinchè 
le gli domandino dei thvori ; un padre che non, 
ha de’ momenti nojofi nè delle ore fconiode , 
ma che trovafi pronto in qualfivoglia tempo , 
non a prcAare , ma a dare, c a dare allìii più 
di quello che noi meritiamo, più di quello che 
domandiamo , più di quello che non fi ardireb- 
be di domandare? -- Il pane dello fpirito è la 
verità; il pane del cuore, è il fare la volontà 
di Dio; il pane di tutto 1 ’ uomo intero , è Ge- 
sù Grillo e la fua grazia : dateci quelli pani , 
Signore , e non ceffate mai di darceli ; poiché 
non vi è un fol momento in tutta la vita, nei 
quale non ci fiano ncceflarj , 

6. Perche uno de' miei amici cammino fa- 
cendo , è arrivato adejfo a caj'a mia , e non ho 
niente da dargli , 

L’ amico che noi dobbiamo più amare , è l’ ani- 
ma nollra . Ella trovafi in viaggio dacché viene 
Unita al corpo ed entra nel mondo . Ella non 
vi trova che povcità, che indigenza , che in- 
fermità. A voi dunque, o mio Dio, io ricorro 
per r anima mia , perchè io non ho niente da 
darle . Voi le avete dato la fede e la vita del- 
la fede; rendete quella vita più viva , più abon- 
dantc, c più attiva ; nutritela della fperanza , 
corroboratela e fnflenctela colla carità . 

7. Che fe colui gli rijpouda di dentro alla 
fua cafa : Son mi fate adeljo a importunare : 
la porta ornai e cbiujd , e i miei figliuoli fon» ancb' 

# 
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tlJi mie» «ì rìpofo ; io ne» poffo levarmi per dar- •"«l'flus flTe , 
vi quel che mi domandate . ' Mmomum cUn- 

L imporninita e la violenza chefi fannoa fn.it 

Dio nell' orazione , gli fono accette ; ovvero in cubili I non 
piuttofto non fe gli fà mai violenza, fe non al- poiTum lerKcre . 
jota che noi lo forziamo a rigettarci da le col 6t dne libi . i 
renderci indegni di ottener le fvie grazie . — 

La porti della fua mifericordia è Tempre aper- 
ta finché dura la vita prefente Egli afcolta 
dì dentro alla fua cafa che è il cielo , o per me- 
glio dire egli medefimo , quei che lo pregano 

folla terra . Il fommo ripofo fuperiore a qua- ' • - 

Junque idea, di cui egli gode in fe fteffo infieme 
co’ fuoi fanti, non lo rende punto infcnftbilc ■ • • 
alle noAre pene , a* noAri mali, e alle noAre 
necefsità ; egli non ha bifogno di abbandonare 
il fuo ripoA) , nè di ufcire da fe Aeflb per foc- 
correrci . Sorgete, o Signore, c rimirate la fa- 
tica, la fame , e i bifogni di qucAo povero vian- 
dante , e liberatelo dalle fue necefsità . 

8. Ma fe quell' altro prnfegua a picchiare 
e a raccomaudarji , non è egli vero , che fe co- 



t. Et fi illc per- 
feveraveru pul- 



proptcr irnprobi- 
tatcm tamen c- 
jns furget , éf <Ja* 
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iui non fi leverà per dargli quanto domanda in i’”!' **“? 
quanto che egli e fuo amico , fi leverà nondtme- rur^^ns eo qno.1 
tio per la di lui importunità , e moleftato dalle amicui eim fit ; 
fue iftaute , e gli darà quanto mai gli abbijo 
gnu di panel 

La perfeveranza nell’ orazione ottiene rut- 
1 ®;. " '“"‘Jorta irragionevole e fregolata 
delle perfone mondane ferve d lAruzione a 
giuAi . La sfrenatezza delle pafiìoni che cor- 
rompe e rovina i primi, contribuifce alla fanti- 
Acazione e alla falute degli altri ; poiché la 
carità fa sì che tutto. ìnfiuifca al loro vantag- 
gio , anche gli Aefli peccati e i catti vi efempj . — 

L’ uomo è duro e indolente verfo i fuoi amici 
fTiedefimi , quando per afiìAerli è d’ uopo che 
jie foffra il fuo iotercAe : conciofiichè il più 
delle volte egli altro non ama in ultima anali- 
fi ne’ fuoi amici, che o la propria foddisfazio- 

ne 
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Ile , o il proprio vantaggio . Iddio fa del bene 
a tutti , perchè egli è la Aefla bontà , perchè 
comunica i fuoi beni fenza perdere cofa alcu- 
na , perchè opera da per tutto fenza affjticar- 
fi , perchè ama fenza interefle. 

_**? 0. Io vi dico adunque fu tal propofito : Do- 

dibitur vobi» ; *"OHdate , e vi Jara dato : Cercate , e voi trovere- 
qnierice , & in- ! Picchiate , e vi Jarà aperto . 
venietis : pulTj. Per fore Una buona preghiera , bifogna 
te, *t iperietut domandare coll’ umiltà d’ un povero, cercare 
colla follecitudine di un buon fcrvitore , pic- 
Mat. 7.7.6 21 . j.|jiare confidenza di un amico. — Gli 

uomini prima di condifeendere .alle altrui ri- 
Marc. 11.24. cbieAe, fanno domandare per lungo tempo; e 
fanno afpettare i loro doni, per un effetto di 
orgoglio , di durezza , o d’ impotenza : Iddio 
lo fa per bontà , per fapienza , per amore , e 
per far si che i fuoi vengano a meritare una 
più grande efiufionc de' fuoi favori e delle fue 
mifericordie . — Per fua pura bontà egli s’ im- 
pegna a formare egli medefimo la preghiera , 
la perfeveranza , e le altre difpofizioni della 
preghiera $ e và pofeia proporzionando la ma- 
gnificenza de’ fuoi doni e la copia delle fue 
grazie alle difpofizioni che egli fteffo ha forma- 
to , alfinchè 1' uomo non attrihuifea a fe mede- 
fimo la gloria di alcuna cofa , ma tutto riferi- 
fea a Dio . 

IO. Poiché chiunque domanda, ottiene: e 
e ehi cerca , ritrova : e a colui che picchia , fa- 
rà aperto . 

Per mezzo della carità fi dee chiedere , 
cercare, e picchiare; cioè a dire, per mezzo 
delle orazioni , o delle opere animate almeno 
da un movimento di amor di Dio. Per mez- 
zo della carità fi ottiene tutto , e fi viene a 
fare un buono e perfevcrante ufo del dono ri- 
cevuto . — Allorché noi non ottenghiamo tinel- 
lo che domandiamo , crediamo pure di certo o 
che noi non lo domandiamo bene , • che non 



IO. Ofnn'nenim 
qni petit , «cci- 
pit ! & qui quje- 
rit , invenit : & 
pul fanti aperie- 

IQt. 



ci è utile di ottenerlo , o almeno non cl giova 
di ottenerlo sì predo. — Bifogna ricevere una 
sì fatti riptilfa e tai rifiuti come altrettanti do- 
ni , con fommidlone c umiltà, in ifpirico di 
adorarione e di rendimento di grazie; perchè 
è fcnipre un gran dono il non ottenere quella 
di cui Iddio vede che noi abuferemmo , e 1’ 
abufo del quale verrebbe ad irritare Iddio ftef- 
fo contro di noi , e ci fervirebbe di rovina e 
precipizio . 

1 1 . Chi e il padre tu fatti fra voi , che daf- 
fe al fuo figliuolo una pietra , quando quefti gli 
dotuanda fe del pane ì 0 che gli prefentafe un 
Jerpeute allorché egli gli domandaffe un pefeeì 

Non abbiate timore che Iddio ci dia una 
pietra in vece di pane; ma temiamo bensì di 
flon cangiare noi dcflt in pietra il pane di Dio, 
ricevendolo in un cuore di fafTo ; poiché allora 
non vi è niente più da temere per noi , quan- 
to la durezza del nofiro proprio cuore . -- 
Chiunque riceve i Sacramenti fenza profittar- 
ne , e mangia il corpo e beve il fangue di Ge- 
sù Crifto, fenza reftarne nutrito, quegli òche 
cambia in pietra il pane del ciclo. — Giuda li 
ricevette nella propria bocca, e il ferpenre en- 
trò nel fuo cuore , perchè li ricevea con un 
cuore di ferpente . O mio Dio , che cofa mai è 
r uomo tanto per fe ftelTo difgraziatamente ca- 
pace di cangiare i vodri doni più preziofi e 
magnifici in pietra , in ferpente , in (corpione ! 

1 2. 0 ehi foffe capace di dargli una feor- 
pione , quando quefli gli chiedtffe un uovo ì 

Che non dobbiamo noi dunque attendere 
da un padre sì buono qual’ è Iddio a noflto ri- 
guardo ; e come mai i Tuoi doni ci potrebbero 
eglino nuocere , finché noi avremo un buon 
cuore? — La Scrittura è come un uovo, che 
bifogna aprire per trovarvi le verità della reli- 
gione che vi fono racchiufe, e del quale fi pa- 
fee un cuor buono , prendendolo e gufiandolo 

col 
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11. Aiit fi peti?» 

rie ovuin . num« 
quid porrigri illi 
feorpionem ? 



IJ. Si ergo VOI 
enm fitti otali ■ 
Doftis boni dita 
dare filili veftris : 
quanto niagii Pa- 
ter veder de cac- 
io dabit fpiricum 
bonum petenti- 
bulle? 
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col fale della fapienz» e della difcrerione . GU 
eretici e i libertini vi trovano di che avvele* 
narfi , perchè eglino hanno un cuore di fcor- 
pione . 

13. Se voi altri dunque cattivi come fiele, 
fapete nulladimeuo dare delle coje buone a' voftri 
figliuoli j con quanto più forte ragione voftro 
Padre che è nel cielo darà lo fpirito buono a co- 
loro che glie lo domandano ? 

La bontà di Dio è la caufa e il principio 
de’ fuoi doni. -- Lo fpirito buono, è lo fpirito 
di amore , che Iddio ci {limola a chiedergli . 
Quello è il folo dono che in fe fteffo fta degno 
di Dio ■ e di coloro ai quali egli ha già dato il 
fuo Figliuolo . " Niun’ altra cofa dee elfer do- 
mandata nè più fpelTo , nè con maggiore iftan- 
aa ; eppure ciò è appunto quello che la mag- 
gior parte de’ criftiani domandano piu di rado 
e più freddamente. -- E’ una vergogna pei cri- 
Aiani , che i voti , i pellegrinaggi , le divoiio- 
ni popolari &c. non abbiano quali tutte per 
ifcopo che di ottenere la fanirà , la vittoria d’ 
una lite , o altri beni temporali , e ben di rado 
o quali mai tendano ad impetrare la convcrlio- 
iie del cuore , 1’ umiltà , il progrcITo nella pie- 
tà , e la perfevcranaa finale . — Si chiede il buon 
fucceffo di un affare, e li lafcia di chiedere lo 
fpirito buono , che degli affari più cattivi, e 
rovinati ne può formare uno che Ila buono e 
conducente alla falute , attefo il buon ufo che 
egli procura che noi ne facciamo per illrade 
confórmi a quelle di Dio . 



5. 3. Dbmonio muto . Bestemmia de’ Giudei . 
Regno diviso. 



14. t Un giorno Gesù difcaecio un demo- 
nio che era muto t ed offendo il demonio ujcito, 
il muto parlò , e tutto il popolo rejiò Jupraffat- 
to dalla maraviglia . 
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II demonio chiude U bocca a coloro che ** *'** 

impedifce di lodare iddio . di pregarlo, di con- 
felTate i loro peccati, di render tcftiroonianza nium.locumreft 
alla verità e all’ innocenza, di dare de’ confi- mutiù, & admi- 
gij , digli avvifi , delle ifiruzioni , e dello con- ratae fuse tnrbj . 
Iblazioni a coloro che nc hanno bifogno , e a’ Mat. 9. 33, e 
quali efsi le debbono, o per naturale diritto, 12. 2i. 
o per il loro impiego , o per dovere di carità . — ^ 

La bocca il più delle volte non à chiufa per 
tutti quelli doveri , fe non perchè il . cuore è 
chiufo a Dio e alla fua parola , e aperto uni- 
camente agl’ interefsi temporali, a delle ragio- 
ni di una compiacenza mondana , e a dei ti- 
mori umani, ignare, tocca al voftro Spirito lo 
Icacciare quello demonio muto . Il demonio non 
apre che troppo. fpellb la bocca ; ma voi fiete 
la chiave di Davidde ; e fe voi volete aprire e 
il cuore e la bocca , nilTun’ altro lipub chiudere . 

15. Ma alcuni fra coloro differo : Ei difcae~ 1/. Quidam «U- 

cia i demoni in virtù di BetUeM Principe de' tem ex ei« dixe- 
demonj. runt ;Id Beelxe- 

' C*»' Farebbe fere a meno di non rifentìre 
tutta la piu gialla indignazione contro quella daemonia. 
bellemmia ! Eppure non vediamo noi dall’ altra Mat. 9. 34. 
parte ^ni giorno , come con ciechi e temerari Marc. 3. 22. 
giudizi fi attribuifee allo fpirito maligno ciò 
che è dello Spirito di Dio? — Due fpiriti fra 
di loro allatto contrari hanno altresì delle vie 
onninamente contrarie . Quello di Dio porta a 
feufare per quanto fi può le azioni cattive in 
forza di una retta ed innocente intenzione i lo 
fpirito maligno all’ oppollo procura di fcredita- 
re le opere migliori, condannando o 1’ inten- 
zione , o i mezzi . E’ d’ uopo efler collretto 
dall’ evidenza per poter condannare il fuo prof- 
fimo; c bene fpelTo lo condanniamo contro ogni 
evidenza contro la nollra propria interna per- 
fuafione , per interelTe , per una compiacenza 
umana, per debolezza.. _ ... 

1 6. Altri pei per tentarle , le riebiedevane ’ ' ' 

- Toni. Iir. R ... di. 
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tantei , Cgnum fare uh miracolo nelV aria . 

infedeltà non trova mai prove bailantl 
rt ma eo . convincerfi . La fede faggia e difereta , 

ma umile e femplice, fi contenta di quello che 
Dio le di . Baila a colui che ha una fede (ince- 
ra , che Iddio (I fpieghi una volta . Chi non fé 
ne contenta, è la fede che gli manca, c non 
già le prove . — Io non vi chiedo , o Signore , 
nè ardirei di chiedervi nuovi miracoli ; voi ilef- 
fo fiete il più grande di tutti . La fede è quel- 
la che mi è necelTaria , una fede vigilante , (la- 
bile , e piena di riconofeenza per turtociò eh* 
voi avete fatto per darci delle prove della vo- 
(Ira onnipotenza ; quello è quello che io vi 
domando . 

17. Ipfe autem p^a Gesù roHofeendo i ler peu/amenti , 

ut vidit loro: Qualunque reg:io divifo io portiti 

»iT*ei *””oniDe rimarrà difìrutto , e qualunque cafa di- 

'fesnom in ft- i» fàzitui onderà in rovina . 

ipfum divifum • Impariamo in quello luogo quanto debba 
dcfolabrtut , & apprezzarli ed amarli 1’ unirà , fenza la quale 
domtu fupr» ào- fullille . L’ ziniti è una delle doti 

nmm ca et. ^ delle opere di Dio , e 

foprattutto della Ghiefa } laddove il rompere 
. quella unione c il procurare di mettervi la di- 
vifione e la difeordia, è uno (ludiarfi di rovi- 
nare le opere di Dio, e di abbattere e dillrug- 
gere l’ edilizio della Chiefa . Ogni comunione 
che fé ne fepara è una cafa divifa contro fe 
AelTa , e che non può fare a meno di andare 
in rovina . -- La Chiefa fola fondata fulla pie- 
tra , fi conferva in mezzo e contro tutti gli af- 
falti delle chiefe fcifmatiche , e delle falfe reli- 
gioni che tutte cofpirano alla fua rovina. _ At- 
tacchiamoci invariabilmente a quella Chiefa: 
non vi è da fperar falute in niffiin’ altro luogo 
nè in altra parte . 

18. Si autem l8. Se dunque fatana è divifo contro-fé ftef- 

•t rataaaa in fi, come potrà fa(ftP ere il fuo regno ì frattao- 
fcìpniiii divifui fa vai ondate dicendo , che io dijcaccio i demonj 
tft , quemod» Beolztiié . L’ 
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L’ anfore della verità può egli Intenderfe- Hf*»' -J*?””™. 
la colla menrogna ? Che orribil cofa è quella, ^ ^èuebub 
il fofpettare una intelligenM e un concerto, 4,^. 

che non può fare a meno di fconcertar la calun- aonii. 
ria , che non fi vergogna d’ inventarlo ! -- El- 
la è una folle c infenfata calunnia, il voler far 
credere che uno fia nemico della Chiefa , quan- 
do egli è unicamente applicato a ftabilire la 
verità della fua dottrina e la fantità de’ fuoi 
coftumi , e a bandirne il demonio dell’ errore 
e del peccato . In me/zo appunto a tali calun- 
nie Gesù Crifto e i fuoi apoftoli andarono for- 
mando la Chiefa. Non bifogna dunque lafciare 
di fervirla , dietro al loro efempio in mezzo : 

alle calunnie e alle traversie de’ felli fratelli . 

10. Che fé io difeaecio i demoxj in virtà di *9- Si 
Beelzebub, ditemi, i v,ftri figliuoli in virtù di 
cht h dtfeocciano? Il perebì tghuo fili; veflri in qco 

faranno i voftri giudici , ^ eiiciunt ’ Ideo 

Lo fregolamento del cuore cagiona lo fre- ipfi judìcei ve- 
golamento del giudizio e dello fpirito . — La ù» «rune • 
paflione fà fovente condannare in alcuni quel- 
le fteflilTime cole che fi approvano in altri Nul- 
la vi è di sì comune quanto quelli errori e 
quelle eresìe perfonali ; e niente altresì di più 
maliziofo e reo , quanto 1’ adoprar tali mezzi 
per rendere odìofi coloro che non fi amano . 

20. Ma fé poi io fcaccio i demouj nella vir- 10. Porro C in 
tù e col dito di Dio , ficuramente il regno di eikio 

Dio ì venuto fino a voi . ^ 

Le opere che Iddio folo può fere fono una regnumD»!. 
tellimonianza , che egli non può rendere alle 
opere del nemico del fuo regno . Invano chiu- 
dpnfi le orecchie del cuore per non fentire ed 
intendere quello linguaggio: ei farà la condan- ‘ 
na degl’ increduli e de’ felli fpiriti forti . — 

Dove celTano di regnare il demonio e la con- _ 

cupifeenza , ivi è d’ uopo che regnino Iddio e 
1.1 carità. Non fi può elTer ficuri che Iddio ve* *• 

- ramente regni in un’ anima, fe non quando i 
• A a demo- 
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dfnionj che la polTedovano, cio> a dite le fu© 
cupidigie e i Tuoi abiti cattivi , ne vengono 
dilcacciati , non già da altri demonj, vale adi- 
re da altre cupidigie e paflioni . n>a mediante 
r amore della giullizia e 1’ odio del peccato , 
che è r opera portentofa del dito di Dio , cioè 
del fuo Spirito. 

$. 4. Fokte ABMiTo. Demonio che rientba. 



li. Cum fortis 
irmatut cuftodit 



pace funrei quie 
polHdet 



21. AlUrcbì r uomo forte armato guarda 
armala cuRodit ^ flanno tu fìcuro . 

.trmm fuvm . in jj ^ 

monio , fino a tantoché Gesù Crifto non venne 
a renderrene il padrone colla fua Incarnarione 
e colla fua morte. Il peccatore fimilmente é in 
pofTelIb e in potere del demonio > fino a tanto 
che la Chiefa non viene a liberarlo in nome di 
Gesù Grillo dalla poteftà delle tenebre col bat- 
teiimo . e a riporlo fono 1’ impero del Salvato- 
re . r* Noi fiamo tutti nati fono il dominio di 
quel forte armato, cioè il diavolo, e tutti (ia- 
mo flati come la fua cafa e la fua propria abi- 
tazione . elTtndo tutti nati fchiavi del peccato . 
Piacefle a Dio che npi non foflimo mai flati ta- 
li di noflra propria elezione e volontà . e che 
noi più d’ una volta non ci foflimo diftaccati e 
' come fmembrati da Gesù Criflo per darci al 
fuo nemico! — Non li può fenza dubbio crede- 
re di aver troppa occafione dì umiliarfene ; an- 
zi tutte le verità che hanno con Gesù Crifto 
qualche rapporto, ci rammentano e ci avvilano, 
cfler troppo brevi I giorni della vita per piau- 
gere degnamente fuUe noftre infedeltà, 
il. Si anteni 22. Ma fe foproggiugne un nitro più for- 
fortior eo fuper- vinca e lo atterri . gH frappa 

vcniens vicerit tutte le armi nelle quali colui riponeva la 

•rm»'ehi»*''*vf*” .^dae/'/j , e và dividendo il bottina che egli 

m , in quibui ha fatto fopra di lui . 

coaCdtbn , <c Siate benedetto , o mio Dio , per non aver 

• la- 
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h/ciato qupfto n etnico in pofTeflTo del mio cuo- 
re , e per eflervt degnato di rientrare ne’ vo- 
Ari diritti , ed in cui Aabilirvi , vincendo in 
me ed cfpugnando la forza delle paAioni e la 
cupidigia con una carità più forte . — Senza la 
concupifeenza , il demonio è impotente , e in 
quella forgente appunto di peccato egli collo- 
ca la fua forza e la fua confidenza . Gesù Cri- 
Ao fvclle e porta via dal cuore le armi del 
demonio , quando egli ne toglie e ne fradica 
1 ’ amor de’ piaceri , la brama delle ricchezze , 
e r orgoglio della vita ; armi funeAe , dalle 
quali noi acconfentiamo di burm grado di la- 
fciarci vincere e ferire a morte . 

23. di «fl» è meco , ì contro dì me ; e cbi 
non raccoglie meco , diljipo e perde tutto . 

L’ indifferenza è un delitto in un paAore 
e in un miniAro della Chiefa , che è 1 ’ uomo 
di Dio, obbligete in virtù del fuo Aato d’ ave- 
te a cuore gl’ intercAì di Gesù CriAo e della 
fua fpofa . " Invano ei fi Infinga di non fòt 
del male, fé egli non fi del bene. EglidiAìpa 
il gregge di Dio . fe non è attento a raccoglie- 
te le pecorelle Anarrite , a confcrvare e difen- 
dere quelle che fono nell’ ovile , a pafcerle , a 
corroborarle, a guarirle. — Si diAìpa e fi di- 
fpetde fe non fi raccoglie con Gesù CriAo , 
nell’ unità del fuo corpo, nel fuo Spirito, per 
mezzo del fuo amore , è della fua grazia . 

24. Allorché uno /pirite impuro ì ufeito da 
un uomo , ei fe ne và e fi aggira per luoghi ari- 
di e deferti , cercando ripofo : e ficcarne ei non 
lo trova in alcun modo , allora và dicendo : Io 
ritornerò nella mia cafa , ef onde fono ufeito . 

E’ più grande di quel che fi poffa imma- 
ginare la rabbia e il furore del demonio con- 
tro di quei che fono ritornati a Dio . ~ E’ un 
conofeere molto male qucAo nemico della no- 
Ara falutc , 1 ’ .addormenrarfi dopo effere Aati 
liberati dal fuo giogo. ~ Niua’ altro dee più 

Vme- 



fpolia ejatdiflri- 
buet • 



aj. Qui non eli 
inecuBi , centra 
me eli; & qui 
non colligit me- 
cum , dirpergit . 



04. Onm Ibi- 
munilnt fpirittt 
ezierit de homi- 
ne , amkolat pec 
loca inaqnola , 
quaetens re- 
quiem ; tc non 
inveniens dicit : 
Revercar in do- 
mnm mesm cnde 
exiri . 



af. Et cum ve- 

Oeril . ìnv'-nit 
C 3 fn Tcopis mun* 
daiaO) I & or&i* 
UCB • 



i6. Tunc vidlt, 
& gfl‘umir'/«ptein 
silos rpiritus fe* 
cum f nequloret 
r«, &ingrclGha- 

Kitant ibi . Et 

filini novitTma 
fiomiuis iUius 
pcjora prìoribus. 
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(«mere i Tuoi laccj e i Tuoi aflàlti quanto quel» 

10 che lo ha vinto , fe la fua vitt iria gli gon- 
fia e folleva il cuore , o lo rende meno vigi- 
lante . — Un peccatore convertito è una piaz- 
za che il demonio ha perduto , di cui conofee 
gl’ ingredl e i porti deboli , e dove fpertb ei 
conferva delle intelligenze. -- Bifogna vegliare 
e pregare per non foccombere a qualche for- 
prefa : ma voi fiere quello, o Signore, che d.i- 
te lo fpirito della preghiera e della vigilanza 
crirtiana . 

25. E venendovi, la trova ripulita e am-‘ 
mohigliato . 

Nulla vi è di più capace a richiamare il 
demonio in un peccatore riconciliato , quanto 

11 far pompa e mollra di una pietà che ripulif- 
ce e adorna foltanto 1' ertetiore} ovvero il nort 
darli pena di ralTodare la propria riconciliazio- 
ne con delle opere buone ; o finalmente il 
tieroplerfene di compiacenza e di foddisfàzio- 
ne , come di una giurtizia che forte propria . 
Un’ anima di quella fitta fembra non eflerfi 
ripulita e adornata , fe non che per invitare 
di nuovo il demonio. Oh quanto importa pef 
una Vera converfione , 1 ’ elTcrvi condotto e go- 
vernato da un direttore che rtud) e fi affati- 
chi di adornare il cuore per gli ocekj di Dio , 
e non già di abbellire foltanto 1’ erterno per 
gli occhi degli uomini ! 

26. Allora eglife ne và a prender /èco /et rt 
altri /piriti più cattivi di lui , ed entrando in 
guefta cafa vi fiJJ'ano il lor domicilio . E così P 
ultimo fiato di quefi' uomo diventa peggiore di quel 
che era dapprima . 

Riflettiamo attentamente quanto fimo pc* 
ricolofc le ricadute ! .Se i Giudei liberati dalla 
fchiavitù dtir Egitto c divenuti il popolo di 
Dio mediante la legale alleanza ,fòn caduti po- 
feia in uno fiato molto peggiore che peri’ avan- 
ti , per avere abufato di quella alleanza ed 
' aver 




aver rigettato Gesù Crifto; mio Dio qual’ è 
mai dunque lo ftaro di un criftiano, che deca- 
de dalla divina adozione , perdendo la grazia 
del Aio battefinrio, calpcftando il fangue di Ge- 
sù Crifto, e obbligando Io Spirito Santo a ri- 
tirarfi dall’ anima fua per dar luogo allo fpiri- 
to maligno ! Gemiamo, pianghiamo , facciamo 
penitenza , fe fiamo caduti in uno flato tanto 
deplorabile. Se Iddio ce ne ha prefervati .dia-’ 
mone lode alla fua grazia ; diffidiamoci di noi 
mi'dcfimi ; vcgli.amo , preghiamo, e temiamola 
ricaduta . 

5. 5. Fbucita’ dilla Madre di Ge»u’ Cristo. 

Regina del Suo . Niniviti . 

21- t Alhrchi GfSt) andava dicendo tali \ Vigilia delP 
tnfè , ima donna alzando la Jua voce di mezzo Ajfanzione . 
ni popolo, gli diffe : Beato il Jeno che vi ha por- Prefintazio- 
tato , e le mammelle che vi allattarono ! ne della Bea- 

Chi non rimarrà forprefo e non concepirà tijjima Vergi- 
una giuila maraviglia nel vedere, che mentre ne. 
gli fcribt , i firifei , i dottori della legge riget- Votiva dopo 
tano la parola di Dio, fi oflinano contro 1’ evi- la Purifica- 
denza de' miracoli , aferivono al demonio le zione , e dopo 
operazioni dello Spirito Santo, il folo minuto /o Pentecojie. 
volgo ne rimane commoflb , e di mezzo al po- *7* 
polo una fola donna alza la Aia voce, tende 
teftimonianza alla verità , e fi vedere che que- 
ito fello è ben degno di leggere la parola di dam mailer da 
Dio ! Quella encomiatrice della Santa Vergine turba , dìiìt il- 
Madre di Dio, è 1’ immagine della Chiefa,che H : Beatu» vemet 
la loda $1 altamente e sì giuflamcnte! — Ella è 2.“' portavit. 
Una groflblana illufione 1’ immaginarli che fi 
Aiccia torto al Figliuolo, tributando alla Madre 
delle lodi che fi rifondono in lui ! La Vergine 
Tanta è avventurata per avetio concepito , per- 
chè egli è il Santo de’ Santi , e perchè ei 1’ ha 
renduta degna di efier fua madre col fanrificar- 
1 a. Degnatevi ,.b Beatiffima Vergine, d’.infe- Ù 

gnarci 




Al il!e di* 
xii : Quinìmo 
beati qui au- 
diunt verbum 
I>ei • cufto* 
diunt illud . 



ig. TurVi: a;> 
tem co:.curu*nti* 
bus Civ'pit dice* 
re : Generarlo 
hacc gencraiio 
sequttc e(i : (i* 
gnv n quaeric . 
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gsarci » lodarvi ih un» maniera che onora irt 
voi il veltro Figliuolo. Otteneteci la forza di 
combattere i nemici del culto che la Chieft vi 
rende , e di evitare in quello culto tuttociò che 
non è conforme al vollro fpirito, nè a quello 
del vollro divino Figliuolo . — La virtù de’ fi- 
gliuoli è la gloria di coloro , che hanno dato ad 
elfi la nafeita cd una buona educazione . 

28. Ceti) U rìfpofe : Anzi beati e felici co-^ 
torà che afcoltnuo la parola di Dio , e che la 
mettOHO in pratica . 11 

Gesù Grido non biafima 1’ elogio che fi fa 
di fua Madre , ma lo compifee e lo perfeziona, 
coir infinuare che la di lei felicità derivava 
dall’ aver portato nel Aio cuore il Figliuolo di 
Dio, prima ancora d* averlo portato nel fuofe- 
no , c dall’ cflerfi ella pafeiuta del latte della 
parola e della volontà di fuo Padre , prima di 
nutrire il fuo Figliuolo col proprio latte. ~ 
Imitiamo Gesù Grido, che nell’ ordine della ca- 
rità preferifee fempre coloro che gli apparten- 
gono fecondo Io fpirito, a quei che gli^ appar- 
tengono foltanto fecondo la carne . Gesù Grido 
infegna qui ai predicatori , c agli afcoltatori 
della fua parola , che non debbono cdl termina- 
re i loro ragionamenti in fecchi e derili dudia- 
ti encomi; ma debbono aver la mira principa- 
le di cavar profitto dalle divine verità , appli- 
candole a’ nodri bifogni , riformando i noftri 
codami. e correggendo i noltn difetti confor- 
me alle idruzioni del Salvatore . Fortunato il 
predicatore che non fi p^fee Kll’ applaufo de- 
gli nomini, ma che cerca il frutto! Fortunato 
1' uditore che afcolta , e che mette in pratica I 

29. E ficcarne poi il popolo fé gli affolla- 
va intorno , ei cotninciò a dire : Qaefla razza di 
■«omini è cattiva . Ceflero domandano un fegi;« 1 
e non «e farà dato loro altro , che quello del 

. profeta Giona . 

Nulla fv meglio vedere la durezza c Is 
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^orruTÌone di quelli cuori, quanto la richiella fignum non 
che coftoro fanno di un miracolo . non contan- ri < aiS 

do per niente tutti quelli altri che efli aveano 
veduto . La loro incredulità tifpetto al gran „„ 

prodigio che ei avea loro promeÀò , e che ef- ' ’ 

fettivamentc ha fatto loro vedere nella fua ri- 
furrezione , dee fcnza dubbio convincere 1’ uo- 
ino , che i più ftraordinarj miracoli non d’ al- 
tro fon capaci , fe non che d' indurire viepiù 
il cuore, fe Iddio non cambia quello cuore con 
tan miracolo intcriore della lùa grazia , renden- 
dolo docile alla voce de’ miracoli efteriori . 

M io Dio, quello è il miracolo che io vi do- 
mando. Fare che io non abbia un cuore giu- 
deo riguardo a rutti quei prodigi che avete 
fatto per me, nè a turri quelli che io ho gior- 
nalmente davanti agli occhj della mia carne , 
e davanti a quei della mìa fede , Ila nell’ or- 
dine della natura , o in quello della grazia . 

30. Imperoccbì ftccome Giona fa un Jegno 
iniracolofo per quei di Ninive ; così il Figliuo- 

10 dtlV uomo uè farà uno per quei di quefta Filiui 

nazione , ^ ^ ,1,* .* hominis genera' 

La rifurrezione di Gesù Criflo è fiato I’ tiooi idi» 
ultimo de' fuoi miracoli per i Giudei , e quel- 
lo che ha mclTo il colmo alla loto impeniten- 
*a . Ella è fiata il primo miracolo pei Gentili, 

11 fegnale della loro chiamata alla penitenza , 
il principio e il modello della lor converdone 
figurata in quella de’ JJinivit! gentili . - La 
Voflra rifurrezione , o Gesù, veramente per 
tne e la fine delle mie cadute , e il principici 
di una nuova vita ! -- I mìfierj di Gesù Cri- 
(lo , che fono delle forgenti di grazie per 
quei che hanno della fede , fono al contrario 
per i cuori increduli ed orgoglìoll de’ motivi 
di caduta e d’ indurimento nella colpa. 

La regina del mezzo giorno fi alzerà *t. Regina Ao- 
ttel dì del giudizio contro gli uomini di quefta firi furget in ju- 
nazione e li condannerà ; perche cjfa venne dal- 

gcnei.itijni» ha- 



266 

{ai, & rande- /, ffiremità della terra per ofcoltare ed amm!- 
innahit illos : Japìenzii di Salomone : e frattanto qnel- 

2ìbus7J’trae’ aul * 7"^ prrfente è dappiù di Salomone. 

dire rapieniiam I cri(liani increduli verranno condannati 
Salomonii : ec- dagl’ infedeli. Quante pene e travagli non s’ 

ce rlufquam Sa- incontrano per foddisfa re la curiofità, e per ve- 
lomon^hic. Uomo ftraordinario? Si farebbe in ve- 

3- Ile IO. J.Q altrettanfo per la propria filute . e per co- 
*_ nofeere Gesù Grillo ^ Quello efempio della re- 

2 . raralip. 9- gina del mezzostorno confonderà nel giudizio 
di Dio que’ criiliani , che non fi faranno nep- 
pur degnati di aprire il nuovo Tefiamento per 
fentirvi parlare la Sapienza incarnata , e per 
imparare dalla fua bocca le verità della vita 
eterna . — Non è d' uopo nè palTarc il mare , 
nè andar molto lungi per afcoltarle .• balla 
afcoltare la Chiefa fparfa per tutto il mondo , 
c che è la bocca del vero Salomone . Mio Dio, 
che confolazionc non è ella mai , quando ap- 
piè dell’ altare eucarillico, appiè del Vangelo, 
la nollra fede ci dice: Quegli che è qui pre- 
fente è dappiù di Salomone . Egli è che podi«- 
de e che comunica la vera fapienza! 
n. Viri Nini- go. I Niniviti inforgeranno nel giudizio con* 
yitae furgenc in quefto popolo , e lo coudannerauno s perchè 
ncràtìonc”™»c*r penitenza alla predicazione di Giona ; 

a condcmnibunt ' frattanto quegli che e qut prefeute è dappiù 
ilUm ; quia pae- di Giona , 

nitcntiam ege- Le grazie malamente ricevute , e 1’ abufo 
tioìwtn 5'Vae'- & benefizj di Dio indurifeono il cuore . Qual 
rcc”"plafqaam pcnitenia e quanto degna di ammirazione fa 
Jonaihic. quella de’ Niniviti, popolo gentile, che li pen- 

Giona 3 . 5 . parola di un uomo feonofeiuto , forellic- 

ro , di religione diverla , fenza miracoli, e tut- 
todì» per isfuggire de’ mali temporali ! Dov’ è 
quella della maggior parte de’ criiliani , iflrui- 
ti dal Figlinolo di Dio. per liberarfi da una 
eternità di fupplizj , e per guadagnare il cie- 
• lo? — Non afpcttiamo nè 1’ ultimo giorno del 

. mondo , nè 1 ’ ultimo della nollra vita per fare 

un 
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un tal paragone < t per capire feriamente quan* 
to noi dobbiamo a Gesù Grido , e quanto noi 
dobbiamo all’ anima nodra . 

6 . Lampada sul candeliere. Occhiò 

SEMPLICE . 

33. t V/ ^ alcuno che dopo avere acce* 
fi una lampada , la collochi in un luogo uajco- 
Jlo , 0 fitto il moggio ; ma ella vien mejfa 
fipra il Citttdtlicre , affinchi ^uei che entrano , 
vedono il lume , 

La verità evangelica non dee eder nafco- 
fta , nè tenuta fchlava nell’ ingiudizia : i pu- 
dori fono obbligati ad idrulrne i popoli . ~ 
La Scrittura, cin modo fpccialc il Vangelo, è 
la nodra lampada . Lo Spirito di Dio è quello 
che r ha accefa . e 1* ha ripoda fui candeliere 
della Chicfa , affinchè ella na veduta da tutti ì 
fedeli . — Il proibirne la lettura ai cridiani , è 
lo deflb che proibire 1’ ufo del lume ai figliuo- 
li della luce , e far folTrlrc ai medefimi una 
fpccic di fcomunica . — Voi avete, o Signore, 
invitato tutti ad afcolrarvi , ed avete proibito 
a’ vodri apodoli d’ impedire che i piccoli ven- 
gano da voi; non permettete dunque che mi 
*’ impedifea di afcoltarvi nel vodro Vangelo , 
che per me tiene il luogo della vodra prefen- 
aa fcnfibile, nè che queda lampada venga po- 
da fotto il moggio , o in un luogo nafeodo . 

34 II veftro occhio ì la lampana de! vofiro cef- 
fo . Se il vofiro occhio è paro , tutto il vofiro 
corpo farà illuminato ; che fi t occhio è guaflo 
e cattivo , il vofiro corpo altresì farà ottenebra- 
to e nero . 

L* occhio femplìce è la fetta , pura , c cri- 
diana intenzione . £’ una gran difgrazia per 
un crìdlano , motto più per un ecclcfiadico , 
1’ avere o de’ fallì lumi, o del falli pregiuditj 
nello fpirito , o delle palEoni e dellk Intenzió- 
ni 



f tlfs Santo 
Co«f. Pónte/. 

ìì- Nemo lu- 
cernain acccndir, 
tc in aòfcondiia 
ponit , ncque fub 
mudio , Tcd l\i- 
pra candelabruio, 
ut qui ingrediun- 
lur , lumen vi- 
deaoi . 

Matr. 5. tt. 
Marc. 4. ai. 



J4- t-deema ee> 
tui- i efto» 
cuIds tuoi - Si 

oe^lus tuuf fu- 
i(>(n{)lcx » t o- 
tum corpus to* 
tim ìucidum erìt: 
n autem nequam 
fuerìt* etum cor» 
pus tuum tene- 
brofiim ertt . 

Man. 6. 291 
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ni "che non fiano rette: tutte allora le Tue tn!re< 
tutti i fuoi giudizi t e tutta la condotta della 
fua vita ordinariamente fe ne rifentono. Ciò 
ha fatto sì che i Giudei hanno sì malamente 
giudicato di Gesù Grillo , e lo hanno rigettato : 
e ciò ancora è la cagione per cui i criftiani 
giudicano sì male de’ loro fratelli . e fi oftina- 
no contro di elfi fenza fondamente . 

ViJe ergo 35. Badate dunque che il lame, il quale i 
Bo lumen quod ^ ancof’ egli tenebre e bujo . 

\n te efl , tene- jntentione fregolati corrompe l’azione 

b.»e fiat. intera; il fallò lume ta commettere molti er- 
rori: c quanto più fi ha di Zelo Tentala feien- 
za, tanto più uno è capace di fare de' gran 
guaiti e dei danni orribili nella Chiefa .Uno 
de’ mali più pcricolofi è qtiello di non volere 
punto efaminare , come oe lo comandi Gesù 
Crifto , fc ciò che ci ferve di guida , è pititto- 
fto un vortice di tenebre, che luce. E’ una 
forgente inefaulta di giudizi Temerari , di divi-" 
fioni, di peccati. 1’ arreftarfi inflefiibilmcnte al- 
le proprie prevenzioni, e non volere nè afcol- 
tarc, nè iftfuirfi. come fe uno folle infallibile. 
Si ergo cor- 36. Se dunque il Vojlr» corpo è tutto illu- 
da! tuum totum fnittato . Jènza avere alcuna parte ofeurata . taf- 
lucidum fuerit. fg lucido e fplendettte , come accade appun- 
quam'^partem tè- *“ ìtàndo Ulta lampana v' illumina colla fua 

nebrarum . erit IttCC . H . . 

lucidum totum, Quando il cuore e le fue inclinazioni vart- 
& (icut lucerna fjg j Dio, e fi cammina verfo di lui feguendo 
^.IgotiiillumuM- gyijj ficura, qual’ è il Vangelo e laChi^ 
"■ fa, allora fi ha la pace nel cuore, e fi cammi- 

na come in un fentiero di luce. -- Fa d’ uopo 
che tutto quello che muove il cuore » fia moK 
to puro . e molto retto ; la minima mita frego- 
lata , la minima intenzione tenebrofa puòfpar- 
gere delle gran tenebre nella condotta , e ca- 
gionare de’ gran difordini in tutto il progreflb 
della vita . 

* ' 
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1, EsTEBJOKE OBt VA«>. Tbascuraggikb ; 

DELLA CABITa’ . 

S';. Mentre egli parlava . «« farìfeo lo prie ''>* 

£Ò di andare da lui a pranzo . Egli entrò aduu- vw'iull'm nii^'m 
que tn eaja di colui, ed efjeiidìjt mifjo a tavola , phinfjioui ut 

Bifogna fhmigliarizzarft coi peccatori per pranderec apuJ 
guadagnarli a Dio; ma farlo con mifura.pru- ft. Et ingteffui 
denza I e circorpezione . — Vp miniftro di Dio tccubuit. 
non dee mangiare all’ altrui tavola, nè rpefro, 
nè di fuo proprio movimento, pi talvolta in 
t)iiefto può cedere alle inftanze e alle ragioni _ 

di utilità, di pulizìa, di dovere, di carità; ma 
egli non dee giammai cedere alla Aia propria 
.inclinazione, nè al guAo e all’ appetito di 
buona tavola . 

38. Il farifeo cominciò a dire fra fr flejfo : ?*• Pharifacu! 
Perchè non fi è egli punto lavato prima di de- 

^ tra fe repiitan: 

f. ~ -e n. t • dicetc ; Quart 

Quello farifeo manifeflando a prima giun- „on baptìTatus 
ta il fuo fàrifeifino, fcuopre la ragione che ha eflet ante praa 
condiiito in fua cafa il Figliuolo di Dio . Que- dium ? 

Ili cercava d’ iftruire piiirtoftochè di «naojia- 
re . — E’ cofa facile il palTar dalla pratica di 
una coAumanza efteriore c fingolare all’ attac- 
co , dall’ attacco alla fuperAizIone , dalla fuper- 
Aizione alla condanna di coloro che non I' adot- 
tano , dalla condanna al difprczzo , dal difprez- 
zo allo feifma alla feparazipne , e dallo feif- 
ma all’ errore e all’ eresìa . 

39. Ma il Signore gli difie : Voi altri pre- 

fentemente , 0 Farifei , avete gran premura di te- 
ner pulito il di fuori del bicchiere e del piat- qu“’/dtfò' 

to ! ma l' interno del voftro cuore è tutto pieno ft 

di rapina e di iniquità . catini mnndatis ; 

Gesù Grillo infegna a’ funi miniftri a non quod autem in- 
elTer parafiti, che comprano de’ buoni pranzi *”> *11 vcnr.im . 
a fpefe della verità e a forza di adulazioni . Il 1’, 
fuo linguaggio non è quello di un adulatore , 
nè di un uomo che abbia venduto la propria 

li- 



jf. Et «ir I>o- 
minus ad illctri ■ 
Nunc vos Ph.rfi- 



40. Stuh! . non* 
ne qai fecic 
quod deforii eil, 
eiiam id , quod 
deiatui cQ fecu? 



41. V'erumtJ- 
fnen quod fupcr- 
e(t , date elecmo- 
fynam ; & ecce 
omnia muiida 
funt vobit. 



STO 

liberti , nè che profonda le lodi pi:r ìntcrefle . 
Mio Dio , ehi è che poffa dire di eflere afTat* 
to efente da queOa firifaici ipocrisìa ! Dov’ è 
colui che purificando i movimenti più fegreti 
del proprio cuore , fi prendi altrettanta cura 
di non offendere gli occhj di Dio , quanta fe 
ne prende per non difpiacere agli uomini col- 
la fua condotta efleriore.* 

40. lufettfati che voi fitte , chi ha fatto il 
di fuori , non ha egli fatto anche il didentro ? 

Una corale apparente durctza ne' termi- 
ni è fpeflò utile , ed anche necefiària per ri- 
fvegliare il peccatore , e fargli più vivamente 
fentire le fue trasgrefiioni . Non vi fono pec- 
catoti che fi credano più favj , e che ranco ap- 
plaudiremo a fe fteffi , quanto gl’ ipocriti ; e 
per quello appunto nofiro Signore và contraf- 
iegnindo si dilli ntamente la foltezza della lo- 
ro condotta. — Non vi è pazzìa più folennedt 
quella che confille in pretendete di efTer di- 
vori per mezzo foltanto di una ellerior com- 
poflezza ; di contentare gli uomini , i quali non 
peflbn fare la noflra felicità t e di non metterli 
niente in pena di contentare Iddio , dal quale 
erta dipende ; di occupare tutte le premure per 
r ellerno, fenza riflettere che noi fiamo farti 
od immagine di Dio fecondo lo fpirito e il cuo- 
re , e che per tal verfo unicamente pofliamo 
elTergli accetti . 

41. Ciò non oftante date per elemoftaa quel- 
lo che vi avanza e che avete di fiuperflao , e tut- 
te k cofe faranno pure per voi. 

Chi ha pietà del povero, farà falvo , pur- 
ché egli abbia pietà dell’ anima propria , ren- 
dendoft accetto a Dio . — E’ dunque forfè una 
piccola promelTa quella della remiflione de’ pec- 
cati , da dover trafeurare di procacciarfela col- 
la limofina? — L’ ipocrisìa e 1 ’ avarizia unire 
Infieme fono quali incurabili. -- Cominciando 
a combattere 1’ avarizia colla limofina , fi vie- 
' ne 
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ne a indebolire I’ ipocrita ; perchè fovente el- 
la altro non è che un eflFerto dell’ avarizia , e 
ancora perchè Iddio ufa mifericordia a quello 
che ha pietà del Ino proiTìmo . 

§. 8 , Guai pe’ Farisei , b pci DoTì'ori 

DELLA LECCE . 

42. Ala guai a voi, 0 Fari fai , ebe pagate 

la decima della menta , della ruta , t di tutti 
gli erbaggi • * trajeurate la giuflizia e 

/’ amor di Dio . Bijognava , è vero praticare e 
offervar tali cofe , ma era d* uopo di non trala- 
feiare quelle altre . 

Qui tutti fi ravvifano i caratteri della dl- 
vowone de’ Farifci , e di rutti coloro che aven- 
done lo fpirito li rallòmigliano nella maniera 
di operare. I. Sono efattilTimi in minuzie e in 
bagattelle per acquifiarfi del credito ; ma di- 
ilruggono dall’ altra parte il precetto dell’ amor 
di Dio, per adulare il genio e le voglie del 
mondo, e guadagnarfene il favore ed il fegui- 
to . “ La premura capitale di un pallore , dee 
eflcte d’ adoprare tutti i mezzi e tutte le vie 
del proprio miniftero , per ifiabilire la religio- 
ne nel cuore per mezzo dell’ amor di Dio , 
perchè il folo amore è quello che adora Iddio 
in ifpirito e verità , e per mezzo dell’ amore 
del prollìmo che racchiude la giufiizia . Le pra- 
riche efteriori non ne fono che la fuperficie , 
i fegni , e gli elFetti , fe elleno fon finccre . 

43. Guai a VOI , o Farifei . che ambite di 
avere i primi pofti nelle finagogbe , e di effer fa- 
lutati ed ojfequiati in pubblico . 

Il 1 . carattere degl’ imitatori de’ farifci è 
di cercare di eflere i primi nella Chiefa, d’ 
infegnare e predicare nelle primarie cattedre , 
*1 di eflere onorati dal popolo . -- Il loro orgo- 
glio non confifte propriamente in voler fare la 
prima figura,, naa In ambite tuttociò che viene 
• - in 



41. Scè vaevo- 
b'is Pharifaei] , 
quia decioatis 
mancham Ce ro- 
tam., Cc onne 
olus , Se practo- 
rida iudicium te 
charitatem Dei r 
haec aucem opo^ 
tuie facere , & 
illa non omittc. 
ce . 



4;. V'ae vobis 
Pharìfaeìs , quìa 
(lillgitis primaa 
cach.;iiras in fy- 
na«o|;it . & falii- 
lationes in foco 



Matt. 23. 



6 . 

i9. 



Marc 13 . 

Più folto 20. 
46. 
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4^ V«e vobit, 
quia eftis ut tuo- 
numenta non 
apparane , & ho* 
alinea ambulaiv 
tea fupn nefr 
cilUK, 



4f. Rerpondem 
luccm quidam ex 
Legispetitis , ait 
illi : M.igiftcc , 
haec diccnsetiam 
contumcliam no- 
bis facii . 
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in feguito della prima figari > cioò la (Vima , 1* 
applaufo, la diiVmzione , i vantaggi, i comodi 
che r accompagnano. E* una difgrazia il tro- 
varli in un limil rango, perchè di rado avvie- 
ne che uno non fi laici corrompere -, ma egli è 
però un gran peccato il fofpettire fenra ragio- 
ni e fenza prove evidenti , che fieno corrotti 
e cattivi tutti coloro che fi trovano in polii 
fublimi . 

44. Guai a voi che raJfomi^Hate a de' Je~ 
poteri . che non apparifeouo punto , ni vengono 
eonofeiuti dagli uomini che vi camminano /opra . 

11 3. carattere di quelli nuovi fàrifei , fi è 
di nafeondere le mallime corrotte , delle quali , 
fon pieni , fotto una pietà efieriore e una falfa 
cariti. — E’ un giudizio terribile fu gl’ ipocri- 
ti , quando Iddio permette che riefea loro di 
tener celata la lor corruzione a feconda de’ de- 
fiderj del loro cuore ; poiché il trovarli efpolli 
«Ila pubblica confufione farebbe un avviamen- 
to e un primo impullò alla lor coiiverfionc . Lo 
fteflb fi dee dire a proporzione delle piccole 
ipocrisìe , dalle quali pochi vanno immuni e li- 
beri affetto, e delle piccole umiliazioni, che 
pofibno elfere falutari . 

45. Allora uno de' dottori della legge in- 
terrampendo il difcorj'o , gli dijje : Maeflro , par- 
lando voi in quefta guija , venite ad offendere 
anche noi fieffi. 

Il 4. carattere degl’ ipocriti è di crederli 
impeccabili, di non poter foffrire di efler ri- 
prefi de’ loro traviamenti c diforiini . e di non 
interelTarli nel difonorc degli altri , fe non m 
quanto che ricade fopra di elfi . -- Si Icorgono 
negli orgogliofi due moviiucriti aliai oppoftì tra 
di loro. Il timore di crter difprcziati pcrluade 
loro da un canto di venir tacciati , quando fi 
riprendono gli altrui difetti; c la ftima che han- 
no di fe medefimi fa loro credere dall altra 
patte , che non fi parli mai ad efii, quando fi 
... ra- 



\ 

Digitizeo bv Googh'j 



2"3 

ragiona ai criftiani delle virtù, e fì efurtano a 
praticarle . 

46- Gr/fì gli dìffe : Guai anche a voi altri 4'^- Af illc >it t 
dottori della legge, che caricate gli uomiti di L'gifpe. 

pefi iufopport abili , e che voi poi non toceberefte hu“‘fnes 

neppure con uno de’ vojlri diti . oneribus , ^u«e 

Il 5. carattere degl' imitatori de’ firifei , è portare non pof- 
di non far nulla rii ciò che fanno fare agli al- ’.no 

tri , e di caricai li indifcretamente di molte pra- ‘''K"» '''<*'■0 non 
fiche inutili) fen/.a metterfi in pena fe 00 " 

mente il loro cuore è di Dio. — La vera cari- ^ 
tà è compaflionevole , e (1 carica volentieri del 
pefo del prolTimo , lungi dall' opprimerlo: gl’ 
ipocriti al contrario non penfano che a farli 

onore dell’ aulieritì , che edi impongono agli 

altri , fenza confultarne le forze . 

4V. t Guai a voi che fabbricate de' monu~ x Mar- 

menti a' Profeti tei vojlri padri furtn quelli ^ i 

cbeliuccifero. tempo pafqua- 

Il 6. carattere degl ipocriti, è di nulla ri- jg ^ ‘ 
fparmiare per fare apparire che edi onorano vae vobii . 
coloro , i quali hanno dato la propria vira per qui aedìfìcaiii 
la verità , e che condannano i loro perfeeutori, monumenta Pro- 
febbene eglino (Velli perfeguitino la verità . e pbetarum jpatre* 
coloro che la predicano . — Quei che hanno i 
vizi de’ loro padri, non faprebbero mai con- ** ®‘* 

dannare (inoeramente i lor delitti . 

48. Certamente voi date a conofeere ahba- 48. Prolèao te. 
fianza f approvare le operazioni de' vojlri pa- Auicamini q«o 4 
dri , mentre effi uccifero i profeti , e voi fabbri- confemiti» ope- 
cate loro de' maufolei . 

Gl’ ipoerki in 7. luogo vanno imitando gli 
empj che 11 hanno preceduti. — Crudeli come eot occidetunt , 
i loro padri , edi covano nel cuore de’ malva- v*s autem aedi- 
gi difegni contro i fervi di Dio del loro feco- licati, eotum fe- 
lo , nel tempo m edclimo che fanno le vilVe d’ P“l'bca. 
onorare i fanti de’ fecoli trafcorfi , cd affettano uno 
zelo di trafporto per promuoverne il culto con 
una pompa che abbaglia gli occhj del volgo poco ■ - 

pvvezro a diftinguece la pietà dall’ ipocrisìa . 

Tom. IV. S 40. 
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49 Propterea b 
fapieniia Dei di- 
xit : Mittam ad 
illos prophetai , 
b apollolos, fc ex 
illisoccident , b 
perrequemur . 



yo. Ut inqaita- 
tur fantuis o- 
innium prophe- 
tarum , qui effa- 
futefli conflitn* 
liane mundi a ge- 
neratìane i&a . 



jt. A fanguine 
Abel ufqne ad 
fangaìnera Za- 
chiriae , qui pe- 
rii! intcr aliate b 
aeden . Ita dko 
vobis , requiretur 
abhac generatio- 
ne . 

Gen. 4. 8. 

2 . Parai. '24- 
22 . 
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49. Il perch* la flejfa Sapienza di Dio la 
detto : Io manderò loro de' profeti e degli apo- 
Poli ; ed efp uccideranno gli uni , e perfeguite- 
ranno gli altri . 

In 8. luogo gl’ ipocriti non fi fanno alcu- 
no fcrupolo di rovinar coloro , che fono ad c(H 
foltanro contrari , perchè combattono le loro 
padioni , infegnando loro li verità . -- Bifogna 
pur credere che la fapient.a di Dio ricavi mol- 
ta gloria dalla fedeltà di un minidro , che dà 
la propria vita piuttodochè abbandonare la ve- 
rità , o mancare al proprio miniftero ; giacché 
per tale effetto ella permette un sì gran delit- 
to, quantunque lo preveda . 

50. Affinchè fi venga a chieder ragione a quf> 
fio popolo del /angue di tutti i profeti , che i 
fiato fpar/o fino dal principio del mondo . 

Il 9. carattere degl’ ipocriti , fì è di at- 
trarre la maledizione di Dio fa i popoli , impe- 
gnandoli nelle loro paflìoni . — Il fangue de’ 
profeti , cioè a dire , le ingiufHzie e le vio- 
lenze fatte ai minidri del Signore , fon quelle 
che per 1’ ordinario mettono il colmo alla mi- 
fura , e che attirano 1’ ultima defulazione fa- 
gli Stati . Gli altri peccati fon puniti ne’ par- 
ticolari ; Iddio fi vendica di quedi come d’ in- 
giurie fuc proprie in una maniera terribile , e 
colla rovina degl’ interi popoli. ' 

51. Dal /angue di Abele fino al /angue di 
Zaccaria I che fu ucci/o /r a il tempio , e t al- 
tare . Sì , io vi afficuro , che /e ne domanderà 
conto a quefia nazione . IT 

Il IO. carattere degl’ ipocriti , è di fem- 
pre lufingarfi colla fperanza dell’ impunità ; ma 
la giudizia di Dio li gadighcrà , e in particor 
lare, e in comune. — Abele è annoverato fra 
i profeti , perchè egli ha profetizzato Gesù 
Grido colla fua innocenza e colla fua morte , 
ficcome Caino profetizzò Giuda c il popolo giu- 
daico col fuo tradimento, colla fua iovidia , e 

col 



Digiiized bv Google 



« •/ 

col Tuo fratricidio. — I delitti (Iraordinarj che 
mettono fine alla pazienza di Dio, fono puniti 
con un gaftigo generale, perché la ^corruzione 
e r impenitenza fono allor generali , perchè i 
popoli allora partecipano de’ peccati de’ loro 
capi , parendo di aver eglino radunato e for- 
paflàto la malìzia di tutti i fecoli precedenti . 

52. Guai a voi , dottori della legge , che vi Legifpentis.qnU 

jfere u/urfati la chiave della Jcienza , e voi pò- tuliftis clavem 
/eia non vi ci fiete internati t e di pià ne avete feientiae _, ipfi 
cbiufo V ingreffo a coloro , che vi volevano entrare . • * 

L’ II. carattere degl ipocriti , « » che 
vanno immaginandoli di eller loli a poiledere a;,, 
la feienza , quantunque fiano ignoranti , e pro- 
curino di trattenere quanto poflbno anche gli 
altri nell' ignoranza . — L’ introdurvi , e man- 
tenervi r ignoranza, è appunto lo feiaurato e 
e pregiudicovolifiimo artifizio di coloro, che 
vogliono dominare nella Chiefa . — Coloro che 
non vogliono feguire la luce , neppur fi curano 
di difliparc le tenebre, col favore delle quali 
elfi regnano , ed operano il miftero della fedu- 
zione . _ 

53. Frattanto mentre egli parlava loro con j" 

^ueft'a forza ed energia , i ferrei e i dottori del- * caepenint 
la legge cominciarono a preffarlo fortemente , e Pharìùei fc Le- 
ar/ opprimerlo e intrigarlo con molte oltre fue- gispemi gmTitee 
jlioni -, ÌDfiftBte,at et e- 

54 Tendendogli delle infidle , pet cavargli ^ 

qualche cofa di bocca , che dajfe loro luogo di l'nfiaitntei 

eccufarlo . _ _ ei , & quaerente» 

Finalmente il 12 . carattere degl’ imitatori aUquid capere de 
de’ fiirifei , fi è di riporre tutta la loro forza oreejut , ut tt- 
neir audace sfrontatezza, nell’ artifizio, nella 
cabala, nei raggiri, nell' inganno} laddove all’ 
oppofto la femplicità , 1’ umiltà, e la confiden- 
za in Dio cofiituifeono tutta la forza de’ giu- 
fii . " Quello appunto è lo flile e il collume 
degli eretici c de’ falli dottori , d’ irritarli per 
gli avvifi che fi danno loro , e pei rimproveri 
S 3 che 
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che vengono ad eflì fatti , di nulla illuminar" 
fene , di rifpondcre con delle nuove queilioni , 
e di fare tutti li sforzi per forprendete i loro, 
avverfarj . — La voflra fapienza , e il voftro 
lume > o Signore , può diltipare e diilruggcre 
rutti quanti i loro artirizj e le loro tenebre . 
Spargete quello lume fopra coloro , che fi rro- 
vano nel cafo di doverli difendere contro que- 
lli uomini ingannatori c arrìfìcio(l . Animate il 
loro cuore , affinchè non manchino alla verità ; 
regolate la loro lingua, affinchè non manchino 
alla prudenza , e non efpongano la verità iia- 
diferetamente , o fuori di tempo. 



CAPITOLO XII. 

1. Lievito db’ Farisei. Non temere chb 
Iodio , Confidare in lui , Confessarlo . 



t Più ss. Alar- 
tiri . 

I. Maliisantem 
tuebó ciccam- 
ftaacibui , ita uc 
ié tnricem coi>- 
culcaicnc , cae- 
pU dicece ad diC- 
cipuloi fuos ; At- 
lendìK a fermen- 
to pharifaeorum, 
quod eli hypocti- 
. 

Mat. i6. 6. 
Marc. 8. 15. 



l.p Rattanta una gran moltitudine di popolo 
effendoli radunata in folla attorno a Ge- 
sù , talmente che gli uni venivano a calpeftare 
gli altri , ei comineto a dire a' fuoi difcepoli : 'h 
Guardatevi dal lievito de' farifei che è i' ipo- 
crisìa . 

Gl’ ipocriti di profeffione, e 1’ ipocrisìa 
de’ quali tende a fedurre li f|jiriti coll' errore , 
o a corrompere i collumi col peccato , non dehr 
bono elTer lafciati al coperto c rimanerli na- 
fcolli . — Ma per non prendere sbaglio , e per 
non tacciare ingiullamente alcuno , c d’ uopo, 
conofeere il fondo de’ cuori come Gesù Grillo, 
ovvero che vi Ila una certezza e una intera 
evidenza . — Alcuni particolari del ceto de’ 
&rifei che potelTero efferne efenti , non im- 
pedifeono Gesù Grillo dal notare c riprendere 
. il vizio quali uaiverfale di quei corpo } poiché 
, - . il 
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u pubblico bene dee antepoffi al privato - 

a. Couciojiacht utente vi ha di naf enfio cbt 
non debba efer falej'e \ e nulla difegrete che non 

debba e(fer eonoj cinto . 

Invano fi sfugge la villa degli uomini , per 
peccare , perchè non fi può mai sfuggire quel- 
la del proprio divino Giudice. Le tenebre del- 
Ja notte . c il lume del giorno fono lui U 
medefima cofa . - Predo o tardi 1 ipocri» 
farà conofeiuto per quello che egli e : «o». di 
rado viene fmafcherato anche in quel» vita. 
E’ cofa giuda che coloro , i quali contano per 
un nulla la vita futura , non abbiano neppur» 
nella predente la ficurezza di godervi lempre 
del piacere sì corto di una vana reputazione, 
o della impunità de’ loro fegreti delitti . 

Perciò ^uel che voi avrete detto alV q/cil- 
ro , fi ridirà in piena luce ; e quel che avrei* 
detto all' orecchio in atta camera , Verrà propa- 
lato /'opra i tetti . j- c. 

Quanto più il peccatore avrà ratto di stor- 
7Ì per nafcondcrfi , tanto più ei farà coperto 
di confufione alla vida di tutto il mondo . 

Ciò che fórma il ripofo di un uomo dabbene, 
fi è che ci non fa niente in fegretu di che, 
debba arrolTufi al giudi? io di Dio, e non fòg- 
ge la luce e 1’ oflervaiione degli uomini , fo 
non perchè ricufa di ricever da eflì la fua ri- 
compenfa . — Diciamo fpedb a noi medefimi 
che il nodro giudice è il noftro teftimonio ; e 
che le più folte tenebre , lungi dal nafe^der- 
ci a’ fuoi fgnatdi , addivengono luminofe.per 
modrarci a lui con tutte le nodre paffioni più 
fegrete . - Non bada per un miniftro della 
verità evangelica , il non corrompeVla in fegre- 
to ; è d’ uopo di più predicarla davanti a tut- 
to il mondo , ed efporla alla gran luce . 

4. lo dico dunque a voi altrt cbt fiete * 
miei amici : Non abbiate punto paur a di ^ coloro 
che uccidono il corpo , e che dopo di di no» 



1. Nihll tnttn 
opettom «a , 
quod non revt- 
letur i ncque ab- 
feonditum , quoà 
non Teiatur . 

Mat. 10.26. 
Marc. 4. 32. 



j, Qaoniam qcf 
in tenebria dizi- 
flis, in lunine 
dicentur, & quod 
in aureo) loculi 
edis ■■ cubiculia, 
praedicabirsr in 
te£lis . 



4. Dico latem 
vobis imicii 
meis :Se terrea- 
mini ab bis qui 



occidiint corpo! , 
& poft haec non 
babrnc amplio! 
qaid ficiiot . 



5. Oftcndani au- 
icin \obis_qucin 
timcatis": timctc 
Cura , qui , poll- 
qtiam occìdetit , 
habrt poteftarera 
mittcte in (jehcn- 
nara; ita dico vo- 
bia , kunc tiracir. 



(S. Konne quin- 
quc palTicei va«- 



hanno niente altro da farvi , ttè pojfono nuocer- 
vi ulteriormente . 

Si de.? temere , non la morte del corpo , 
poiché quello dee morire , ma la morte dell’ 
anima che è creati per vivere eternamente 
Gesù Crifto non è del numero di quelli ami- 
ci unicamente premuroli di rifparmiare i mali 
prefenti a coloro che amano, e addormentarli 
fu quei dell’ eternità, per paura di contriftar- 
li . La vera amicizia conftUe in indurre i pro- 
pri amici a fare il loro dovere , e a falvare le 
loro anime a fpefe di tutto. — Non fi ha che 
una fola vita da perdere ; non fi ha che un’ 
anima fola da falvare; ed è un eflere infenfa- 
»o e ftolto il facrificare la falute dell’ anima 
per corvfervare la vita del corpo , in vece di 
facrificare la vita del corpo alla falute dell' 
anima . 

5, Ma io vi voglio iujeguare chi dovete te- 
mere . Temete quegli, il quale dopo aver tolto 
la vita, ha ezianeTto il potere di gettar nelt 
inferno . Quejli è quello , io ve lo ripeto anche 
un' altra volta , che voi dovete temere . 

Quali tenebre nello fpirito dell’ uomo , qual 
corruttela nel fuo cuore ; giacché è d’ uopo 
che Iddio prenda carne umana per infcgnarci 
che dobbiamo temere lui fole ! -- L’ attacco 
alla vita prefente c ai comodi della vita fa sì 
che fi temano gli uomini , e che non ci pof- 
fiamo rilblvere a non temere che Iddio . Que- 
gli folo può difiaccare il cuore , che è padane 
del cuore fin dal prefente , e che dee effere 
un giorno la fua vita e la fua beatitudine . — 
Infegnateci , Signore , quefta lezione cotanto 
necefiaria . -- Fate che io non ami nulla di 
cib , che mi pofibno o dare o togliere gli Uo- 
mini , affinché voi fiate 1’ unico oggetto del 
mio timore, non meno che del mio amore. 

6. Non i egli vero che cinque paiferi Jt 

vendono due Joldil Eppure un foli di quejli non 
e dimenticato da Dio, La 
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La provvidenza di Dio è la confolazione E”unus''*ex1iii! 
de* giufti . •' La forgcnte dell ìntlui''tudine e Jp obU- 

de’ timori umani, è la troppo poca fede della viene cotam 
premura , della vigilanza, e della attenzione Deo. 
di Dio per tuttociò che ci riguarda . La fua 
fapienza non può eflcr Ibrprefa , la fua poten- 
za non può efler forzata, il Tuo amore non 
può fmentirfi: fu tali fondamenti ci dobbiamo 
interamente tranquillizzare, fenza peròtrafeu- 
rare i mezzi umani richielH dalla prudenza e 
da una giufta attiviti . -- L’ uomo fi diffida di 
Dio, c teme di venirne dimenticato; perchè 
egli giudica di Dio fulla mifura di fe ftelTo , e 
perchè egli è avvezzo a dimenticarfene &cil- 
mente , c ad eflergli infedele . . - -r 

Afif fappiate di pili eh i captili fttjp 7. Sed 8t cipilli 
della^ voftra ttjla fon tutti numerati . Sen ab- cjpitn veftri ^ 
hate dunque alcuna paura ; voi valete più affai No"irw e'r- 
di una infinitò di paffete, gotimere ; mul- 

Taluno ammira la provvidenza di Dioful- ,i,p,(re,-,buipiu. 
le più piccole creature, eppoi s’ inquieta nel- rUcnisvoi. 
le occafioni , come fe non la credefTe per fe 
medefimo in alcun modo. Iddio è attento e fi 
applica a tutto fenza abbafiarfi ; opera per tut- 
to fen?a affaticarli; fupplifce e balia a tutto fen- 
ta moltiplicarfi ; perchè egli non ha da far’ al- 
tro che volere , c colla fila potenza ci può fere 
tutto quel bene , che per fua pieti ci vuoi fa- 
re . Egli folo sì quanto noi fiamo da apprezzar- 
fi , perchè egli folo sì quanto ci ama , e perchè 
amandoci per fe medefimo egli ftefib addiviene 
il prezzo di quello amore . -- Iddio preftandofi .. 

air uomo con tanta bonti , come mai 1’ uomo 
prova egli tanta pena , e si difficilmente $’ in- { 

duce a preftarfi ed applicarfi a Dio? 

8. Perciò io vi dico inoltre, che chiunque 8. Dico anwm 
mi ctmfefferà davanti agli uomini , il Figliuolo = O"»"'* ' 

deir uomo h> ricoHofeerà parimente davanti agli me 

angeli di Dio . ^ ^ , coram homìni- 

Ctsù Grillo ci tratterà nel giudizio come bus , 8t FiUus hu- 

noi 



tSo 

aitnis coofitebi- noi lo avremo tratta» in tempo di noftra vita, 
ttr ‘Iju™ coram jpjto colui che lo confedà col cuore , colla 1in-< 



Angelo Dei . 

Mac. IO. 32. 
Marc. 8. 38. 
3 . Timot. 2 
13 . 



gua , e colle opere ! -- Se il confelTar Gesù 
Grido non coftafTe alcun facrifizio di ciò che 
appartiene al fecole prefentc , tutti fi farebbero 
un pregio di erter pronti a farlo , e a dichiarar- 
li per lui ; come fe Gesù Grido non fodc capa-* 
ce di rindennizzarci di quel cne polliamo perde- 
re per amor fuo ; come fe per edere foprabon- 
devolmente rindennizzati , non badafie il venir 
riconofeiuti da lui per fuoi coeredi , e chiama- 
ti a podtdere in fua compagnia la fua crediti . 
9 .Quì autem ne- g ,\J,, fe qualcuna mi rinunzia davanti 
(ivecit me coram ggij ^ io fìmilmeutt lo riiiunzitrò davait- 

hominibu^ , ne- . 1' j- 

.• tt azli anteh dt Dio . 

(abitur coram , q..- . t • 1. 

AngeJisDai. Qual difperazione per un anima che ver- 

ri rinun/iata e rigettata da Gesù Grido ! A chi 
mai potrà eda appartenere , fe non al demo- 
- ... nio feelto da lei per padrone, avendo ricufato 

-! ' ■* * di riconofeere Gesù Grido per fuo Signore , e 

'"■'i Cuo Dio.^ — Ogni fecolo ha la fua fpecial ma- 

niera di ennf dare o di rinunziar Gesù Grido, 
ficcome ogni fecolo ha la fui particolar manie- 
ra di pii f. guit.rre coloro che lo confedano . — 
La difpofizione di dare la propria vita e il 
propiio fangue , è di tutti i tempi, e quando 
qu da fi ha , non fi è attaccati al redo . — 
Quanto meno oggigiorno vi è di rifehio e di 
pericolo in dichiararfi per Iddio e per il Van- 
g.-Ia , tanto più urto fi tende colpevole di non 
Vorefe nett’ occafiorte efjHJrfi a perder la vita 
per Gesù Gridò _ 

to.ft omnis qni IO. Cbt fe alcuno farla contro tt Figliuolo 

iicit verburo io uomo, il fuo peccato gli farà rimejjo ; ma 

Filiam hominic , j- pof gic„.,o beflcmmia contro lo Spìrito Santo , 

.arem . qui io •«» S‘‘ condonata . 

Spirirum San- , ■ , QtW n/orfa può egli avere il peccatore , 
(tum blarphema-.ff jè)[ fijretni lo Spirito Santo , che folo chiama 
vecic,noo(enit-.af|g''p^Ì^tenza , e ne fomminidra la grazia c la 
«tur. ,i nt. volontà ? — Chiunque rinunzia Gesù Grido per 

fic- 
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tfevotma e pufillanimitì , noti i lontano dal 
parlare contro di lui ; ma rinunziare alla fede 
per infedeltà , e trattar d’ illufione tuttociò che 
lo Spirito di Dio ha fatto per mezzo di Gesù 
Crifto e degli apoftoli , è appunto la bcftem- 
niia , della quale uno più di rado fi ravvede 
e fi pente , perchè così la radice della fede vie- 
ne fvelta c oltraggiata, ed ellinto ogni prin- 



cipio di vita . ' ■ tt c . 

11. Allorchi poi vi condurranno nelle ]tna~ 

gogbe, 0 davanti ai Magiftrati , e ai Principi , 
non vi fiate punto a mettere in peiijiero come 
voi dobbiate difendervi, uè di quello che dob- 
biate dire o rifpondere . j 

Chi non difpererebbe dj poterli difendere 
contro tante forte di tentazioni , fe Gesù Grillo 
non ci afllcutalTe , che la vigorofa refirtenza che 
noi fperiamo di opporre alle medefime , non 
nafee nè dai noftri lumi , nè dalle noftre forze ? 
Quello appunto è il principale fondamento del- 
la nollra fperanza , di non riporre cioè la no- 
llra confidenza in noi medefinii , e di avere 
una ciulla idea della noftra impotenza e delle 
noftre tenebre . - Gesù Crifto vieta 1’ inquie- 
tudine e la diffidenza , come contrarie alla fe- 
de e alla fperanza criftiana ; ma egli non proi- 
bifee però la favia previllone c V indefeffa vi- 
gilanza , egli che dice a tutti : Guardate , Ve- 

eliate , t Pregate . i • 

12. Poiché lo Spirito Santo v' tnfegnerà tn 
quello fttjfo momento tutto quello che farà tT uo- 
po , che voi diciate e rìfpondiate . 

La cognizione della noftra impotenza ad 
altro non fervirebbe che a condurci alla difpe- 
lazione, fe Gesù Crifto con promeffa infallibile 
non ci afilcuraffie . che il fuo Spinto fuppl.ta a 
tutto per noi, e farà tutto in noi . Quelli e il 
tnaeftto perfetto, che crea il lume nello fpirit^ 
r amore nel cuore • e la parola nella bocca . O 
Spirito Santo ] voi fiete la mia fperanza, non 

* mi 



tt Curi 

inducent vos io 
fynagog.is , & id 
migilìratus & 
poceUairs , noli- 
te foiliciti elfc 
qualiter » auc 
quid rcfpondf’a- 
tis , aut quid dt« 
catis « 



ii.Spirìtosenio 
ranftua docebìc 
vo< in ip(a bora 
quid oporteat 
vos dictre . 
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I Alt antem ei 
<)uirf.un de nitba; 
M igifleti die fra- 
tti meo ut divi- 
die mecam h^re- 
ditatem . 



14. At ille di- 
xit illi : Homo , 
quia me confti- 
tuit judicem , aut 
diviferem ioper 

VOI? 
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mi mancate per pietà nel birogno , e nel tem- 
po della tentazione . Iftruitcmi nella maniera 
divina che a voi conviene , facendomi coiiofce* 
te > amare , ed efeguirc il mio dovere . 

5. 2. GuAnDARS» dall’ avarizia . Ricco DEL 
SECOLO. Ricco in Dio. 

13 . Allora un uomo di mezzo alla folla del 
popolo imprefe a dirgli t Mneflro , dite a mio 
fratello che Venga a far le parti meco della no- 
fra erediti . 

I beni di quella terra altro non fono che 
motivi di divifione, di turbolenza, e difcandi* 
lo. Il non attaccarvifi coll’ affetto, è il vero fe- 
grcto per ottenere la propria pace . “ I più 
ilrttti e dolci legami non reggono alla prova 
della brama delle ricchezze , e dell’ interelTe.-- 
PiacelTe a Dio che full’ efempio di quell’ uo* 
mo, i criiliani in vece di litigare , mettelTero i 
loro interefsi fralle mani di arbitri intelligenti 
e caritatevoli ! E’ quello il fnitto di un buon 
ragionamento ; e un pallore dee predicare in 
maniera da guadagnarli in tal guifa la confi- 
denza de’ fedeli , onde quelli vengano a cre- 
dere di riporre i loro interefsi fralle mani di 
Gesù Grillo , rimettendoli nelle fuc . 

1 4 . Ma Ce tu gli dijfe : Amico , chi mi ha 
Jìnbilito per giudicarvi , 0 per fare le divijìoni 
della vofìra roba ì 

ElTendo confacrati a Dio , non dobbiamo 
mefcolarci negli affari temporali , fe non in 
quanto c’ impegnano in ciò la carità e 1 ’ or- 
dine della difciplina, fenza pregiudizio de’do* 
veri più cffenziali . — Nollro Signore avrebbe 
potuto terminare in un momento quella diffe- 
renza ; ma 1 ’ efempio di un perfetto dilhicco 
dalle cofe mondane era più nccclfario ai mi- 
niftri della Chicfi , di quello di una carità ap- 
plicata agli affati temporali. — Un p-rdrc co- 

• mu* 
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ir* Oizìrqne tà 
illos : V’ulcte , Se 
caveie ab omnI 



munc non Jebbe efporfi a perdere la confiden- 
za necclTaria per le cofe della falute , fram- 
mifchìandofi in temporali intereflì col pericolo 
di difguftare o 1’ una , o 1’ altra delle parti , e 
di perdere in tal guifa 1’ amore di una por- 
zione de’ Tuoi figliuoli fpirituali . 

15. Pofeia foggiuHfe loro ; Siate follcciti di 

guardami atteiitarneute da ogni avarizia : poi- 
ché in qualunque opulenza t’ uomo fi trovi , la . .„j, 

fua vita non dipende punto da’ beni che ei poj- „„„ abundan- 
Jiede . cuiurquam 

Non appartiene in alcuna guifa ai mini- vitaejuseii , tx 
ftri della Chiefa di mcfcolarfi nelle divilloni * 1 ““' 
de’ beni , nè nelle differenze delle iàmiglie ; 
ma elfi debbono infegnare ai fedeli le regole 
della pietà criftiana , c il mezzo di evitare ogni 
ìngiuliizia . La cupidigia ne è la forgente , ed 
è quella che bifogna fradicare . — La vita non 
dipende dal fuperfluo, ma dal necefTario ; ed a 
quello è cofa più licura l’ attenerli . Non fi di- 
venta avari foltanto col rapire la roba altrui , 
ma altresì col confcrvare con troppa avidità e 
difender la propria con eccelfiva follecitudine , 

16. Quindi difié loro quejla parabola: Un Dixltautem 

momo ricco ebbe una copiofimma raccolta da' Tuoi |'™'litudinein ad 
■ r » illot.dicrns: Ho- 

terrent , , • , <■ r • 'Uiordam 

h andava decorrendo dentro di Je in divitla uberei 
tal gaifa : Che farò io} Qual compenfo prenderò fruQui ager at> 
mai, non avendo un luogo dove tutta riporre la tulit. 
mia raccolta} .7. Et cogitabat 

La pace fi trova nella povertà evangelica , 
o nella mediocrità crilliana : in mezzo alle rie- quia non habeò 
chezzc anche bene acquiftate , altro non vi è quo cen-regem 
che inquietudine. — Una grande opulenza di fraJfvsmros? 
beni è Tempre un grande imbarazzo, quando Eccl. il. io. 
non fi è imparato a diflaccatfene . -- Come da- 
re il nome di beni a delle cofe , la copia delle 
quali arreca del difpiaccrc , che non fi pofibno 
confervare fenza molta pen.t e difpendio , e che. 
attefo il timore di perderle, addivengono il 

( fhp- 




ì8. EtdUlt: Hoc 
f.tctafn : d?(lruam 
horrea mca » & 
malora faciaro : 
& illue congre- 
g ibo omnia quae 
nata funt miht i 
^ bona mea . 



49. Et dicam 
animae meac: 
^nima » habes 
multa bona pofi* 
ta in annos pluri- 
mo' ; requirfee , 
comode , bibc , 
«pulara . 
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fupplizio di chi le pofliede? — Non vi fono al- 
tri veri bini, o mio Dio, fe non quelli che 
voi desinate a’ voftri eletti; beni del cielo, 
che fi moltiplicano co’ defiderj , che fi racchiu- 
dono nel cuore , che lo dilatano e ne accrelco- 
no r efienfione per renderlo capace di gaudi 
infiniti , che fi confervano da fe medefimi co- 
me beni incorruttibili, perchè balla amarli fem- 
pre per non perderli mai . 

18. Farò così, dijt' egli i demolirò i miei 
granaj antichi , ne fabbricherò de più grandi , 
ed ivi radunerò tutta la mia raccolta e i miei 
beni . 

I ricchi del mondo fon pieni di difegni e 
di progetti per quella vita fino alla morte , fen- 
za penfare all’ eterniti. Vana e folle occupa- 
zione de’ figliuoli della terra di pafiàre tutti i 
giorni della lor vita in ifmuovcre , in ammaf- 
fare , in follevar della terra , per dare o uno 
fpettacolo di un momento agli occhi della lot 
carne, o uno fpaflb e un piacere palTeggiero 
alla cupidigia del loro cuore ! -- Infcnfato co- 
fiui , che chiama tutti ì fuoi beni ciò che può 
perire in un iflante , e che per si poco rinun- 
zia ai beni dell' eterniti , a Dio (IrlTo il folo 
Bene fommo ed infinito! — Come mai non com- 
prende egli quello ricco, che col racchiudere 
fralle mani de’ poveri quel fuperfluo che lo 
imbarazza , egli verrebbe a metterfi da parte 
fenza fpefa un teforo per 1’ eternità? 

19. E quindi potrò dire all' anima mia e 
Anima mia , tu bai meffh da parte molti beni 
per moltiffimi anni ; ripofati , mangia , bevi , Ja- 
ziati di tutte le delizie . 

I ricchi fpelTe fiate vengono in mezioalle 
toro delizie forprefi dalla morte. 11 frutto or- 
dinario delle ricchezze è una vita molle e vo- 
luTtuofa . -- La porzione degli eletti in quella 
vira , è il travaglio , il digiuno , la falutare tri- 
llczza della peniteuza ; quella de’ reprobi , 1’ 

ozio- 
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ozlofltl, la fenfualiti, i piaceri.'- Pochi fon 
quelli che parlano come quefto ricco del feco- 
le; inacquanti ricchi vivono come lui ! E' una 
gran dlfgrazia per la maggior parte de’ ricchi 
il non efler poveri , e Ì’ avere onde vivere 
nell orgoglio , nell ozio, e nella mollezza : ma chi 
capifee quella verità? — Una mediocre pover- 
tà è un gran patrimonio per la falute , ma nif- 
funo 11 cura di quello patrimonio . -- Quanti 
ricchi vi fono , i quali , come quello del Van- 
gelo, hanno foltanto il tempo di vedere le lo- 
ro ricchezze, morendo , e fenza godere di quel- 
le della terra, e fenza fperare quelle del ciclo? 

^o. Ma Iddio dijfe a gueft' uomo: lufenfa- 
ta ebe fii , in qutfia notte medefima fi ripeterà 
I onima tua , e ti verrà tolta ; e quel che 
bai meffo da parte con tanto ftudio di chi farà ? 

Strano accecamento , ma molto comune , 
delle immenfe ricchezze , e di 
fabbricar de’ palazzi per un momento di vita 
che rimane , e di non penlar punto all’ eter- 
nità >c che fuccede a quello momento! — Iddio 
non intima quella fenrenza a ciafehedun ricco 
>n particolare , ma ei parta qui a tutti . - Nul- 
lo VI è che fia cotanto inculcato nelle .Scrittu- 
re , quanto la pazzìa e la fconlidcratezza de’ 
ricc 1 , * lo vanita delle ricchezze ; ma tutti 
credono che tali verità non fiano dette per lo- 
ro , — ^Iddio tratta da llolti e da infenfati colo- 
ro , de quali il mondo vi cfaltando la faviez- 
za , la condotta , e la deftrezza per aver fapu- 
to tare una gran fortuna , e mettere inlieme 
de gran capitali pe’ loro figliuoli , e in poco 
tempo . 

V appunto fuccede a chi penfa foltan- 

to ad ammalfare delle ricchezze per il proprio 

' ”®" ^ '■'^® P*’’ • 

^ afpettarfi che maledizione fulle 

a 11 riferito 

e alla làlute . — Quello certamente è il 

ca- 



lo. Dìxit autem 
iUi Deus : Stulce, 
hac oo&c animam 
luaoi repeiant a 
le : quac auiem 
paralÙ , cuiua e> 
rum ? 



li. Sic td qui li- 
bi theraurizai , 4c 
non rii in Deuin 
divea . 
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ti. Dizitqne ad 
difcipulos fuos : 
Ideo dico vobit: 
Nolite lolliciii 
effe animac ve- 
flcae quid mar- 
ducetis , noqiK 
torpori quid in- 
duamini • 

3; Anima plus 
eftquam efca ,k 
corpus plufquam 
Tcftimentum . 
Salm. 54, 23. 
Mat..6 2j. 

I. Pier. 5. 1. 
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carattere dell' avaro di radunare dei fondi , 
non per i fuoi propri bifogni , nè per quei de- 
gli altri , ma per fe medejìmo , cioè per il fuo 
corpo direttamente , per fire delle ricchezze il 
fuo piacere , la Aia felicità , il fuo Dio ; in ve- 
ce di farne le ricchezze del fuo Dio ,’difpen- 
fandole fecondo la fua legge e la fua volontà , 
facendole pafTare nel cielo per le mani de’ fuoi 
poveri , impiegandole alla fua gloria , e per la 
ialute delle anime , 

§. 3. Non pigliassi inquietudine del cibo 
E del vestito. CEncAEE soLT.ssTo Iddio . 

32. Quefta è la ragione, difs' egli a' fuoi 
difcepoli , per etti vi dico; S’ou vi mettete punto 
in pena del tome procacciarvi il cibo necejjario 
alla voftra vita , nè fiate ad inquietarvi falla 
maniera , onde trovare degli abiti per eueprire 
il vofiro corpo . 

23. La vita vai più del cibo , e il corpo più 
del vefiito . 

Siccome 1’ avarizia è una forgente d’ in- 
quietudini, così è parimente ficil cofa di paf- 
fare dall’ inquietudine all’ avarizi.a ; e quello è 
il perchè bifogna cautelarfi dall’ una per isfiig- 
gire anche 1’ altra . ~ Chi è che ci ha formato 
un corpo, che Io ha compolbo di tante parti 
differenti , che ha mcflb infieme quelle parti 
con una si giulla proporzione , che là loro ri- 
cevere lo fpirito e la vita pel canale di tanti 
vafi diverfi , che conferva 1’ equilibrio degli 
umori neceflarj per la fua confervazione , che 
allontana tanti accidenti interni ed edemi , c 
tanti pericoli capaci di didruggerlo ? Non è egli 
forfè quedi il medefimo Dio? Eppoi noi teme- 
remo che egli ci lafci mancare quel poco che 
ci bifogna per alimentare c vedirc quedo cor- 
po? — Chiunque penfa fpedì» con Ade e rico- 
nofeenza a ciò che ha ricevuto da Dio, è mol- 
to 
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to lonrino dal dlfHJare della fua provvidenza 
quanto al futuro. 

24. Mirate i corvi ; tlji non feminano , n'ì 
mietono ; non hanno dtfpeufa , nè cantina , 
nè granaio ; eppure Iddìo non manca di copiofa- 
mente nutrirli . E quanto voi gli fitte più cari 
e preziop di quefii uccelli l 

Lo fpettacolo del mondo è una lezione con- 
tinua per la creatura ragionevole ; e la fede 
trova per tutto di che fortificarli nel governo 
e nella condotta tenutavi da Dio. -- La pre- 
mura che egli ha degli animali più inutili, 
più carnivori , più abbandonati fino, dalla lor 
nafcita , rimprovera agli uomini la lor diffiden- 
za . — L’ uomo conofce anche troppo la propri.! 
eccellenza, e si anche troppo firfi valere, 
quando ei vuol guadagnar»* la confidenza degli 
altri . Egli poi fi feorda affatto quello che egli 
è , quando fi tratta di riporre in Dio la pro- 
pria confidenza. 

25. Ma e chi è di voi, che per quanto ei 
vada penfando , potTa agfiugnere alla propria 
fi atura V altezza di un fol enhito} 

Il prenderti dell’ inquietudine circa 1 ’ av- 
venire turba molto 1’ uomo, e non gli ferve a 
niente; laddove la confidenza in Dio efempre 
utile; eppure non fapplamo rifolverci a confi- 
dare unicamente in lui . -- L’ uomo nulla può 
aggiugnere all’ opera di Dio; Iddio foto è quel- 
lo che lo h.a formato, che Io fi crefccre fino 



14. Confi dente 
eorvos , quìa non 
remìnant neque 
metunt , qnibut 
non eft cellarium 
neqiie horreum , 
ScDeurpircit il- 
los . Quanto ma- 
gis voj piatii e- 
ùil illil ? 



Quii antem 
velltum cogitan- 
do pocell ad lice- 
re ad (laturain 
fuam cubitum u- 
num ? 



alla fua perfezione , e lo conferva per i mez- 
zi ordinar) da lui medefimo desinati . .Se que- 
lli ci mancano, ci vi può fupplire per iftrade 
ignote e ftraordinarie . che fono ugualmente in 
fua mano come tutte le altre , qualora la no- 
ftra diffidenza non ce ne renda indegni. 

26. Se dunque le minime cofie fono al di fio- 
pra delle voflre forze , perchè vi mettete voi in 
pena del refio ? 

Bìfogna dire che la vera confidenza fia 

ben 



i 4 . Sì ergo ne- 
que qiiod mini- 
imim ctl poreflis, 
quid de C3creri$ 
follicici cftis? 
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ben rara, e dall’ altro canto molto nccelTaria,' 
giacché Gesù Crifto la raccomanda con tanta 
premura. — L’ efperienza che ci fà toccarcon 
mano la noftra impotenza anche nelle cofe di ■ 
minor rilievo, ci forzi una volta alla perfine 
ad abbandonarci al noftro Dio nelle occafiont 
fVraordinariè , e a riconofeere e confefTare , che* 
il buon fucceflb delle noftre premure più co- ' 
muni ed ordinarie dipende da lui . 

Confidiate 27. Mirate t giglj come crefeono i elji non 
*1. lavorano , nè filano ; eppure io vi dico , che nem~ 
borane , ncque ^tno balomone con tutta la Jua magnificenza è 
nent : dico au- fiato mai veftito come uno di quefti . 
tem Tobii , nec Impariamo da Gesù Crifto a fare un buon 
Salomoa in Omni nfo della vifta e della confiderazione delle ope- 

glotii ut veaie- jp Qjjj tanto coll’ ammirare la loro 

batur ncut unum a • ^ 

exifta* ftruttura per una vana curiofitì , quanto collo 

ftudiarvi la grandezza , la magnificenza , la 
provvidenza paterna , le perfezioni , e la con- 
dotta del Padre celefVe. -- L’ uomo che è fol- 
tanto debolezza , affetta di innalzarli con delle 
gran cofe ; ma Iddio all’ oppoflo si fare am* 

' mirare la fua grandezza nelle cofe più piccole, 

e fare fpiccare la fua provvidenza nelle creetu- 
re le più vili e neglette . 

a». Slaut^ yj Iddio fi prende pen fiero di veflire 

di^n’in agro ,k ' * odornare in ti fatta guifo un erba, cheog- 
crasin clibanùm gl verdeggia fui campo, e domani verrà gettata 
mìititur , Ucus nel forno , guanto maggior cura avrà egli dive- 
fic vcftit : qiian- fijf ,goi , 0 uomini di poca fede ? 

«ila °ld Motivo di umiliazione per i grandi ; tutto 

* *'■ lo sfarzo e Io fplendore de’ loro abiti non reg- 

ge al confronto della vaghezza e leggiadrìa di 
un’ erba del prato . Motivo di confolazione e 
di confidenza pei poveri: eglino fono in polfef- 
fo di un gran teforo , fc hanno molta fede. -- 
Se nulla mai niancalTe all’ uomo , ei avrebbe 
Tempre di che lodare e ringraziare la liberali- 
tà di Dio; ma ci non avrebbe con che eferci- 
• tate la propria fede c la propria confidenza . — 

- L, 
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efTer fenfilMle ti Wnefizj , i una virtù urtt- 
‘rt: ella è. però una virtù divina, 1’ appoggiar* 
fi fopra un Dio invifibile come Tc fi vedeÌTe; 
r*afpcttar tutto da lui con confidenza , fent’ 
altro garante che la Aia (lefTa parola . 

29. N»if flati ptreit » mtttervi ii$ ptna Ji 
futi che avuti da mangiari 9 da berti t ilvt- 
Jlto /pirite non fa dubbiojò ed inquieto col vo- 
ler penfart /opro quello ebt fupera la voflra (a- 
facità , 

Gesù CriAo non pit>ibiA:e la &tica del cor* 
M , ma V inquietudine e la diffidenza dello 
rpirito. -* Gli uomini cercano un appoggio 
umano; ma un criftiano che ù un uomo al di 
fopra dell’ uomo, non dee appoggiarli che fo- 
pra un fondamento divino , che è la bontà e 
la promefla di Dio . — Lo fpirito che ha per 
foAegoo la fede , non è punto vacillante ; quel- 
lo che non T ha , i come un edilizio in aaia 
e fenza fondamento, 

30. ìmptr ciac chi dietro e tali cefi vanno i 
pagani e gli uomini del mondo. Ma il voflre Pa- 
dre si heniflflmo che voi avete bifogm di quefle 
coji , t conofet tutte le voflre indigenze , 

La diffidenza è il carattere degl’ infedeli ; 
e la confidenza, la virtù de’ figliuoli di Dio.— 
E’ un raUbmigliarfi ai pagani il non &r capita- 
le che della propria induAria , delle proprie 
cure , e del proprio travaglio ; laddove i| ji- 
Aintivo di quei che hanno Iddio per padre . fi 
è di lafciare operare il Aio amore e la Aia te- 
nerezza , fenza lafciarfl prendere dalla pigeijia 
o dalla negligenza . 

31. Cercate dunque in primo luogo il reono 
t la giuftizia di Dio , t tutto il reflo vi farà 
dato come per giunta . 

Non è ella cofa manìfeAa che la maggior 
uomini fanno rurto il rovefeio di 
ciò che Iddio qui domanda da loro, cercando in 
primo luogo , e fpcfTe fiate unicamente , rutta 

lom. IV. X il 



aa.Et Tos oolite 
quiiccre ijuid 
manducetit , aoc 
quid bibatis : k 
oolite io Giblime 
talli . 



' ;• Hate caia 
«loiiia geaus 
mundi qnaenint . 
Pater luteo ve- 
ficr feit qneniara 
hia indi^eiis. 



;i. Verninta- 
mcn quaeriie 
prinium regnniD 
Dei ,k lulliiiam 
eiui; & bare o- 
mnia ad;iciemur 
vobis . 
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il redo fuori del regn# e della giudizìa di Di*, 
'e moftrando di credere che qaedo regno di Dio 
fa per edere dato loro come per fopraggiunyi? 
Non apparifee altresì chiaramente, che viene* 
farfi dagli uomini una fpecie di orribile llravol- 
giinenro in quelle parole di Gesù Grido, il qua- 
le obbliga a cercare quello che meno dipende 
dalle nollre ricerche, e ad afpettar di ricevere 
quello che più dipende dal nodro travaglio e 
dalla nodra indudria ? Ciò accade perchè la pi- 
grizia è più pcricolofa e più ordinaria nell’ af- 
fare della falute , c 1’ inquietudine è più comu- 
ne, riguardo alle cofe temporali . 

(J. 4. Piccolo Gpecce. Tcsono, e Cuore 

KEL CIEI.O . 



t S. PaoltMD 
Vefcevo ; e un 
Santo Conftf- 
fare uen Pou- 
tefiee . 

ji.N'ilite timo- 
re ,pufillas pr.-x, 
quia complaciiii 
Patri veftro d.re 
vobis regoun . 
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32- t A'drJ vo^fint! ttniere , voi offrì che 
formate if mio pìccolo gregge , perche è piaciuta 
a vofro Padre di darvi il regno . 

Il piccolo numero è quello che fi filva ; c 
fi dee perciò temere di eder del numero dei 
più , perchè è quello de’ reprobi . — La bontà 
di Dio fopra i l\ioi eletti, e il fuo fupremo po- 
tere per compiere i difegni della fua mifericor- 
"dia , è ciò che codiniifce rutta la lor ficurcz- 
ya . — Clii non avrebbe difperato, fc Gesù Gri- 
do fi fofle contentato di dire: Cercate il regno , 
tre. e fe egli non avede foggiunto , che quedo 
regno è un dono di Dio ; dono di Dio come Pa- 
dre , che abbraccia per confeguenza i! dono dell’ 
tdozione divina; dono gratuito, che dipende 
dalla fua volontà , e che ha per principio il fuo 
amore paterno ; dono immutabile del regno per 
tutti quelli che debbono comporre ne! cielo 
quedo piccolo gregge? Date, Signore, ciò che 
voi comandate Fare che noi cerchiamo, che 
noi troviamo, che noi conferviamo la giiidizia 
che conduce, e dà diritto a quedo regno eterno . 

33. i^endete guanto avete, e datelo per limo- 

fma 
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ffus . Fativi dilli l»rfi ehi moh fi hgorane , nt 
invecchiane col tempo. Radunate nel cielo 
eejoco chi non fi vuota mai i al epuale i ladrt culos qai non ve- 
la»^ poffono accofiafjì , ni può ijfet confumato o terafcum > tht- 
tor rotto dai vermi . faurumnon defi. 

Iddio dona il Aro regno e turtavolra bifo- cientem m caelu: 

gna comprarlo . I poveri ne fono i mercanti , ^ 

ad efli appartiene di venderlo, e di riceverne tinca cotrompit. 
il prezzo. Qucfto regno vai t.mto quanto fi può 19. 31 _ 

dare , e non più ; poco , fe fi ha poco ; molto , 6. 20. 

fe fi ha molto . Ma però è d’ uopo dar tutto , 
o con uno fpoglio effettivo, fe Iddio lo chiede 
chiamando alla perfezione , o con un difiacco 
del cuore, fe Iddio fc ne contenta. — Non fi 
dà fe non quello che fi è ricevuto; e fi riceve 
anche la grazia di darlo , e il centuplo di ciò 
clic fi dà . — Quel che fi dà , è foggetto a quat- 
tro forte di pericoli , ad effer logorato , confu- 
inato , portato via, corrotto; quel cheli ricupe- 
ra , è eterno , inefaufio , non capace di perder- 
fi , incorruttibile . La mano del povero ò quel- 
la che fa quf fio miracolo . 

34. Imperciocché dove i il voftro teforo , ivi ,4. ubi enim 
parimente è il vofiro cuore . H thefantui verter 

Felice colui che non ha cofa alcuna Alila eft ,ibi & cor v»- 
terra , che vi fidi e vi attacchi il Aio cuore! dru®*"'' 
Ognuno fi fa il Aio teforo in quello mondo . fe 
non fi và cautelando da tale inciampo. Quello 
falfo teforo vien formato da tuttociò che 1’ uo« 
mo ama contro 1 ’ ordine di Dio , e qualunque 
volta e dovunque egli cerca la fui propria fod- 
disfazione e la Aia felicità. Uno confiderà per 
fuo teforo il Aio oro, il Aio argento, i Tuoi mo- 
bili , le Aie poITclIioni , la fua grandezza , la Aia 
gloria , i Aioi impieghi , i fuoi divertimenti , i 
funi piaceri , &c. un altro , la fua feienza , i 
Tuoi libri , la Aia riputazione , il fuo ripofo , i 
fuoi amici, la loro fiima, il loro applaufo, la 
lor compagnia, la dolcezza della loro converfa- 
zionc , &c. Eppure voi Iblo , 0 mio Dio , noi 
T 2 dob- 
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tc tncrroK «r> 
dencts in mini- 
l>a> vcfttts- 



j6. Et voj (ìmU 

let homÌDibui 
czpcAamibiu 
domiaum fisaiB 
quando tevatta- 
tor a nupciif , Bt 
cura venerìt & 
pnIGivcric . con- 
feflin aperiaot 
ci . 
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dobbiamo cercare in tutte quelle cofe , voi , 
che dovete eflerci altresì tutte le cofe , e V uni' 
co teforo del noilro cuore . 

# 

§. 5. Servo vioilantb , pedele e prudente . 

35. t Siane cinte te voflre reni, ed abbiate 
fempre in mane delie Zampane accefe . 

Gesà Crifto ci propone qui diverlì mezzi 
d’ aflìcurare la noftra fjlute . t. Giufta il co- 
IVume che aveano i fcrvirori • i foldati, e i 
viandanti di tenere alzata la loro vede con una 
cintura 1 cosi un cridlano dee fempre efler di- 
fpodo a ftre la volontà di Dio, come un fer- 
vitore fedele e vigilante a combattere come 
un foldato di Gesù Grido contro il peccato, e 
contro i nemici della filute ; a mutar paefe co- 
me un viandante , e come un uomo iurediera 
filila terra. 2. Bifogna per aflicurarlìla propria 
falute , avere in mano la- lampana della fede 
fempre accefa , mediante la, lettura e la medi- 
taiione della parola di Diat fempre ardente 
dell’ amor di Dio e del prodìmo-, fempre ripie- 
na dell’ olio delle opere buone . 

36. E fiate fimi li a coloro, i quali ajpetta- 
no che il lor,a padrone torni dalle nozze, affina 
che quando egli torna e picchia alla porta , gli 
aprano /ubico fenza la minima dilazione . 

Bifogna in 3. luogo vivere nell’ efpettati- 
va dal Signore t che ritornerà dalle nozze . 
quando , enendo compito il numero delle ani- 
me che Iddio vuole avere eternamenre per fue 
fpofe., egli verrà a giudicare il mondo , e a 
confumace la felicità degli eletti colla rifurre- 
zione de’ corpi ; oppure quando eglL viene a ri- 
tirare i giudi da quello mondo prefente . — 
Quello che afpctta il fuo padrone, è fempre 
nello dito, in qui vuol’ efier trovato. 4. Il cri- 
diano non dee riguard.ir la morte con difpiacc- 
rc, ma con fommiiHone , con amore , con gioia, 

c 
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t fe fo(Tc poHibile, colla deiiofa premura di 
un buon fervo , che afperta il fuo padrone do- 
po una lunga alTenza , che gli apre fenza dila- 
zione, che gli và incontro. Penfiamo fpeflb all’ 
ultima venuta del Salvatore mettiamoci in illa- 
to di riceverlo con giubbilo i andiamogli incon- 
tro co’ noftri defìderj . 

Fortunati quei fèrvitorì , che il ìoropa- 
elroite al fuo arrivo troverà vigilanti ! Io vi dico 
in verità, che, tiratafi fu la vefte , li farà met- 
tere à tavola , e li anderà fervendo . 

Eifogna in 5. luogo per àlTicurare la pro- 
pria falute , vivere nella vigilanza criftiana , 
applicati a’ proprj doveri , fenza lafciare aggra- 
vare il ntollro cuore dalle cure del feColo,ulV 
amore della vita, e dai piaceri carnali; non 
perdendo punto di villa 1’ ultimo momento , nè 
1’ eternità Che Io fegue , e dando in odervazio- 
hc fopra rutti i movimenti del nodro proprio 
cuore . " Beato chi vivendo a Dio , e per Id- 
dio in quedo mondo , fi allìderà per fempre al- 
la rnenfa di Dio per vivervi in Dio , e di Dio 
medefimo! 

38. Che fe ei arriva alla feconda 0 alta ter- 
za veglia , e li trova in tale flato di prontezza 
t di vigilanza , fortunati faranno quei fervitori , 

In luo^ fa di mediere che il cridiano 
riguardi tutte le ore come quelle che pofibno 
elftte 1’ ultima per lui . — 1 più degli uomini 
ripongono la loto felicità In cofe che nartori- 
feono la loro eterna difavventura . La fola vera 
felicità di queda vita , è di allicurarfi una f. li- 
ce eternità, e h vigilanza cridiaua è il mez- 
zo che ci dirige a quedo feopu . 

39. Or Jappìate che fe al padre di famìglia 
fofj'e noto a che ora fla per venire il ladro , ei 
veglierebbe fenza dubbio, e uon permetterebbe 
che g li ftffe sforzata la cbft . 

Bifngna in g. luogo che il cridisno fofpet 
tì in tutti i tempi degli artifizj è delle iiuidiv 

del 



Beati fervi 

iUi , qiios cum 
veHerìl domìnua, 
iaveberit vigi- 
laates ! Amen di- 
eO Vobis , quod 
|>raecingrc fc , ^ 
faeiet illos dif- 
enrobere ,&tran- 
fiens mioiftiabic 
ilIU . 



j8. Et (I venerit 
in feennda vigì- 
Ih > & ii iti tcTch 
vigiiia venerk * 
& ita invenecit , 
beati funi littvi 
iUi . . ^ 



tp. Hoc incem 
feitote .quoniam 
fi (ciret pjtetfi- 
milia! , qua beta 
f'it vrnirct , vi- 
gilaret utique , (c 
non fioerec perfo- 
didomum fuam . 

Mat. 24. 43. 



4C Et vo! cflot* 
farsti • qui» qu» 
hnra non puiaiis, 
Filiui homini» 
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Apocilif. l6. 
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, 41. Alt lutem 
ei Petra» : Domi* 
ne , ad nos dici» 
hanc par»boI»m , 
in k ad •fflM» ? 
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del denton io. — Con quale oculatezra e pre<* 
fUUra non fi veglia per non perdere il proprid 
denaro, i proprj mobili, ed altre fimili cofe 
tranliroric ? Pare che P anima fola non meriti 
la pena che fi veglj per lei , e non debba effer 
curtoditi e difefa contro le forprefe de’ funi 
nemici . 

40. Staff dunque femprt preparati e a//' or- 
dine per tal fine : poiché il Figliuolo delV licmo 
verrà in queir ora che voi meno Ve t afpetta- 

/e. ir 

E’ d' uopo in 8. luogo che il criftiano pro- 
curi di tener pura la fua col'cienza , e fi mpre 
difpofta a comparire dinanzi al Figlinolo di 
Dio . — Quegli che ha a cuore di Par ftmpre 
pronto e preparato , dee far fempra qualche 
penitenza, ciafeheduno fecondo le proprie for- 
ze , il proprio fiato , e i proprj bifogni , e di 
più non fiate attaccato a checchefsìa di quanta 
può impedirlo d’andare a Dio , e di piacergli . — 
Tante morti repentine e non previfie non ci 
convinceranno elleno dunque mai della pazzia 
che vi è in fir capitale della vita, e in tenerfi 
ficuro diunfolo momento, quando ancora Gesù 
Crifio non ce ne dafie un avvertimento sì chiaro? 

41. Allora Pietro gli diffe : Signore, quejld 
parabola f avete voi detta per noi , oppure P 
avete indirizzata a tutti ? 

Ciafeheduno dee in 9. luogo perfuaderfi t 
credere , che le veriti del Vangelo gli venga- 
no indirizzate in particol.ar? . — I minifiri del 
Signore fono fpcflb quelli che meno applicano 
a fe fiefii le verità che annunziano agli altri , 
e che fono altresì più degli altri e più facil- 
mente forprefi dalla morte . ~ Nifiurto fiato , 
ninna condizione , nifiìjna età è difpenfata dal 
vegliare ; perchè la morte è U pena di tutti 
li fiati , e la natura vi è condannata . -- NorI 
vi è cofa più ficura che metterfi nel numera 
di quelli , che debhon# cITcr forprafi ; cd ap- 

pun- 
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puhro noi remiamo forpred , perchè ci lulin- 
ghiamo di non doverlo elTere. 

4‘j. Il Signore gli replicò : Chi penfate voi 
che (ìd l' economa fedele e prudente , che il pa- 
drone ftabilirà /opra la fua famiglia , per dare 
al tempo debito a ciaj'cbeduno la JUa mifura di 
grano ì 

Il IO. mezzo di adìcurarll della propria 
falute , foprattutto per un pallore che è 1’ eco- 
nomo di Dio , è di elTer fedele ai doveri del 
proprio ft.ato nel corfo della vita , fe' vogliamo 
elTer trovati in punto di morte occupati all’ 
opera che Iddio ci avrà commeflb. ~ Due qua- 
lità capitali in un pallore . La prima è la fe- 
delti in non appropriarli in alcuna maniera le 
anime che gli fono confidate, i doni di Dio, 
il tempo t i talenti &c. La feconda è la pru- 
denza in impieg.arli a vantaggio della Aia famì- 
glia , che è la Chiefa . — Un pallore il quale li 
ricorda di efiere foltanto 1 ’ economo. Il guardi 
bene dal voler dominare nella famiglia, o dal 
volervi difporre di tutto da padrone. — Iddio 
vuol’ efler fervito a fuo gullo e nella fua ma- 
niera, e non gii a noAro modo. Bifogna di- 
pender da lui come dal padrone della famiglia, 
non folamente quanto all’ entrare nel miniAe- 
ro ; ma ancora riguardo alla qualiti , alla mifu- 
ra , al tempo del nutrimento , che dobbiamo 
dare come paAorì , e a tutti in comune, e a 
cìafcheduno in particolare. Ella è una gran 
parte della prudenza paAorale , il Caper dare 
la mifura che bifogna , e Caperla dare a fuo 
tempo. 

43. Fortunato quel fervo , che il padrone al 
fuo arrivo troverà attento ad operare tu tal 
guifa ! 

Difgraziato dunque colui che verri forpre- 
fo dalla morte, mentre o và facendo del male, 
o non fa niente , 0 fa tutt’ altro di quello che 
kldio domanda da lui! La gita di un pallore è 

un* 







42. Dixit anrrm 
Dominui ; , 

pucas , ed fidclit 
dirpenfaior & 
pruderla , ciucTp 
condiiuit Domi* 
nrij fupra fimi- 
liiiD fiiain , oc 
det illis in tem- 
pore tritici men- 
iunm ì 



45. Beatns ili» 
fervili , qnein 
cum venrrit do- 
minm , invencrit 
iti facicnieni . 
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ona vita di travaglio , e di un travaglio ché 
dee durare fino all' arrivo del padrone , fino 
all’ ultimo rofpiro . Se ei non è trovato colle 
I inani all' opera affidatagli , quando il padrone 

verri , come potrà egli avere alcun ditirto alla 
feliciti e alla forte del fervo fedele e pruden- 
'te ? Ei non dee abbandonare il, Aio polla, nè 
per fcoraggimcnto , nè per pigrizia, nè per in- 
differenza ; mai dee abbandonarlo, fe non tro- 
vandofi o nell’ impotenza di reggere alla fatica 
paRorale . o nella necefSpà di far penitenza . 

44. Vere dico ^4. /« vi Bfficuro , cht gli étrà U Jipri 4 ' 
vobii , quoniiai ffuSenM di poffirde . 

fnpriiommi qe« ll tfjyjgiio ^ grande, ma la rlcompenfa è 
luét Uliùn' ' mifUTa , Noi la comprenderemo , fc pof- 

fiiniO comprendere tutti i beni di Dio , che 
fono Iddio medefimo . Miràrdo 1 ’ ozio e 1 ’ in- 
dolenza di tanti paftori e di tanti minidri del- 
la Cliiela , fi direbbe mai che abbiano della 
f de per queRa promelfa , confermata da uni 
itpecie di giuramento dalla iteffa verità ? 

§. fi. Servo vioLtNTo x infedele. 

Ouod fi di- ftì-vt comincia a dire fra 

aeHt fervuj'ille mi» Padrone tarda a ternate ( t 
in corde fuo. Mo- quindi egli intraprenda a percuotere i ferviti^ 
rim facit domi- f-j f it Jervt , a mangiare , a bere , e nbrincarfi : 
nus meus venire G)fa fìgnifìca quel dire fra fe fteflb.’ Il pa'^ 
térVfer\'ò»*fc”n* indugia a venire , fe non che lufingard 

énui*&'’éderé”i V"* vita lunga , e riguardar la morte come 
fcbibete.k ine.^ molto lontana? Ecco appunto una delle forgen- 
beiati. ti della dimenticanza de' proptj doveri , e del 

difptezzo della legge di Dio . - Due vizi ordi- 
nari de' cattivi paftori , e dai quali nc nafeo* 
no molti altri, fono, I. di governare con uno 
fpirito di dominazione , con durezza e violen- 
za ; 2. di godere nell* ozio delle dolcezze e 
dei piaceri della vita, e dei vantaggi tempo- 
nii della ler dignità . Mio Dio , dove tnai li 



291 

d/fflenticanza della morte e de’ vollri giudizi 
non conduce i peccatori ? Non pctmettete che 
noi vi cadiamo . 

46. Verrà il padrone eli f0efto ferva net 
giorn» che egli non fi lo spetta , t nel punfa 
che meno fi và imntagiunndo j * lo /epurerà , e 
gli affegnerà per fud parte la cttnpagn'ta , il di- 
Jonore , e la pina de' fervi infedeli . 

Il gadigodi un miniftro infedele, come pure 
di tutti i cattivi ctidiani , i I. una motte prema* 
tura , precipitata , o taoA preveduta i e come 
non farebb’ ella tale per colui , «he non vi 
penla giammai , e (ugge tnttociò che potrebbe 
in elfo eccitarne il delìderio ? 2. La fepara- 
zione eterna da Dio. 3. Cn tormento fenza 
tìne in compagnia de’ demoni e dei reptu* 
bl . — La morte noiv è nè terribile , nè fune- 
Ha a colui , ebe 1’ afpetta ogni giorno . Ma al 
contrario qual difperazione per quello che re* 
fta forptefo dalla morte in mezzo ai piaceri , 
nella Colpa , e nella dimenticUnta di Dio ! — 
Diciamo Ogni giorno a noi medefimi , e fé ci 
è punibile ad ogni ora, che il padrone è alla 
porta, e che fi avvicina il momento, il quale 
deciderà drlta nndra eternità . 

4q Quel fir-eo poi che avrà fipttto la Vo* 
fcrtà del Juo padrone,- e ebe ciò nOn oflante non 
Ji farà preparato , e non avrà fatto quanto egli 
dejiderava da lai , riceverà tno/ti battiture , 

Qunnto fono da temerli i lumi della men- 
te , quando non vi CorriPpoodono la cariti eie 
opere ! E’ un peccato degno di pena , o tin ga- 
ftigo del peccato, 1* ignorare i proprj doveri 1 
ma è femprc però un reo c gravilllmo difprez- 
zo delh legge di Dio il non adempirli quando 
fi eonofeono , Quella cognizione vien da Dio, 
t 1’ ufo che fé ne dee fare non può altresì de- 
rivare che da lui. Fate, 0 Signore, che io 
adempia la voflr.-w volontà per amor vodro , e 
non gii pel timore delia penai 



'4d. Vemet èo- 

minus fervi Uliiit 
in die qna non 
fperat , (c heta 
qua nefcii ,dc di» 
videi eum , par» 
temque ejus cum 
infidclibua poncc. 



47. Ille antem 
fervua , qui co- 
gnovit volunca» 
tetti domini fui , 
& non praepira* 
vie , le non fccit 
ffcuodum tfolun- 
rateroeiui, va» 
pulabic multi! : 



43. 



gis i vjf ultbit 
puucii. 
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48. Qui autem ^8. Ma quilh p»i che non /’ avrà cOHtjclu- 

ron coRnovit , éc ^ ^ avrà fatto delle cofe eie meritano ga~' 
ttcìt duna pia- n- ® 

' • ' t Jara battuto meno . 

Guardiamoci dunque attentamente dall* 
adulare i peccatori colli Icufa e col favore del- 
la loro ignoranza. -- L’ ignoranza de’ nodri 
doveri verfo Dio come noftro Creatore c noftro 
Padrone può qualche Volta diminuire il pecca- 
to di colui che viola la fua legge ; ma ella non 
può etimerlo interamente dal peccato . A voi 
tocca , o Signore , il dilTìpate le tenebre della 
nodrl ignoranza , fìccomc a voi appartiene il 
guarire i difordini e li fregolamenti delle no- 
ftre paflioni e della noftra cupidigia . 

* Si ripeterà molto da colui , al quale farà 
flato dato molto: e Ji farà rendere un conto più 
" u«mùr»b eo”: * grande a colui , al quale furono affida- 
le cui commenda- • 

Quanto è maggiore il numero delle grazie , 
che fi fon ricevute, tanto più vi è motivo di 
temere, e tanto più crcfcc I' obbligo di iiiticac 
per Iddio. -- Un pallore illuminato trema forto 
il pefo de’ talenti , che ha ricevuto per le ani- 
me ; non meno che fotto il pefo delle anime , 
che dee fervire con quelli talenti . -- T urto è 
dato da Dio come a compito ; bifogna fir ve- 
dere come tutto è dato da noi impiegato, cd è 
d’ uopo corrifpondere a tutto , quando fe ne è 
prefo r incarico . -• Iddio aggiudicherà al fervo 
quanto egli avrà impiegato per la gloria del Tuo 
padrone; ma all’ oppodo il fervo come gli ren- 
derà egli i doni che avrà dato alla vanirà , • 
confumato nelle fue patfioni ? Come ricuperar 
le anime perdute per fua ntgligenzi ? 



O nni iute ™ 
tui mulrum da 



verune multum , 
fiat pcceiK ab eoc 



5. 7. Fuoco POntATO DAL CIELO. DiVIAIOVe , 
Tempo del Messia non conosciuto . Accoa- 
DAESI COL suo AVVSr.SARIO . 

40. Ijrem veni 49. Io fon veuufo a fpargert il fuoco fulla 

ter- 
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terrM : e che altra i$ tram» , fi ma thè Juefia 
fi àccenda ? 

L’ ardore della carlrl , lo telo della filiate 
delle anime, I’ amor della penitenza, il calore 
della perfecuzione , delle avvetfità , delle affli- 
zioni , fono altrettante forte di fuoco che bru- 
ciano e purgano le impurità del peccatore , e 
che confumano il facrifìzlo d’ Un crilfiano , e 
di un minidro del Vangelo . O Gesù , gettate 
uni fcirttilla del voftro fuoco nel mio Cuore ! 
Fate che vi accenda il voftro amore , e che 
«jueflo amore lo confacrl alla voftra Volontà j 
queflo fuoco dell’ amor ccleftc , portato da Ge- 
sù Crido per confumare ogni peccato , e pef 
confacrare I’ uomo al fuo Dio ! 

Ma vi è un battefimo , col fuale debbo 
eljer battezzato : e qual pena è la mia fino a 
tantoché non venga adempiuto l 

Gesù Grido ha fempte avuto prefente la 
fui pallione . Il fuo amore per la croce condan- 
na la mollezza e la delicatezza de’ cridiani , e 
molto più ancora quella de’ padori . Il desk» 
che dolcemente lo tormenta , è di partorir li 
fua Chiefa co’ Tuoi dolori , di lavarla nel fuo 
fangue , di darle la vita colla Aia morte , • di 
dabilire il regno e la gloria di fuo Padre col 
fuo facrifizio . Quanto ò ella adorabile queda 
difpolìzione del fupremo Pontefice de’ beni 
•terni . di non contare per niente la propria 
Vita, purché egli glorifichi Iddio, e falvi i pec- 
catori ! Quanto è degna della fua fantiti , de- 
gna di edere fcolpita nel cuore di tutti i pa- 
ftori ! 

51. Voi credete fòrfe che io fia venuto per 
arrecare la pace alla terra ? Sb , io ve ne ajfi- 
turo , ma piuttoftò la divipone . 

Iddio è Venuto a metter la divifione , ma ona 
divifione che non fepara dalla creatura , fe non 
che ptr Unire al Creatore ; clic fi odiare lofpi- 
rito del mondo , per feguire quello di Dio ; 

pet- 



mittere in ter- 
ram ; & quié va- 
io nifi ut acceii- 
éuur > 



jro.Siittifmo ac- 
ttm habeo bapii- 
zari ; Si quomodo 
cOarflor iifque 
dum parnciaiatf 



Jr.Plitatlj quia 
pacem vrni dare 
in terra m ’ hfon , 
diro vobis , fid 
i-.pararionem . 
Mat. IO. 24 . 



ri. Erant enitO 
rx hoc quiiK^oe 
in iiomo una di- 
vili ; crea In duos, 
S< duo tn trei di- 
videncur • 

53 . Pater in ii- 
t*um » éc 51iuf in 
pitrem foum : 
mjter in ftliam • 
€c Alia in ma- 
trem ; focrus in 
nurum fuam , St 
nnrus in focrum 
iuam . 



54 nVccbit an- 
trm & nd rurbaa : 
Oum videritis 



ptrcht la pace con Dio c col mondo fono in< 
compatibili . — Vi fono pur troppo e de’ fem- 
plici criiliani e de’ minidri della Chiefa , 'che 
paiono di credere che Gesù Crifto non fia ve- 
nuto , che per arrecare una pace carnale e un 
ripofj fenfuale > mirandoli unicamente occupa- 
ti a flabilirvifi , t a farvi fervire la reli- 
gione o Gesù Grillo medellmo . -- E che ! Non 
voler fir niente che ci dia da dire col mondo . 
e che ci faccia entrare in guerra con lui ! Quan- 
to mai ciò è oppolh) ai difegni e allo fpirlto 
di Gesù Grido ! 

52. Imperciocché Ja Ora in poi trovandoli 
cinque perfine in una enfia , fi troveranno divi- 
fie le Hue dalie altre , tre contro due , e due con- 
tro tre . 

5.'5. Il padre fidrà in divìfione col figlìuote , 
t 'il figliuolo col padre ; la madre colla figliuo- 
la , t la figliuola colla madre >• la fiuocera colla 
uttora , e la nuota colla fiuocera . 

Non vi è unione alcuna , per quanto ftret- 
ta e naturale ella Ila , di cui non convenga rf- 
fer difpofto e rifoluro a privarli , per non di- 
viderfi dalla ftcITa uniti , quando fi tratra della 
fede c degl’ intcrcHi di Dio. — Le famiglie le 
più unite e concordi rompono fpeflo la loro 
buona interna aa-monia , e cominciano a guar- 
darfi di mal’ occhio per un piccolo interelTe tem- 
porale; eppur trattandoli di dover venire ad 
una fcparazione da’ nodri più cari per motivo 
dì religione o di pietà , vi abbifogna un mira- 
colo della grazia per farci rifolvere ad un tal 
padb. Mettete , Signore , queda filutar divi- 
lione , cagionata dallo Spirito di uniti , fra co- 
loro che danno feparari da voi . appunto per- 
chè fono troppo uniti infieme fra loro con dei 
legami di errore o di peccato . 

54. E diceva poi anche alle turbe Quando 
voi vedete dalla parte dì ponente fiormai fi una 
nuvola , voi dite fiubitò che pioverà , e piove fa 
fiatti > 55. 
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SS. E quando voi fintiti foport il vento di 
Mezzo giofno, voi dite thè J ora caldo, e tlcal" dicìtii: Nìmbm 
do non manca di venire . , venit ; Jc it» fit . 

Lo fpirito umano è poco illuminato nelle /r-Ei ««m au- 
cofe di Dio. si perchè il fuo lume naturale è 
ofeurato dal peccato, si perchè ei fa P<ko nlo 
della fua fede , vi ft applica poco , e le paf- ^ 

finn; ne lo dillolgono e la addormentano . Ei 
ftudìa molto le cofe della vita prefente . c i fe- 
greti della natura , perchè la fua curiòntà , il 
Tuo intcrelTe , le altre fue paHioni la allcttano 
c glie ne fanno guilare 1’ applicazaone , fod* 
disfacendo lo fpirito a i fenfi . Il grande ogget- 
to dello ftudio de’ crifliani , è Gesù croci fi ffo . — 

Dalla parte appunto di quefln Sole che tramon- 
ta , dalla parte dì Gesù moribondo è d’uopori- 
volgerii , affinchè quella pioggia di fangue ^che 
ha afperfo la fua croce , produca una pioggia di 
lacrime che lavi il noftro cuore . Al di lui cuo- 
re tutto ardente della carità medefima ci dob- 
biamo indirizrare, per eflcte accefi. ancot noi 
di quefto fuoco. _ 

^6. Ipocriti che fiete , voi fapete ben dijtin- 



Hypecritac , 
facicm cadi 



guere i diverfi affetti del cielo e della ferra ; e 
come dunque non conofeete punto il tempo in cut ptobafe; hoc ku- 
Jiamoì . temieiapus 4"o- 

La vera feienza del peccatore e di un cri- modo non prob»- 
fliano penitente, è di fapete ben conofc.’ic il 
tempo della penitenza e della mifericordia , 
che feorre fenza arrellatfi Un. fol punto., e che 
non tornerà mai più., e di faperfene approfit- 
tare per la falute. ~ l contraflegni infallibili 
del tempo della falute, fono i miracoli preder- 
ti e pofeia operati dal Salvatore degli uomini, 
e le profezìe della religione criftiana . fucile 
caratteriftiche condanneranno gl’ increduli , 
pieni altronde di altc>^igia e di fiducia per le 
feienre inutili e incerte . -- L’ ignoranza degl’ 
ipocriti è nfimulata i o penale. Tutto per loro 
è ofeuro nc’ mifterj, e incerto nella rtligionp, 
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5’7-Qoì<J sutfm 
tc a vobii i[i&s 
non jiidicatit 
iguod jaflum c(l ? 



yS. Cura atnen 
vjdii cnm advcr- 
Cirio tuo ad prin- 
cipini , in via da 
operam liberati 
ab ilio, n* fotte 
tcahattead iudi- 
eem , & jvde* 
tradat te eaatlo- 
ri , k rcaSoc 
mittat te in car- 
oerem'. 
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o perchè efli rigettano il lume che non voglio- 
no feguire, o perche fono rimarti in preda del- 
le lor proprie tenebre , in pena del loro orgo- 
glio e della loro ipocrisia . Quanto è funerta 
un tale rtato , e quanto è da ttmerfi! 

2I. Perche non avete parimente un poco di 
di/ceriiimento , per coiiojcere da per voi medefi- 
mi quello che e giufìo ? 

La gi^ftizia e la veritì trovano poco adito 
nella mente degli uomini , quando o qualche 
interefle non ficcia loro aprir gli occhi , o la 
grazia non operi cuerto miracolo. — Nulla 
sfugge al difccrnimento c alla prudenza , allor- 
ché fi tratta di perdere qualche bene tempora- 
le : lo fpirito al contrario rcrta chiulb a qua- 
lunque lume, quando è d'uopo facriticare que- 
llo bene temporale, o qualche paflione . al fo- 
lo bene vero ed eterno . — Bene fpeflb un po- 
co di riflcrtione fopra noi mrdefimi, e di at- 
tenzione alla nortra ordinaria condotta, al lu- 
me della fede e del Vangelo, ci farebbe com- 
prendere ciò che dobbiamo fare per la nortra 
falute ; ma quella rirteflipne medefima , che 
fembra tanto ficile e da non dover collar nul- 
la, è un dono di Dio. 

58. Allorché voi andate col vojìro ovverfa- 
rio avanti al magiflrato, procurate per tjirada 
di liberarvi da ejj'o t di far con luì ita accor- 
do , a^nchì egli non vi forzi a venire davanti 
al giudice , e il giudice non vi dia nelle mani 
dell' ejècutore di gitijiizia , e quejlo poi non vi 
metta in prigione . 

' Non bilogna metter tempo in mezzo a 
calmare i rimorfi della propria colcicnza ; ma 
la fola maniera di fallo come conviene , fi è 
di fchivave o di riparare il male « che ella ci 
rimprovera , prevenendo la giuftizia^ di Dio 
con una vera penitenza . Non vi è neppu- 
*rc un mr.mcrto da peid''re , quando non fia- 
|t)0 ficuri neppur di un momento . - S" impìe- 

gano 



Digitized bv Goodc 






Die# t5M 
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gino e fi occupano i mezzi migliori e i mo- 
menti del giorno con una defirezza e con una 
confumata prudenza , quando fi tratta degl’ in- 
Cereflì di quella vita mortale , laddove a) con- 
trario fi feiupano rovente , fi perdono , e fi dif- 
llpano in una maniera folle e difperara , allor- 
ché ci vi di tutto per la falute . Voi fiere 
quello , o Signore , che ci date quelli momen- 
ti , da’ quali dipende 1’ eternità ; dateci dun- 
que altresì la grazia di ufarne in una manie- 
ra degna dell’ eternità . 

Ptrehi io vi ajjtcuro che voi non ufei- 

rete di là , finchì non abbiate pagato fino alt donec eiiam m- 
ttltimo picciolo . vilHmuiti minu- 

Terribile feverità de’ giudizi di DiolSag- *“”"<*da». 
gio e prudente colui che la previene colla pe- 
nitenza , e col fedele adempimento di rutto il 
bene che gli detta la cofeienza , che efigono 
gli obblighi del fuo proprio fiato , e che la 
grazia gl’ infpira . — Quando faremo fuori del- 
la llrada della mifericordia e della penitenza , 
che mai altro potremo noi afpettare , fe non 
che il rigore di una giuftizia inflelllbile^ Do- 
ve non vi è più carità , neppur fi dà più ri- 
torno a Dio , non più converlìone , nulla eh# 
porta fervire di prezzo > di medicina, di rime- 
dio, o di pagamento. -- Dove non vi è più 
tempo , non vi è neppure più fperanza per 1’ 
eternità . 



FIN’E DEL TOMO QUARTO. 
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